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« Je trouve très raisonnable la croyance celtique que les àmes de ceux que nous 
avons perdus sont captives dans quelque étre inférieur, dans une béte, un végétal, 
une chose inanimée, perdues en effet pour nous jusqu’au jour, qui pour beaucoup ne 
viens jamais, où nous nous trouvons passer près de l’arbre, entrer en possession de 
l’objet qui est leur prison. Alors elles tressaillent, nous appellent, et sitòt que nous les 
avons reconnues, l’enchantement est brisé. Délivrés par nous, elles ont vaincu la 
mort et reviennent vivre avec nous. 


Il est ainsi de notre passé. C'est peine perdue que nous cherchions à l’évoquer, tous 
les efforts de notre intelligence sont inutiles. Il est caché hors de son domaine et de 
sa portée, en quelque objet matériel (en la sensation que nous donnerait cet objet 
matériel), que nous ne soupgonnons pas. Cet objet, il dépend du hasard que nous le 
rencontrions avant de mourir, ou que nous ne le rencontrions pas ». 


M. Proust, À la recherche du temps perdu, |, Du còté de chez Swann, Éditions 
Gallimard, 1988, pp. 43-44. 
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PREMESSA 


Ho spesso rimpianto di non aver interrogato abbastanza i miei genitori! sulla loro 
memoria riguardo alle generazioni che li avevano preceduti (per quanto loro stessi 
ricordavano direttamente o avevano sentito raccontare) e alla parte della loro vita 
che si è svolta prima che i miei fratelli e io nascessimo, o quando eravamo troppo 
piccoli per ricordare. 


Ma quello che non è possibile conoscere nei dettagli tramite la memoria orale è 
spesso possibile ricostruire, sia pure in modo più approssimativo, tramite documenti 
scritti, foto e altre fonti di varia natura. 


Uno degli strumenti che ho usato per ricostruire la storia più remota del ramo 
paterno e di quello materno della mia famiglia è quello della ricostruzione 
genealogica. In linea di massima, infatti, l'epoca più lontana alla quale si può 
arrivare utilizzando solo la memoria familiare, risalendo all'indietro nel tempo, è 
quella dei trisnonni (per alcuni dei quali conosciamo a mala pena un nome e un 
cognome). 


Dall’epoca dei matrimoni dei nostri nonni e della nascita dei nostri genitori, si entra 
invece in un periodo a partire dal quale la narrazione può basarsi, oltre che su 
lettere, foto, documenti conservati in famiglia, anche e soprattutto su tracce di 
memoria orale (nel mio caso, raccolte e conservate da me e dai miei fratelli e cugini), 
che vale la pena di tramandare a chi verrà dopo di noi. 


Per quanto riguarda le scarse documentazioni lasciate dai miei genitori, in famiglia 
(tra i miei fratelli) mi sono assunto o mi è stato di fatto assegnato? il compito di 
conservarle e sento dunque da tempo, appunto dall’epoca della scomparsa dei nostri 
genitori, la responsabilità di cercare di “far parlare” questi documenti, in modo da 


1 Per non parlare dei nonni, tre dei quali sono vissuti all'incirca fino alla mia maggiore età. 


2 Anche per la mia abilità in termini di lettura e interpretazione di documenti di varia natura, derivante dalla mia lunga 
esperienza di ricerca. 


10 


lasciare alle future generazioni (i nostri figli e nipoti) qualche traccia di memoria, 
oltre quella che possiamo o abbiamo potuto trasmettere oralmente. 


In realtà, dalla data della morte di mia madre (22 settembre 1998)f passarono più di 
15 anni prima che iniziassi seriamente a dedicarmi a un riordino e a una attenta 
lettura delle lettere e di altri documenti cartacei ritrovati e messi frettolosamente da 
parte quando, con i fratelli; dovemmo affrontare il mesto lavoro di svuotamento 
dell’appartamento di via Cherubini (a Firenze), dove i nostri genitori avevano passato 
i loro ultimi anni. 


Nella primavera del 2016 avevo anche maturato l’idea di intraprendere una ricerca 
che, utilizzando le registrazioni parrocchiali e di stato civile, potesse dare risposta ad 
alcune domande che spesso mi venivano fatte (e che io stesso mi ponevo senza poter 
dare una risposta certa) circa l'origine del nostro cognome (Del Panta) e la 
provenienza o comunque le vicende passate della nostra famiglia paterna, risalendo 
all'indietro oltre quanto era stato tramandato dalla memoria orale. 


Ho ritrovato la data (23 maggio 2016) della mia prima visita” all’Archivio Storico 
Arcivescovile di Firenze, dove mi recai presentando una brevissima sintesi di un 
progetto di ricerca intitolato “Per una storia delle famiglie dedite all'industria della 
paglia: i due rami della famiglia Del Panta di Petriolo e di Sesto”, che avevo 
elaborato, anche perché ero stato da poco coinvolto da Silvia Melloni? nella 
preparazione di una mostra sulla storia dell'industria della paglia in Toscana. 


In sostanza volevo ritrovare, tra le altre cose, il legame di parentela tra i Del Panta di 
Sesto (il ramo di mio padre e di mio nonno Nello) e i Del Panta di Petriolo (Peretola) 
cui apparteneva mia nonna Margherita Parenti (moglie del nonno Nello e figlia di 
Emma Del Panta, del ramo di Petriolo). Sapevamo vagamente, da nostro padre, che i 


3 Mio padre era morto circa 4 anni prima, il 24 giugno 1994. 


4 Non era certamente la mia prima visita in assoluto, avendo avuto, nel corso della mia vita di ricercatore, una lunga 
consuetudine con l'Archivio Storico Arcivescovile di Firenze, nonché col suo storico curatore Mons. Celso Calzolai. 


5 Silvia Melloni, archivista e storica con la quale ho poi stretto un legame di amicizia favorito dal comune interesse per 
la ricostruzione delle vicende delle rispettive aziende familiari (entrambi discendiamo da industriali della paglia), stava 
allora organizzando, insieme ad Alessia Artini e ad Angelita Benelli e in collaborazione con la Soprintendenza 
Archivistica e Bibliografica della Toscana, una mostra intitolata “Archivi di paglia”, nell’ambito della quale furono 
preparate schede relative anche alle aziende storiche non più attive, fra le quali la “Ditta Antonio Del Panta Successori. 
Fabbrica di cappelli e trecce di paglia, Sesto fiorentino” e la “Adolfo Del Panta. Fabbrica di prodotti chimici, Firenze”. 
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nonni erano lontani cugini; ma nessuno era stato in grado di precisare il loro 
rapporto di parentela. 


Dunque dalla primavera del 2016 (e per circa un anno) mi ritrovai immerso nella 
consultazione dei registri parrocchiali di S. Biagio a Petriolo, S. Maria a Peretola, S. 
Martino a Sesto. Come mostrerò in una parte successiva di questo scritto riuscii 
facilmente non solo a ricostruire il grado di parentela tra i miei nonni paterni ma 
anche a risalire nelle genealogie ascendenti, oltre l’antenato comune ai miei nonni, 
fino all’inizio del XVII secolo, quando probabilmente si era formato il nostro cognome 
nella zona tra Brozzi, Peretola, Quaracchi e Petriolo. 


Nell'autunno di quello stesso anno 2016 incominciai a mettere per iscritto (anche per 
fissare e dar forma a quanto avevo ricavato, in termini di date e notizie relative a 
matrimoni, nascite e morti, dallo spoglio dei registri parrocchiali) un primo abbozzo 
di storia familiare, iniziando “dalla parte dei Del Panta” e riproponendomi di 
affrontare successivamente la storia della mia famiglia materna. Ho ritrovato la data 
di inizio del mio scritto (29 novembre 2016) e la data dell'ultimo aggiornamento (17 
settembre 2017), prima di una lunga interruzione. 


Uno dei motivi per cui, da quell’ultima data, sono passati oltre sei anni senza che sia 
riuscito a proseguire nel mio scritto sui Del Panta di Sesto e di Petriolo è stato il 
rinvenimento inatteso a Prato®, all’inizio del 2018, di una straordinaria e imponente 
documentazione sulla fabbrica Borsini (di candele e saponi), tornata alla luce in 
occasione dell'inizio dei lavori di ristrutturazione della villa di via Ferrucci, di 
proprietà dei miei cugini. 


Infatti mia cugina Carmela mi coinvolse subito in un lungo e impegnativo lavoro di 
riordino e inventariazione di tutti quei documenti, lavoro che consentì poi di 
costituire presso la “Fondazione Istituto internazionale di storia economica F. Datini” 
di Prato un “Fondo Borsini” e di mettere quindi a disposizione dei ricercatori questi 
importanti documenti sulla storia della “Stearineria e Saponeria — Figli di Pietro 


Borsini — Prato”. 


6 Prato è la città dove hanno vissuto e operato per più di un secolo i miei ascendenti per parte materna e dove è nata 
mia madre. 
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La documentazione consegnata al Datini comprendeva, oltre ai libri contabili relativi 
alla fabbrica, anche molto materiale concernente varie aziende agricole di proprietà 
Borsini (libretti colonici, libri di bilanci etc.). Va aggiunto che anche successivamente 
all'atto di donazione sono riemersi, nel definitivo svuotamento dei locali del piano 
terreno della villa”, molti altri documenti relativi alla contabilità della fabbrica e delle 
fattorie e anche carte di natura più privata (lettere, testamenti, contratti 
matrimoniali etc.) riguardanti sia la famiglia Borsini che la famiglia Martelli (da cui 
proveniva mia nonna Carmela, moglie del nonno Pietro Borsini). 


Questi ulteriori documenti sono stati affidati dai miei cugini alla mia cura; dunque 
anche riguardo a questi materiali così numerosi e variegati ho sentito la 
responsabilità di affrontare un lavoro di riordino e catalogazione, per poi impostare 
uno studio e provare a delineare una traccia di storia familiare. 


In questi ultimi anni, spinto anche dalla curiosità di scoprire aspetti assolutamente 
sconosciuti della storia della mia famiglia materna, ho quindi dedicato parte del mio 
tempo libero alla consultazione (assai poco ordinata) di questi documenti, traendone 
una serie di suggestioni e di idee riguardo a possibili strade di ricerca da seguire. 


Tra la fine del 2018 e il 2019 avevo intanto tratteggiato in estrema sintesi (mi 
riferisco a due brevi scritti pubblicati in quegli annié) le vicende della famiglia e della 
fabbrica Borsini tra Otto e Novecento. Avevo anche tentato, con una brevissima 
indagine? sui registri parrocchiali di S. Maria a Limite (terra di origine dei Borsini 
prima del loro arrivo a Prato) di ricostruire, in modo analogo a quanto fatto per i Del 
Panta, le genealogie ascendenti dei Borsini risalendo fino attorno alla metà del XVIII 
secolo (Del Panta 2020). 


Infine, più recentemente (primavera 2023), incuriosito dalla lettura di una serie di 
lettere scritte da mio nonno Pietro a suo padre durante il suo viaggio di nozze, ho 


7 | documenti ritrovati inizialmente e consegnati in gran parte all'Istituto Datini erano conservati al piano più alto della 
villa, che era stato svuotato per primo per i lavori di rifacimento del tetto. 


8 Mi riferisco a due brevi scritti pubblicati in quegli anni: Del Panta 2018 e Del Panta 2019. 


? Questa ricerca, iniziata nel gennaio del 2020, con l’aiuto di mia moglie Francesca Nardi (Bulla per amici e parenti), 
presso l'Archivio della Curia vescovile di Pistoia (dove sono conservati i registri della parrocchia di S. Maria a Limite), fu 
bruscamente interrotta dopo meno di due mesi per la chiusura dell'archivio a causa del Covid. 
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realizzato una “trascrizione commentata” di questo breve carteggio (Del Panta 
2023), di particolare interesse anche storico perché il matrimonio tra Pietro Borsini e 
Maria Carmela Martelli fu celebrato il 25 giugno 1914, appena tre giorni prima 
dell'attentato di Sarajevo. | nonni si trovavano a Londra quando l’Austria (28 luglio) 
dichiarava guerra alla Serbia ed erano riparati precipitosamente a San Sebastian 
(Spagna) il 3 agosto, giorno della dichiarazione di guerra della Germania alla 
Francia. 


Finalmente, a partire dalle ultime settimane del dicembre 2023 ho deciso di 
impegnare gran parte del mio “tempo libero” e le energie di cui ancora dispongo per 
portare a termine la storia delle memorie familiari. Quello che segue è dunque il 
risultato di un lungo periodo di maturazione di idee, accompagnato da fasi di 
maggiore o minore impegno, da un lato in termini di scrittura e/o riscrittura e 
dall’altro di ricerca su documenti in parte a mia disposizione e in parte depositati 
negli archivi”, 


Soprattutto negli ultimi anni, essendomi capitato in più occasioni di condividere e 
discutere con amici e colleghi storici e demografi!! quanto andavo scoprendo e 
mettendo in luce, non solo riguardo alle vicende private familiari ma anche circa le 
diverse attività imprenditoriali sviluppate ad opera di personaggi appartenenti ai 
vari rami della mia famiglia, ho maturato la consapevolezza che queste storie 
potevano avere una valenza e suscitare un interesse anche al di là della ristretta 
cerchia dei parenti di vario ordine e grado direttamente o indirettamente legati alle 
vicende da me rievocate. 


10 Mi è capitato, tra l’altro, di dover rivedere recentemente in maniera sostanziale una parte della storia familiare dalla 
parte paterna, grazie a una serie di osservazioni e all'acquisizione di nuovi documenti per i quali devo ringraziare mia 
cugina Antonella Del Panta. 


1! Da parte dei miei ex allievi (ora affermati colleghi) dell’Università di Bologna mi è stato proposto alcuni mesi fa di 
riferire, con un seminario presso il mio vecchio Dipartimento di Scienze statistiche, delle mie indagini e ricerche sulla 
storia dei vari rami della mia famiglia. Il seminario (Bologna, 20 febbraio 2024), introdotto dal mio maestro (e amico 
poi di tutta la vita) Massimo Livi Bacci, aveva un titolo del tutto analogo a quello di questa mia raccolta di memorie: 
“Perché non si perda la memoria. Storie di famiglie e di attività imprenditoriali ricavate da tracce documentarie e dalla 
tradizione orale”. 
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Nell'ambito della storia sociale e della storia economica, le “microstorie’’, i “case 


studies”, o più esplicitamente gli studi su singole famiglie che siano state 
protagoniste di iniziative imprenditoriali in campo agricolo, industriale o 
commerciale!3 possono certamente contribuire al progresso della ricerca", 
specialmente se si integrano con studi che, utilizzando un approccio “macro”, 
forniscono loro le “coordinate generali”. 


Un aspetto che accomuna le due vicende imprenditoriali alle quali ho dedicato 
maggiore attenzione - quella della “fabbrica di trecce e cappelli di paglia” dei Del 
Panta a Sesto fiorentino e quella della “fabbrica di candele e saponi” dei Borsini a 
Prato - è il fatto che la loro nascita avviene in un periodo che precede di molto quello 
(ultimi decenni dell'Ottocento) per il quale si può parlare anche per l’Italia e per la 
nostra regione di decollo industriale (Cfr. Zamagni (1999) pp. 96-97 e Mori (1986) pp. 
280 sgg.). 


Ma le due storie sopra citate vanno inquadrate in contesti sub-regionali molto 
specifici. Accennerò più avanti alla storia dell'industria della paglia in Toscana e ai 
diversi cicli di sviluppo e di crisi di questo settore. Qui è sufficiente notare che il 
momento dell'impianto dell’attività a Sesto da parte di Antonio Del Panta (primi anni 
trenta dell'Ottocento) corrisponde a un periodo di indubbia floridezza dell’industria 
della paglia, che ha rappresentato per l'economia dell’area a ovest di Firenze una 
realtà produttiva molto importante, anche in termini di mano d’opera. 


12 Uno splendido esempio di microstoria (tra i tanti altri che varrebbe la pena di citare) è rappresentato dal quadro 
vivacissimo disegnato da Giovanni Levi (1978), relativo alle vicende di una serie di personaggi e di famiglie che ruotano 
attorno alle proprietà terriere della comunità di Felizzano, nei pressi di Alessandria, tra inizio Settecento e inizio 
Ottocento. Le fonti principali della sua ricerca sono, oltre ai registri parrocchiali, una serie nutrita di atti notarili 
conservati presso l'Archivio di Stato di Alessandria. 


13 Va poi esplicitamente sottolineata l’importanza degli studi di storia dell'impresa: un esempio possibile sarebbe 
appunto un'indagine sulla storia della fabbrica Borsini, basata sull’imponente documentazione contabile oggi 
depositata presso la Fondazione Datini a Prato. 


14 Il periodo nel quale si collocano le storie familiari che ho potuto in parte documentare riguarda tutto il XIX secolo e 
l’inizio del Novecento, almeno fino alla Prima Guerra Mondiale. Alcuni autori di riferimento, per un inquadramento 
generale dell’evoluzione socio-economica in Italia (e in Toscana) in questo ampio periodo temporale, possono essere, 
tra i tanti, quelli di seguito indicati: Caracciolo (1973); Castronovo (1975); Mori (1986); Soldani (2004); Detti, Gozzini 
(2000); Pescosolido (1994) (prima ed. 1983); Pescosolido (1998); Biagioli (1989). 
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Quanto all'iniziativa di Venanzio Borsini che, sempre nei primi anni trenta 
dell'Ottocento, riesce a far decollare un’attività di produzione di candele (e 
successivamente di saponi e altri prodotti chimici come la glicerina, la stearina e 
l’oleina), occorre ovviamente riferirsi non genericamente al contesto dell'economia 
toscana del periodo, ancora profondamente legata al settore agricolo e, nell’area 
pratese e fiorentina, basata sul sistema mezzadrile, ma alla situazione specifica di 
Prato (Nigro 1986), dove l’industria tessile era già in una fase di rapido sviluppo che 
favoriva indirettamente anche settori diversi”. 


Un ulteriore elemento che hanno in comune le storie familiari e imprenditoriali dei 
Del Panta e dei Borsini è che l'iniziativa imprenditoriale non nasce, secondo il 
modello di sviluppo industriale prevalente, da una precedente accumulazione di 
capitali derivanti da proprietà terriere. Dunque, questo fatto rende i due “case 
studies” piuttosto eccentrici rispetto a quanto è generalmente descritto dagli storici 
economici che hanno studiato la nascita dell'industria in Italia, ivi compresa la 
Toscana!*. 


Si può argomentare che studi di così vasta portata hanno poca attinenza con la 
ricerca dei fattori specifici che, nei due casi da me considerati (la fabbrica di trecce e 
cappelli di Sesto, quella di candele e saponi di Prato) ne hanno determinato il 
successo. Va tra l’altro ribadito che, nell’un caso come nell'altro, le iniziative 
imprenditoriali sono state avviate senza capitali iniziali rilevanti a disposizione e 


15 Non è certamente secondario il fatto che la fabbrica Borsini fornisse (anche se, probabilmente, non nei primissimi 
anni di attività) uno dei suoi prodotti (l’oleina) a un gran numero di aziende tessili dell’area pratese. 


16 Cfr. Pescosolido 1994 (prima ed. 1983). Pescosolido aderisce almeno in parte alla tesi di Rosario Romeo (1987) che 
ha parlato di un processo di accumulazione del capitale che in Italia avvenne prevalentemente nei primi venti- 
venticinque anni di vita unitaria, grazie al trasferimento di una grande mole di risorse dall’agricoltura - che era ancora 
il settore fondamentale nella vita economica - verso altri settori, favorendo la successiva espansione dell’industria. Un 
altro illustre studioso del capitalismo italiano, Franco Bonelli (1978), nella prima parte di un suo importante saggio che 
si prefigge di fornire le linee generali di interpretazione della nascita del capitalismo in Italia, tratta dell’accumulazione 
agraria nell'Italia preunitaria, mettendo in luce le condizioni particolarmente favorevoli di cui ha goduto l'agricoltura in 
Italia in quei decenni della prima metà dell'Ottocento. Bonelli (p. 1197) pone tuttavia un interrogativo al quale egli 
stesso dichiara di non poter dare una risposta esauriente: “per quali vie — si chiede l’autore — si sia riusciti ... a 
funzionalizzare un processo così singolare di accumulazione agraria alla costruzione delle fondamenta di un sistema 
industriale ... Una risposta esauriente dovrebbe — oltre che cimentarsi con l’analisi delle modalità e dei tempi ... della 
creazione e della monetizzazione del surplus agricolo — individuarne i beneficiari, i settori che lo assorbirono, i modi in 
cui avvenivano i trasferimenti intersettoriali”. 
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comunque non derivanti da precedenti guadagni ottenuti con attività in campo 
agricolo. Ma non è del tutto secondario tenere in conto il clima economico 
favorevole che caratterizzò, nel secondo quarto del XIX secolo, anche la Toscana 
mezzadrile, dove sorsero e si svilupparono le due aziende di cui qui si tratta. 


Piuttosto, sarà interessante chiedersi - e le risposte saranno diverse nei due casi 
considerati - quali possano essere state le modalità di acquisizione di un pur modesto 
ma necessario finanziamento iniziale che ha consentito l’inizio da un lato dell'attività 
di produzione di trecce e cappelli a Sesto e dall'altro della fabbricazione di candele 
nei sobborghi di Prato. 


Mi soffermerò al momento opportuno su questi aspetti relativi alle attività 
imprenditoriali appena citate e ad altre attività non meno importanti, ma per le quali 
le notizie sono più scarse, intraprese da altri ascendenti della mia famiglia. 


Mi resta qui da dire che ho articolato il mio racconto in tre parti. La prima riguarda la 
storia della mia famiglia paterna, fino al matrimonio dei miei nonni (1909) e alla 
nascita di mio padre (1911); la seconda, specularmente, tratta della storia della 
famiglia da parte materna e ugualmente arriva fino al matrimonio dei nonni (1914) e 
alla nascita di mia madre (1915); la terza parte, infine, copre il periodo che, partendo 
dalla nascita dei miei genitori arriva al loro matrimonio (1938). 


Parte | 


Dalla parte dei Del Panta 
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Storia di un cognome 


Alcuni anni fa, tra il 2016 e il 2018, avevo iniziato una ricerca (mai completata) sui 
registri parrocchiali dell’area Brozzi-Quaracchi-Petriolo-Peretola!”, all’interno della 
quale deve essersi sviluppata in antico, secondo molti indizi, la storia degli antenati 
dei miei nonni paterni e di molte altre famiglie che portavano e portano il cognome 
Del Panta. In quest'area vi erano due fonti battesimali: uno nella Pieve di S. Martino 
a Brozzi e l’altro nella pieve di S. Maria a Peretola. A questi fonti facevano capo 
anche le altre parrocchie dell’area considerata, mentre per quanto riguarda le 
registrazioni dei matrimoni e delle morti ogni parrocchia aveva le proprie. 


Va detto che le ricerche genealogiche e di ricostruzione delle storie familiari sono 
agevolate, per quanto riguarda il territorio della diocesi di Firenze!8, dal fatto che 
quasi tutti i registri parrocchiali, almeno fino alla seconda metà dell'Ottocento, sono 
stati (a più riprese in epoche passate) accentrati e sono oggi conservati nell'Archivio 
Storico della Curia arcivescovile!?, 


La mia convinzione che l'origine del cognome Del Panta fosse da ricercare in quella 
ristretta area territoriale partiva dalla constatazione che, al momento in cui fu 


17 Allineate tra Brozzi e Peretola, lungo l’antico tracciato della via Pistoiese, un po’ a destra rispetto all’attuale (in 
direzione di Pistoia), si trovano venendo da Peretola diretti a Brozzi, a breve distanza tra di loro, le parrocchie di S. 
Biagio a Petriolo, S. Pietro a Quaracchi e S. Lucia alla Sala. 


18 La situazione è analoga per la stragrande maggioranza delle altre diocesi e parrocchie toscane. 


19 Fino a 6-7 anni fa l’Archivio si trovava all’interno del Palazzo arcivescovile in Piazza San Giovanni. Poi fu trasferito in 
una bella sede non lontano da Piazza Tasso, in un edificio ristrutturato di recente che si trova all’interno di un grande 
isolato definito da via di Camaldoli, via dell'Orto, viale Ludovico Ariosto e viale Vasco Pratolini. L'accesso è da viale 
Ariosto n. 13 (di fatto è sull’angolo con via dell’Orto). L'archivio funziona molto bene, il responsabile è Mons. Aranci, 
ma di fatto gli utenti sono assistiti da due archiviste assolutamente molto competenti e altrettanto disponibili ad 
aiutare in caso di bisogno. Esiste un inventario ben fatto per i registri parrocchiali, per cui si può facilmente verificare 
se, per la zona di interesse, vi è la disponibilità dei registri e per quale periodo. 
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effettuato il censimento granducale del 1841°9, il cognome Del Panta si ritrova solo 
all’interno della comunità di Brozzi, che comprendeva i popoli di S. Martino a Brozzi 
(pieve), di S. Andrea a Brozzi (prioria), di S. Donnino (prioria), S. Maria a Peretola 
(pieve), S. Biagio a Petriolo (Prioria), S. Pietro a Quaracchi (prioria), S. Lucia alla Sala 
(prioria). Da qui l’idea di concentrarmi, per quanto riguarda i battesimi, sui registri 
che danno conto dei battesimi impartiti presso le pievi di Brozzi e di Peretola. 


| fascicoli originali del censimento sono conservati all'Archivio di Stato di Firenze nel 
fondo dello Stato civile toscano e da alcuni anni sono consultabili on line?!. Va però 
detto che il mio amico e collega Carlo Corsini, scomparso purtroppo nel 2017, aveva 
organizzato e diretto un importante progetto di ricerca, con la collaborazione di 
alcuni valenti ricercatori, oltre che dell’Università di Firenze, cui lui apparteneva, 
anche delle Università di Pisa e di Siena??. Questo progetto aveva come obbiettivo 


20 In occasione del “censimento” la raccolta dei dati fu affidata ai parroci, ai quali già dal 1817 era demandata la 
rilevazione (e trasmissione alle comunità, da ciascuna delle quali i dati affluivano a Firenze alla Segreteria del Regio 
diritto) degli atti dello Stato civile (che erano altra cosa rispetto ai registri tenuti dai parroci in ottemperanza delle 
direttive emanate in antico dal Concilio di Trento) (Cfr. Del Panta (1985) e Del Panta, Rettaroli (1994)). Il censimento 
era nominativo: per ogni famiglia venivano indicati i nomi di tutti i componenti, di ciascuno si annotavano l’età, il 
sesso, lo stato civile e, per gli individui in età abile al lavoro (in genere oltre i 14 anni), veniva specificata anche 
l’attività professionale. Inoltre si annotava (con una lettera) se una persona (questo per gli adulti, o almeno per i 
giovani di età superiore ai 12-14 anni) sapeva leggere (L) e/o anche scrivere (S). Il principale limite di questa 
rilevazione è costituito dal fatto che i parroci non erano tenuti a specificare il cognome da nubile delle donne sposate 
o vedove; solo alcuni parroci hanno avuto cura di indicarlo. 


21 l’accesso avviene tramite il portale Antenati (https://antenati.san.beniculturali.it ), cercando poi Archivio di Stato di 
Firenze; quindi, cliccando su “censimento 1841” compare l'elenco delle parrocchie. Per conoscere quali parrocchie 
appartengono ad una determinata comunità, la fonte più sicura e di facile consultazione è il Dizionario geografico 
fisico storico della Toscana di Emanuele Repetti (1833-1846). Anche questo è accessibile (scaricabile) on line, basta 
andare su Google, digitare Repetti on-line e si entra in un sito dell’università di Siena da cui si possono salvare i file 
PDF dei sei volumi. 


22 Voglio qui ricordare almeno alcuni tra i partecipanti a questo grande progetto: per l’Università di Pisa (Dipartimento 
di Storia moderna e contemporanea) Giuliana Biagioli, Marco Della Pina, Andrea Doveri; per l’Università di Siena 
Tommaso Detti e Carlo Pazzagli, anche loro afferenti a un Dipartimento di Storia. Informalmente ho contribuito anche 
io, anche per il fatto che, presso l’Università di Bologna dove insegnavo, ho seguito molte tesi di laurea nell’ambito 
delle quali sono stati acquisiti i dati di un certo numero di comunità dell’area maremmana, che ho a lungo studiato per 
la presenza della malaria e perché caratterizzata dal fenomeno delle migrazioni stagionali, ed anche dell’isola d’Elba. 
Va detto che il completamento di questo grande progetto, che si è svolto in un arco temporale di un paio di decenni, è 
stato difficile per il fatto che a un certo punto è venuto a mancare l'appoggio degli enti finanziatori (in primo luogo 
CNR e Ministero dell’Università e della Ricerca). Soprattutto nella fase finale, quella del controllo e della correzione dei 
dati, la responsabilità della gestione del data base è stata assunta da Tommaso Detti, che ha anche attivato una 
collaborazione con l'Archivio di Stato di Firenze, cui dovrebbe essere affidato il data base definitivo del censimento, 
che dovrebbe, in un futuro prossimo, essere messo a disposizione dei ricercatori. In ogni caso chi, come il sottoscritto 
e altri amici e colleghi demografi storici soprattutto toscani, ha lavorato a questo grande progetto è oggi in grado di 
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primario la rilevazione integrale (cioè la digitalizzazione) dei dati del censimento 
nominativo toscano del 1841. L'impresa richiese l'impegno di notevoli risorse umane 
e finanziarie: si trattava di effettuare un data entry che consisteva nel digitare circa 
un milione e mezzo di records: la popolazione toscana al 1841 ammontava infatti a 
circa un milione e cinquecentomila individui. Per ciascun individuo andavano 
registrati, oltre ai caratteri già elencati in una precedente nota, l'eventuale 
situazione di indigenza, la religione, infine la “patria” (Stato e comunità di 
provenienza), nel caso di cittadini di altri Stati, presenti o residenti in una delle 248 
comunità del Granducato di Toscana al momento del censimento. 


In conclusione, la disponibilità di questo grande data base consente oggi di verificare 
facilmente la distribuzione geografica di un cognome sul territorio del Granducato. 
Se si dovesse invece ricercare la diffusione di un cognome in Toscana utilizzando i 
registri del censimento conservati in Archivio di Stato, pur se accessibili on line, 
dovremmo ovviamente scorrere uno per uno i registri di tutte le 248 comunità e 
delle migliaia di parrocchie del Granducato. 


Ebbene, il cognome Del Panta si trova, nel 1841, esclusivamente? in alcune 
parrocchie della comunità di Brozzi, se si prescinde dalla famiglia del mio trisavolo 
Antonio Del Panta che ritroviamo nella comunità di Sesto, dove Antonio si era 
stabilito nel 1828 (provenendo da una famiglia Del Panta residente a S. Pietro a 
Quaracchi, comunità di Brozzi) dopo aver sposato Maria Bellini di Sesto. 


Più precisamente, si sono trovate due famiglie il cui capofamiglia porta il cognome 
Del Panta nella parrocchia di San Martino a Brozzi, una famiglia nella parrocchia di 
Santa Lucia alla Sala, sette famiglie nella parrocchia di San Pietro a Quaracchi, una 
delle quali è la famiglia di Pietro Del Panta, padre di Antonio emigrato a Sesto; infine 
sette famiglie nella parrocchia di San Biagio a Petriolo, una delle quali è quella con 
capofamiglia Angiolo. In questo nucleo familiare è ancora presente, al 1841, il 
trentenne celibe Stello Del Panta (altro mio trisavolo), che avrebbe poi sposato 
Carlotta Rastrelli: tra i figli di questa futura coppia vi sarà Emma Del Panta, madre di 


mia nonna Margherita Parenti. 


compiere indagini e ricerche sui dati del censimento toscano, attraverso versioni non definitive ma sufficientemente 
affidabili del grande data base della popolazione del 1841. 


23 Unica eccezione è una donna che abitava a Firenze, col ruolo di domestica di una famiglia fiorentina. 
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Il fatto che i parroci non indicassero (salvo eccezioni) il cognome da nubile delle 
donne coniugate o vedove limita la possibilità di trovare una certa dispersione 
territoriale - che certamente si sarà verificata - del cognome Del Panta al di fuori del 
ristretto ambito già descritto. L'ipotesi del cognome che nasce in un'unica zona 
molto circoscritta (origine unica) è rafforzata dalla constatazione?* che ancora oggi o 
almeno fino a epoca recente il cognome Del Panta ricorre con una certa frequenza 
solo a Firenze e dintorni, e pare abbia avuto una minima diffusione solo in direzione 
della Liguria, oltre a casi sporadici, e del resto noti, localizzati a Milano e a Roma. 


Tornando alla zona molto circoscritta nella quale il cognome Del Panta appare con 
una certa frequenza nel 1841, va sottolineato che si tratta di un’area che nei secoli 
passati era essenzialmente rurale. Ed è ben noto a chi ha studiato il fenomeno della 
formazione dei cognomi in Italia (cfr. Del Panta, Livi Bacci 1974) che mentre nei 
centri urbani la diffusione dei cognomi inizia già nei secoli del basso Medioevo, 
anche se nei primi tempi è circoscritta alle famiglie più abbienti e di più alto 
lignaggio, nelle aree rurali, soprattutto tra i ceti più bassi, l’identificazione degli 
individui avviene usualmente, fino almeno alla fine del XVI secolo, attraverso il 
patronimico, oppure attraverso un soprannome, o ancora attraverso il luogo di 
origine se l’individuo proviene da fuori. 


È in genere tra la fine del XVI e la prima metà del XVII secolo che i cognomi si 
formano e si stabilizzano, come si può agevolmente verificare attraverso la fonte più 
utilizzata per questo tipo di indagini, e cioè attraverso i registri dei battesimi 
compilati dai parroci??. Ed è appunto principalmente sui registri di battesimo delle 
pievi di Brozzi e di Peretola che tentai, alcuni anni fa, di risalire nel tempo fino a 
trovare le prime tracce dell’uso da parte dei parroci del cognome Del Panta per 
identificare i bambini portati al fonte battesimale nell’area che ho prima 


24 Esistono invece moltissimi cognomi per i quali è assai probabile un'origine multipla, più o meno simultanea nel 
tempo, in diverse località della penisola. Cognomi come Rossi, Bianchi, Ferrari e tanti altri sono estremamente diffusi 
sul territorio nazionale ed è difficile pensare che siano nati in una singola località e da quella, nel giro di due-tre secoli 
abbiano avuto una diffusione così capillare. Per verificare la diffusione attuale dei cognomi in Italia, esistono svariati 
siti su Internet che consentono di visualizzare la mappa di ogni singolo cognome. Cfr. ad es.: 
https://www.mappadeicognomi.it . Va però detto che si tratta in genere di databases ricavati dagli elenchi telefonici, 


e dunque ormai superati, se interessa solo la distribuzione attuale di un cognome. 


25 La registrazione dei battesimi divenne obbligatoria a partire dal 1563, in base ad una delibera del Concilio di Trento 
(Cfr. Del Panta, Rettaroli 1994). Esistono tuttavia innumerevoli casi di registrazioni che iniziano in epoche assai più 
remote, soprattutto nei grandi centri urbani del Centro-Nord dell’Italia, come Firenze, Milano, Bologna e tanti altri. 
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menzionato, costituita dalle diverse parrocchie comprese tra la pieve di San Martino 
a Brozzi e quella di Santa Maria a Peretola. 


Insieme alla curiosità di capire se e quando il cognome Del Panta si era 
effettivamente formato in questa zona, un tempo caratterizzata dalla presenza di 
vaste aree paludose o acquitrinose’? (da cui una possibile origine del nostro 
cognome — su cui spesso abbiamo ironizzato in famiglia - come troncamento della 
parola Pantano), avevo anche l’obbiettivo di ricostruire per quanto possibile la 
genealogia della mia famiglia; per questo ho dovuto consultare e spogliare, oltre ai 
registri di battesimo, anche quelli di matrimonio e di sepoltura delle parrocchie nelle 
quali avevo riscontrato la presenza dei miei antenati al momento del censimento del 
1841. 


Non mi sembra che sia il caso di annoiare chi leggerà queste pagine con dettagli 
tecnici sulle modalità con le quali storici e demografi compiono queste operazioni di 
ricostruzione di eventi e genealogie familiari. Il risultato, che ritengo assai affidabile 
anche se occorre sempre ammettere qualche margine di incertezza in operazioni di 
questa natura, è chiaramente visibile nell’albero qui di seguito riprodotto. 


Di un tale Sandro Del Panta?” che ho collocato come capostipite, cioè il primo dal 
quale con relativa certezza si può affermare che discendono gli altri maschi Del 
Panta che si trovano nell'albero genealogico, non ho in realtà trovato (né cercato) 
registrazioni che lo riguardassero direttamente, come il suo battesimo o la 
registrazione della sua morte?8. 


26 La zona oggi occupata dall’aeroporto di Peretola era un tempo in gran parte coperta da un vasto padule, che 
separava i borghi di Peretola e di Brozzi dal piccolo centro di Sesto fiorentino, posto al di là del padule sull’antica via 
pedemontana tracciata in epoca romana: esistono ancora oggi i toponimi di Quinto, Sesto, Settimello. 


27 All’inizio (da fine Cinquecento e ancora a lungo nel Seicento) i parroci scrivono il nostro cognome con la “d” 
minuscola (del Panta) 


28 Avevo già precisato che non ho mai concluso la ricerca iniziata nel 2016: non ho infatti consultato o comunque 
guardato con attenzione i registri di battesimo più antichi. 
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Sandro Del Panta 
Giovanni n Del Panta (1604) Maddalena Chell 
Bastiano Del a (1619-1699) (1649) Diamante Cecchi 
Giovanni M.a ua (1651-1708) (1683) Maria Pecchioli 
Michele Del RA (1684-1753) (1711) M.a Vittoria Felice Del Pezzato 
Pietro Del vela (1719-1782) (1742) M.a Costanza Cini 
‘ e 6 > ‘ 
Luigi Del Panta (1748 - ?) (1775) M.a Anna di Simone Filippini Gaspero Del Panta (1755 - ?) o Teresa Burchi 
Pietro Leopoldo ù Panta (1786 - ?) nd M.a Anna di Dionisio Filippini Angelo Del da (1780 - ?) (1806) M.a Alessandra Gonnelli 
Antonio Del el (1807-1875) (1828) Maria Margherita Bellini (1808-1904) Stello Del vi (1811-1883) (1845) Carlottà Rastrelli (1822-1895) 
Enrico Del bo (1836-1924) (1877) Giulia Calvetti (“1848-1940) Augusto i (1852-1935) (1880) —EmmaDel Panta (>1858-1894) 
Nello Del ud (1881-1964) > > 18/10/1909 € Marguerite vela (1885-1965) 


l-1 Albero Del Panta (Quaracchi-Petriolo): Sandro è il primo individuo per il quale appare fissata la 
grafia “del Panta”. Pietro Del Panta è l’antenato comune ai due rami da cui discendono Nello Del Panta e 
Margherita Parenti 


Sandro è però citato a più riprese negli atti relativi a Giovanni M.a (che risulta 
appunto figlio di Sandro Del Panta) e in quelli che riguardano un figlio di Giovanni 
M.a (fratello di Bastiano nostro diretto antenato), di nome Antonio, del quale 
nell’atto di battesimo il parroco riporta, oltre al nome del padre, anche quello del 
nonno (Sandro). Tra l’altro, ho notato?’ che da questo Antonio (figlio di Giovanni 
M.a e nipote di Sandro Del Panta) discendono poi molti altri individui che si 
ritrovano citati nei registri della stessa area (in particolare nelle parrocchie di 
Quaracchi e di Petriolo), la cui parentela col nostro ramo principale si diluisce nel 
tempo. Se si facesse una ricostruzione completa della storia demografica delle 
famiglie di quelle due parrocchie per un paio di secoli, emergerebbero certamente 
anche svariati incroci matrimoniali tra lontani parenti. Ragazze che portano il 
cognome Del Panta sposano giovani maschi i cui cognomi (Filippini, Gonnelli, 


2° Anche se non ho effettuato una ricostruzione completa delle altre genealogie discendenti che si diramano, nella 
prima metà del Seicento, da quella che porta fino ai miei nonni. 
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Tofanari etc.) si ritrovano anche a ruoli invertiti: ragazzi o giovani uomini Del Panta 
sposano ragazze che portano i cognomi appena citati. 


In conclusione, dall'indagine molto sbrigativa che avevo condotto negli anni 2016- 
2018 avevo ricavato la convinzione che si tratti di un’area territoriale nella quale si 
osservano stretti legami (anche attraverso i vincoli matrimoniali) principalmente tra 
i borghi di Quaracchi e di Petriolo (meno con Peretola e con Brozzi). E soprattutto 
doveva trattarsi di una zona dove non vi era una forte spinta ad emigrare. Piuttosto 
sembra trattarsi di un territorio che deve aver avuto una certa capacità attrattiva. 


A partire dagli inizi del Settecento, ciò può essere imputato al crescente sviluppo 
delle attività legate alla produzione dei cappelli di paglia. In ogni caso, sembra 
assodato che il cognome Del Panta non abbia varcato i confini della comunità di 
Brozzi fino all’inizio dell'Ottocento, o se lo ha fatto, come è in realtà assai probabile, 
ciò è avvenuto in modo sporadico, tanto che quei pochi eventi possibili non hanno 
dato luogo al perpetuarsi del cognome in altre località della Toscana. 


Tornando ora all'origine del cognome Del Panta, posso riportare a titolo di esempio 
alcuni atti che si trovano nei registri parrocchiali di Petriolo e di Quaracchi, che 
confermano l’ipotesi di un cognome che nasce e si fissa, all’interno di questi borghi 
rurali, tra fine Cinquecento e inizio Seicento. 


Il più antico atto che ho trovato - ma ripeto ancora che non ho in realtà cercato 
oltre, sarebbe un’indagine tutta da compiere - nel quale il parroco scrive 
correttamente il cognome “del Panta” (con la “d” minuscola) risale al 1589. Si tratta 
di un matrimonio celebrato a San Biagio a Petriolo il 25 febbraio 1589 tra Giovanni 
Baldassarre del Rosso del popolo di Santa Lucia alla Sala e Maddalena di Lorenzo 
Sestini di San Biagio a Petriolo, nel quale uno dei testimoni è un tale Lorenzo del 
Panta (!). 


Analogamente viene scritto correttamente, ma sempre con la “d” minuscola, il 
nostro cognome in altri atti di fine Cinquecento, come nel seguente: 


“11 gennaio 159759 


30 In realtà si tratta del 1598, in quanto, fino alla metà del ‘700, usava in Toscana far iniziare l’anno dal 25 marzo, nove 
mesi prima del Natale. In genere l'adozione del Calendario fiorentino è specificata dai parroci (es. 1597 ab 
incarnatione). 
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Raffaello di Piero del Rizzo del popolo di Santa Lucia alla Sala ha contratto matrimonio con 
Agnoletta di Santi di Stephano del Panta del nostro popolo (di San Pietro a Quaracchi) ...”. 


Ma il 18 aprile del 1605 nel registro dei matrimoni di Quaracchi si trova che: 


“Antonio di Santi Panti da San Pietro a Quaracchi dette l’anello alla Maria Dianora di Giovanni 
Comparini ...” 


È molto probabile che Santi sia il padre, oltre che di Antonio, sposato nel 1605, 
anche di Agnoletta, che si è sposata nel 1597. 


Sembra che ci si trovi sempre di fronte alla stessa famiglia quando nel 1602 Agnola 
(o Agnoletta), probabilmente rimasta vedova, si risposa con un Tofanari, cognome 
che ricorre anche tra i matrimoni dei nostri diretti antenati: 


“...Chimenti di Batista Tofanari da Petriolo dette l'anello alla Agnola di Santi del Panta del nostro 
popolo di Quaracchi ...” 


Infine, ancora il 3 febbraio 1609 (ab incarnatione) troviamo: 


“.. Francesco di Simone Manetti da Brozzi dette l'anello alla Ginevera Cecchi nella nostra Chiesa (di 
Petriolo) alla presenza dei testimoni Piero Cappelletti e Niccholò detto il Panta...”. 


Insomma, è solo dalla seconda decade del Seicento che la grafia “del Panta” appare 
fissata scorrendo i registri dei parroci di Petriolo e di Quaracchi. Per finire, devo dire 
che non ho posto l’attenzione a verificare quando i parroci iniziano a scrivere il 
cognome Del Panta con la “D” maiuscola: probabilmente ciò avviene abbastanza 
casualmente e in momenti diversi con l’avvicendarsi dei parroci. Sta di fatto che la 
grafia “Del Panta” appare senz'altro consolidata nelle registrazioni dello Stato civile 
lorenese, dunque almeno a partire dal secondo decennio dell'Ottocento. 
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Il ramo Del Panta di Sesto 


Fino al passaggio del fronte della Seconda Guerra Mondiale è stata attiva a Sesto 
Fiorentino un’azienda (la ditta Antonio Del Panta Successori) che produceva ed 
esportava cappelli di paglia. L'attività era stata impiantata a Sesto, negli anni 30 del 
XIX secolo, dal mio trisavolo Antonio Del Panta (1807-1875), al quale era succeduto - 
all’inizio con la collaborazione di alcuni dei numerosi fratelli - il figlio Enrico (1836- 
1924). 


La storia del ramo sestese dei Del Panta si può far partire dal matrimonio, celebrato 
il 22 aprile del 1828, tra Antonio Del Panta e Maria Margherita Bellini. Antonio 
proviene da una famiglia di S. Piero a Quaracchi, piccolo borgo con sede 
parrocchiale facente parte della comunità di Brozzi, dove Pietro, padre di Antonio, è 
censito con il resto della famiglia, con la qualifica professionale di “cappellaio di 
paglia”31, in occasione della rilevazione granducale del 1841. Pietro, che in realtà era 
stato battezzato come Pietro Leopoldo, era nato a Quaracchi nel 1786. 


Antonio, al momento del matrimonio, aveva compiuto da poco 21 anni (era nato a 
Quaracchi il 10 marzo del 1807). Maria (Margherita)?? Bellini appartiene invece ad 


31 Dal censimento apprendiamo che Pietro ha 57 anni, sa leggere e scrivere, è sposato con Anna di 56 anni, di cui non è 
indicato il cognome da nubile, anche se sappiamo da altri documenti parrocchiali che si chiamava Anna (o Maria Anna) 
Filippini. Alla data del censimento risultano con loro conviventi il figlio Cesare di 35 anni (con la moglie Carola di 27 ed 
i figli Assalonne di 4 e Paolina di 2), oltre a una figlia nubile, Clementina, di 24 anni e a un figlio celibe, Federigo di 23, 
che risulta svolgere il mestiere di macellaro. Di Cesare non è indicata la professione. Cesare, Clementina e Federigo 
sanno leggere e scrivere, Anna (moglie di Pietro) e Carola (moglie di Cesare) sanno leggere. 


32 Il secondo nome (Margherita) figura nell'atto di nascita. AI matrimonio, almeno nella trascrizione sui registri dello 
Stato civile digitalizzati e reperibili on /ine dal sito dell’Archivio di Stato di Firenze, la moglie di Antonio è denominata 
semplicemente Margherita Bellini. Ma in altri documenti, col passare degli anni e soprattutto in tarda età, la moglie (e 
alla fine la vedova) di Antonio è solitamente identificata come Maria Bellini. 
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una famiglia sestese (il padre si chiamava Filippo, la madre Agata Palloni) e si sposa 
quando non ha ancora compiuto vent'anni: era nata, insieme alla gemella Maria 
Luisa?5, il 14 luglio del 1808. 


All’interno della comunità di Brozzi, nella prima metà dell’800 e, come vedremo in 
seguito, già da tempo, i mestieri e le attività legati alla paglia (produzione e 
commercio di trecce e di cappelli) erano tra quelli più diffusi e non desta certo 
meraviglia che anche il padre del mio trisavolo Antonio svolgesse, a Quaracchi, 
un'attività rientrante in quel settore (anche se non è facile definirla con precisione in 
base al mestiere indicato in occasione del censimento). È invece evidente che 
Antonio, sposando una ragazza di Sesto e stabilendosi in quella comunità‘, 
“importa” un'attività che in quella cittadina non era ancora sviluppata. Una data, 
incisa sulla cornice di una foto conservata da mio cugino Marco Del Panta Ridolfi, 
attesta che l’inizio dell’attività della ditta (che prenderà poi la denominazione di 
“Ditta Antonio Del Panta Successori”) risale al 1830, e cioè agli anni 
immediatamente successivi al matrimonio di Antonio con Maria Margherita Bellini3>. 
Molto eloquente, a questo proposito, è la lapide della cappella Del Panta al cimitero 
di Sesto, che ci fa sapere che Antonio Del Panta (morto nel 1875 a 67 anni): 


“... nei suoi verdi anni introduceva in Sesto l'industria dei cappelli di paglia ...”. 


Poco si può dire, e ne accennerò comunque più avanti, sulla storia della fabbrica Del 
Panta di Sesto, non essendo rimasta alcuna documentazione contabile? da cui 


33 AI momento del censimento del 1841, questa sorella gemella è ancora nubile e vive a Sesto con la madre, che ormai 
ha 70 anni e risulta vedova. Sia per la madre Agata che per la figlia Luisa l’attività dichiarata è di “cucitora”, ed è 
indicato, nell’apposita colonna del registro censuario, che entrambe sanno leggere. 


34 Nello stato delle anime di S. Martino a Sesto dell’anno 1830 troviamo il nucleo familiare composto da Antonio Del 
Panta di 23 anni, di professione cappellaio, da Maria Bellini sua moglie, di 21 anni, e da M.a Enrichetta loro figlia di un 
anno. Il parroco indica la loro residenza in una zona di Sesto denominata Panicaglia, che in base ad uno stradario 
attuale del comune di Sesto è collocabile nei pressi di quella che diventerà poi la casa-fabbrica Del Panta, all’angolo tra 
l’attuale via Gramsci e via Cairoli. 


35 Nella registrazione del matrimonio (Stato Civile Toscano) del 22 aprile 1828 sia ad Antonio Del Panta che alla moglie 
Margherita Bellini è attribuito il mestiere di “cappellaio/a”. 


36 La ditta Antonio Del Panta Successori fu posta in liquidazione nel 1958 da Nello Del Panta (mio nonno) che l'aveva 
condotta per lunghi anni, dopo il ritiro (e poi la morte) del padre Enrico, coadiuvato inizialmente dal fratello Roberto e 
poi dai figli Antonio (Tonino) e Piero. Nello stesso anno (1958) l’attività fu ripresa e condotta avanti ancora per una 
decina di anni dal solo Piero Del Panta, che da via delle Porte Nuove (sede della ditta dal 1945 al 1958) spostò la sede 
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trarre notizie riguardo alla sua attività, alla clientela cui era destinata la produzione, 
alle aree dalle quali si ricavavano i manufatti (trecce), prodotti in massima parte col 
lavoro femminile a domicilio. 


Qui di seguito, accennerò alla genealogia recente (discendente) della mia famiglia a 
partire dai trisnonni Antonio Del Panta e Maria Margherita Bellini, mettendo in 
evidenza il fatto che la loro discendenza è stata particolarmente numerosa, anche 
rispetto agli standard dell’epoca. Maria generò infatti con Antonio almeno 14 figli, 
molti dei quali (la maggior parte) sono arrivati all’età adulta e hanno a loro volta 
generato discendenti. Il mio bisnonno è Enrico, che nacque nel 1836 dopo 
Enrichetta (1829), Oreste (1831), Luigi (1834) e Ulisse (1835). Seguono Carlo (1837), 
i gemelli Emilia e Alessandro (1838), Maria Anna (1839), ancora (Maria) Emilia nel 
1840 (la gemella di Alessandro nata nel 1838 era morta appena compiuti 4 mesi), e 
poi Adele (1842), un altro Luigi (1845) (il precedente Luigi nato nel 1834 era morto 
ad appena un mese dalla nascita), M.a Antonietta nel 1847, M.a Italia nel 1850 e 
l’ultimo, Edoardo, nato nel 1852. 


»37 


C'è poi la storia di “Pilade altro mio figlio”?’, nato nel 1848. C'è un’apparente 


contraddizione tra quanto asserito nel testamento?8 di Antonio (dove Pilade è 
manifestamente citato e trattato come un figlio “illegittimo”) e quanto risulta dallo 


in via Toselli, angolo via Maragliano. In realtà presto anche Antonio (Tonino) riprese a collaborare col fratello, fino alla 
definitiva chiusura nel 1968 (l’attività era stata di fatto già sospesa dal novembre del 1966, causa alluvione). A quel 
punto, Piero deve aver trasferito la documentazione sopravvissuta all’alluvione negli scantinati del palazzo Ridolfi in 
via Maggio, dove però non è stata più ritrovata, con l'eccezione di uno splendido “campionario” del quale parlerò in 
altra parte di questo capitolo. 


37 Pilade è citato con questa espressione nel testamento di Antonio, datato 12 dicembre 1871 (Antonio morì poi il 25 
aprile 1875). Dunque dovrebbe trattarsi di un figlio naturale (riconosciuto dal padre, ma frutto di una relazione 
extramatrimoniale). 


38 Riporto qui integralmente le righe del testamento dedicate al figlio Pilade: 


«Quanto a Pilade altro mio figlio, rammentandomi le convenzioni con esso stipulate in forza del pubblico Istrumento del dì 14 
novembre 1871 rogato Pellegrino Niccoli registrato a Firenze li 18 detto dispongo che in conformità di tali convenzioni il detto mio 
figlio Pilade dovrà ricevere dalla mia eredità la somma di Lire Sessantottomila in beni oppure in contanti a piacere dei suddetti miei 
Eredi, con dichiarazione però che dovrà essere imputato nel predetto capitale tutte quelle somme che avesse ricevute da me in vita 
in conto e diminuzione del Capitale medesimo, e che in questo assegno dovrà intendersi compresa la quota legittima attribuitagli 
dalla Legge e qualunque altra cosa fosse dovuta al detto mio figlio». 


Secondo gli indici di rivalutazione dell’ISTAT (riferiti al costo della vita) la somma attribuita a Pilade equivarrebbe a 
poco più di 300 mila euro del 2020: il condizionale è d'obbligo, in quanto è molto difficile comparare effettivamente il 
valore di una certa somma ad una distanza così ampia di tempo. 
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Stato Civile, dove il medesimo è regolarmente registrato come figlio di Antonio Del 
Panta e di Maria Bellini. 


Negli Stati delle anime di Sesto conservati presso l’archivio della pieve di San 
Martino? Pilade si trova nella famiglia del padre Antonio fino al 1859 (11 anni), poi 
ricompare a 18 anni nel 1865 e infine non si trova più nella famiglia paterna dal 
1872. Nel 1876, dopo la morte del padre, Pilade Del Panta abita nella via Maestra 
(casa/famiglia 180), inserito nella famiglia Del Francia/Daddi, con la moglie Paolina 
Daddi e i figli Pia (di 4 anni) e Panta (di 2). 


AI cimitero di Sesto, Pilade è solo citato nella lapide della moglie Paolina Del Panta 
nata Daddi. La lapide di Paolina Del Panta è vicina a quella di Eduardo Del Panta (uno 
dei 14 figli legittimi di Antonio); dalla lapide si deduce che Paolina, probabilmente 
sorella di Italia Daddi (moglie di Eduardo Del Panta) era appunto moglie di Pilade. 
Paolina morì a 26 anni (nel suo ottavo anno di matrimonio) lasciando il marito e 4 
figli: Pia, Panto‘9, Pelia e Plinia. 


Pilade si risposò successivamente con una donna più anziana, infatti si ritrova nello 
stato delle anime del 1886, a 37 anni di età, con la seconda moglie Virginia Bartoli di 
44 anni e i figli (di primo letto) Pia di 14 anni, Panto di 12, Pelia di 10 e Plinia di 8. 


Chi legge si annoierebbe sicuramente e forse perderebbe il filo del discorso se, per 
ognuno dei numerosi figli di Antonio e Maria, trascrivessi qui di seguito tutte le 


3° Questi documenti esistono (per la pieve di S. Martino a Sesto) anno per anno, senza alcuna interruzione, dalla metà 
degli anni ‘90 del XVIII secolo fino al 1915. Si tratta, nel panorama delle fonti toscane e italiane, di una vera rarità. Per 
chi non conosce la natura di questi documenti, si può dire che si tratta di elenchi dei parrocchiani che venivano 
compilati all’epoca della Pasqua, dai quali (quando i parroci erano abbastanza accurati nella compilazione degli stati 
delle anime) si ricavano le principali variabili demografiche, come l’età, il sesso, lo stato civile etc. 


Devo alla grande cortesia e disponibilità del sig. Giovanni Mereu, che per incarico del Pievano ha riordinato e 
custodisce questo prezioso materiale, l’aver potuto consultare e in parte fotografare questi Stati delle anime. Da 
questa documentazione è stato possibile acquisire moltissime informazioni sulle vicende delle varie famiglie via via 
costituite dai numerosi figli e figlie di Antonio Del Panta e di Maria Bellini. Giovanni Mereu ha addirittura compiuto in 
prima persona una parte della ricerca, rintracciando, nei singoli stati delle anime, i componenti della famiglia Del 
Panta (quella originata dal matrimonio tra Antonio e Maria nel 1828), e andando a fare dei riscontri sui registri di 
battesimo, peri figli che via via venivano al mondo da quella coppia. 


4° Dunque Panto sembra essere un maschio, anche se allo S.A. 1876 è scritto “Panta” 
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notizie dettagliate che mi è stato possibile acquisire‘. Mi limito quindi a segnalare 
alcune cose più rilevanti. Intanto va detto che le lapidi di tre dei fratelli maschi del 
bisnonno Enrico” (e quelle dei loro familiari) si trovano a poca distanza dalla 
cappella Del Panta e vicine tra di loro, anche se purtroppo alcune di queste lapidi 
sono ormai illeggibili**. Quelle che più hanno colpito la nostra fantasia - fin da 
quando, bambini, Guido ed io le ascoltavamo “declamate” dal nostro babbo - sono 
le lapidi della famiglia di Carlo Del Panta, morto a 45 anni nel 1883. Carlo lasciò la 
moglie Rosa Cecchi*, che morirà a 56 anni nel 1897 e due figli, portati via 
giovanissimi dalla tubercolosi”, poco dopo il padre: Guido nel 1885 a 22 anni, la 
sorella Eugenia, da poco sposata con Pilade Biondi* e già madre di due bambine 
(Bice e Olga), nel 1888, anche lei morta a 22 anni come il fratello. 


4 Le fonti utilizzate sono, oltre agli stati delle anime di San Martino a Sesto, i registri dello Stato civile e i registri 
parrocchiali; inoltre il testamento di Antonio, dove sono citati tutti i figli viventi (e anche le figlie decedute, se sposate 
e con figli) e infine le lapidi del cimitero di Sesto e, in un caso, di quello di Peretola. 


4 Il trisnonno Antonio con la moglie Maria, il bisnonno Enrico con i suoi discendenti (e quindi i membri defunti della 
mia famiglia e quelli della famiglia dei cugini Antonella e Roberto) sono sepolti nella cappella Del Panta nel cimitero 
comunale di Sesto. 


4 Fortunatamente ebbi l'accortezza di trascriverne il contenuto molti anni fa, quando tutte le lapidi erano ancora ben 
leggibili. 


4 Testimoni al matrimonio di Carlo Del Panta con Rosa Cecchi (28 aprile 1862) furono Cesare Del Panta, uno dei fratelli 
di Antonio (ancora residente a Quaracchi, parrocchia di origine di Antonio), dunque zio dello sposo, e Olimpio Becagli 
(1832-1895), marito di Adele Del Panta, quest’ultima sorella dello sposo. Olimpio Becagli era titolare, a Petriolo, di una 
importante azienda attiva, come la ditta Del Panta di Sesto, nella produzione di trecce e cappelli di paglia. Il suo 
matrimonio con Adele Del Panta (della famiglia Del Panta di Sesto) sta dunque a dimostrare, così come la presenza, al 
matrimonio di Carlo Del Panta e di Rosa Cecchi, di un Del Panta (Cesare) di Quaracchi, che i legami della famiglia di 
Antonio con la comunità di origine, ed in particolare con le frazioni di Quaracchi e di Petriolo, non si erano affatto 
allentati. Del resto, qualche decennio più tardi, il legame tra i Del Panta di Sesto e i Del Panta di Petriolo sarà 
rinsaldato dal matrimonio dei miei nonni paterni. 


45 La causa della morte non è in realtà desumibile né dalle Lapidi in questione né dalle registrazioni parrocchiali o di 
Stato civile. Credo che il nostro babbo (anche lui era stato malato di tubercolosi e aveva trascorso lunghi periodi, da 
giovane, nel sanatorio di Sondalo, in provincia di Sondrio) avesse avuto questa informazione dal suo babbo. La 
tubercolosi era del resto la più importante causa di morte nella seconda metà dell'Ottocento. 


46 Pilade Biondi (1866-1940) fu il primo sindaco socialista di Sesto. Eletto nel 1899 e rieletto nel 1900, dovette 
dimettersi nel 1906 per tornare a lavorare, non riuscendo altrimenti a mantenere la famiglia. 
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I-2 Cimitero di Sesto Fiorentino: da destra a sinistra, monumenti funebri di Carlo Del Panta, Rosa 
Cecchi, Guido ed Eugenia Del Panta 


Particolarmente straziante è la lapide, sotto una colonna di marmo spezzata, 
dedicata a Guido (noi bambini eravamo colpiti anche dalla coincidenza del nome con 
quello del mio fratello maggiore): 


“Per soli XXII anni fui Guido Del Panta, e quando più mi arridevano le speranze e l’amore dovetti 
miseramente perire bevendo a sorsi e sorsi la morte, finché nel quindicesimo di novembre 1885 
giacqui polvere ed ombra col mio buon padre qui accanto sepolto due anni prima. Povera mamma 
senza più marito né figlio! Sorella mia te la raccomando non le rimani che tu sulla terra”. 


In conclusione, di quasi tutti i figli di Antonio e Maria è possibile conoscere la sorte: 
in alcuni casi una morte precoce, più spesso la sopravvivenza e un eventuale 
matrimonio, in alcuni casi conosciamo anche i nomi dei figli (nipoti di Antonio e 
Maria). Di questi nuovi nuclei familiari si sono però poi progressivamente perse le 
tracce, e oggi si può solo dire che, molto probabilmente, quasi nessuno dei 
discendenti (almeno quelli che portano ancora il cognome Del Panta) abita più a 
Sesto”. 


Sappiamo dunque poco, anzi pochissimo della storia di questi parenti abbastanza 
prossimi. Quello di cui mio padre parlava più di frequente era Oreste, il primo tra i 


47 Le uniche lapidi che sono state di recente restaurate o rifatte sono quelle della famiglia di Eduardo Del Panta (1852- 
1890), i cui discendenti (Daddi) evidentemente seguitano a frequentare il cimitero di Sesto. 
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figli maschi di Antonio. Il mio babbo non lo poteva ricordare direttamente, perché 
aveva appena due anni quando questo suo pro-zio morì (1913), ma Oreste aveva 
vissuto tutta la vita in famiglia e lui ne avrà sentito parlare molto da suo padre (mio 
nonno Nello). Da giovane, Oreste era avviato a collaborare con il fratello Enrico nella 
conduzione della ditta Del Panta. Risulta anche aver fondato (nel 1849, e dunque ad 
appena 18 anni) una società in accomandita insieme a Massimiliano Del Panta (di 
Petriolo, di cui parlerò in un prossimo paragrafo) per la “vendita e commercio delle 
paglie”. Ammalatosi però di sifilide, divenne cieco e visse in famiglia fino alla morte 
(a 82 anni). 


Posso anche ricordare che una figlia (Emilia) di Alessandro (che chiamò così la figlia 
in ricordo della propria gemella morta poco dopo la nascita) sposò un membro 
(Guglielmo Ernesto, 1866-1914) della famiglia Ragionieri, molto nota a Sesto: i 
Ragionieri sono stati e sono tuttora titolari di un'antica ed affermata farmacia*5. 


Nel testamento di Antonio i sette figli maschi furono privilegiati rispetto alle 
femmine. Infatti la quota legittima, che - secondo la legge dell’epoca - era costituita 
dalla metà del patrimonio, fu suddivisa tra tutti i 14 figli (maschi e femmine), mentre 
i 7 maschi divisero tra loro l’altra metà del patrimonio. Dunque non risulta che 
qualcuno di loro fosse stato privilegiato e indicato in particolare come successore di 
Antonio, per quanto riguarda l’attività di produzione dei cappelli di paglia (la ditta si 
chiamò poi “Antonio Del Panta successori”). 


È probabile che alcuni tra i fratelli di Enrico, almeno per qualche tempo, abbiano 
collaborato con lui nel condurre l’attività delle paglie ereditata dal padre Antonio. 
Questo è quanto sembra si sia verificato, ad esempio, per Ulisse, che era nato un 
anno prima di Enrico, ma che morì a soli 43 anni, probabilmente di tubercolosi, 
seguito a pochi mesi di distanza da una figlia, Cesarina, cui la lapide funebre 
attribuisce lo stesso “atroce morbo” del padre. Nella lapide al cimitero di Sesto 
Ulisse viene infatti definito “intelligente conoscitore e coltivatore operoso della 
industria della paglia”. 


4 Cfr.: P. Ragionieri (1991). Il volume, stampato nell'ottobre 1991 con i tipi della Tipografia Alba per la famiglia 
Ragionieri, non è in vendita. A questa famiglia apparteneva Ernesto Ragionieri (nato nel 1926 e morto nel 1975; i suoi 
nonni erano Guglielmo Ernesto Ragionieri ed Emilia Del Panta), notissimo storico dell'età contemporanea, maestro di 
molti storici toscani della mia generazione, tra cui i miei colleghi e amici Tommaso Detti e Gabriele Turi (quest’ultimo 
da poco scomparso). 
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Sta di fatto che, alla lunga, Enrico rimase da solo (e poi con i propri figli) a gestire 
l'azienda paterna, e forse questa è una delle ragioni per cui sembrano essersi 
allentati abbastanza presto i legami familiari con i fratelli (e di conseguenza tra i 
cugini della generazione di mio nonno). In ogni caso, si presume che Enrico avrà 
dovuto liquidare in qualche modo i fratelli, e questo fa pensare che la fortuna (il 
patrimonio) accumulata da Antonio nell'arco di una sola generazione (in una vita di 


lavoro) fosse davvero consistente. 


In conclusione, si può pensare che nell'insieme delle persone che oggi portano il 
cognome Del Panta alcune discendano, così come i miei fratelli ed io, nostro cugino 
Marco Del Panta Ridolfi, i nostri cugini di secondo grado Antonella e Roberto, da 
Antonio Del Panta e da Maria Margherita Bellini. 


Di questi trisavoli purtroppo non abbiamo che notizie molto scarse e neppure una 
foto o un disegno (o un quadro) che ci aiuti ad immaginare il loro aspetto fisico. Non 
ricordo neppure che il mio babbo abbia mai potuto raccontarci notizie, aneddoti, 
eventi particolari della loro vita. 


Indubbiamente va riconosciuto ad Antonio un notevole spirito imprenditoriale, 
essendo riuscito ad impiantare ex novo a Sesto, giovanissimo, l’attività di produzione 
di trecce e cappelli di paglia. Nell'arco di 45 anni (dal 1830 circa fino alla sua morte 
nel 1875) l'azienda impiantata a Sesto si era sviluppata producendo redditi 
sicuramente elevati (anche se non sono rimasti documenti di natura contabile che 
consentano di quantificarli), che hanno concorso ad accumulare nel tempo un 


4 A parziale smentita di questo presunto allentamento dei legami tra parenti, ho ritrovato tra le carte del mio babbo 
un biglietto (con busta da recapitare a mano, indirizzata: «AI Sig. Ing. Nello Del Panta S.P.M.») che trascrivo qui di 
seguito: 


«2-6-19 Carissimo Nello. In assenza di Lelio rispondo io alla tua lettera; sta bene quanto mi dici e la villa sta per te per £ 700 con la 
luce elettrica dal 1° luglio a tutto settembre. 


Saluti affettuosi a te e Margherita e credimi 
Aff.ma Zia Italia Del Panta» 
Sul retro del biglietto, a stampa: /talia Daddi ved. Del Panta 


Si tratta dunque di una “zia acquistata” di mio nonno, in quanto Italia era la vedova di Edoardo Del Panta, il minore dei 
fratelli di Enrico (padre di Nello). Edoardo avrebbe avuto 67 anni nel 1919, e forse la moglie Italia qualcuno di meno. 
La villa di cui si tratta è sicuramente in Versilia, dove i miei nonni soggiornavano a lungo l’estate (il nonno in realtà 
faceva la spola con Sesto) con Tonino e Piero. Il fatto che il biglietto sia stato recapitato a mano fa pensare che anche 
la famiglia di Edoardo Del Panta fosse ancora residente a Sesto negli anni post-bellici. 
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patrimonio molto consistente, tale da consentire poi al figlio Enrico di liquidare i 
coeredi e di proseguire come unico titolare l’attività della fabbrica Del Panta. 


Della lunga vita di Maria Margherita Bellini, moglie di Antonio Del Panta, sappiamo 
purtroppo ancora meno. E tuttavia la sua incredibile prolificità e la sua longevità 
ispirano un sentimento di simpatia e di ammirazione. Maria Margherita è vissuta 
fino a 96 anni compiuti, dopo aver generato 14 figli nell’arco di circa 23 anni. Infatti 
si è sposata a 20 anni, ha messo al mondo la prima figlia (Enrichetta) a 21 anni e 
l’ultimo figlio (Edoardo) a 44. Rimasta vedova a 67 anni, è sopravvissuta al marito 
per quasi trent'anni. 


Un motivo di particolare simpatia nei suoi confronti deriva, tra l’altro, dalla scarsa 
riconoscenza che il marito Antonio sembra dimostrarle nelle sue disposizioni 
testamentarie, che mi pare doveroso riportare integralmente, per la parte che 
riguarda appunto Maria Margherita: 


«Lascio e lego alla mia Consorte Maria Bellini la prestazione in contanti di Lire Sei al giorno? da 
godersi per tutta la sua vita e da conseqguirsi di mese in mese anticipatamente; e più lascio alla 
medesima l’uso di numero sei stanze compresa una cucina nella casa di nostra comune abitazione 
con la necessaria mobilia, biancheria ed attrezzi da cucina da godersi pure per tutta la sua vita. 
Voglio ancora che la stessa mia consorte possa profittare dell'orto annesso alla casa medesima 
tanto per passeggiarvi quanto per prendere i prodotti necessari al di lei consumo. 


Dichiaro però che l’intiero legato fatto alla nominata mia moglie è sottoposto alla condizione che si 
mantenga in stato vedovile, poiché passando a seconde nozze dovrà perder tutto e conseguire 
soltanto la restituzione della sua dote». 


Attraverso gli stati delle anime è possibile seguire la sorte di molti dei numerosi figli 
(maschi e femmine) di Antonio e Maria. In particolare ho cercato di verificare con chi 
Maria si sia trovata a convivere dopo la morte del marito?!. 


5° Pur ribadendo la difficoltà di stimare correttamente il valore attuale di quantità monetarie riferite a tempi così 
lontani, va detto che (sempre sulla base delle tabelle ISTAT) 6 lire del 1871 dovrebbero all'incirca equivalere a 
qualcosa meno di 50 euro del 2020. Certamente queste 6 lire giornaliere assegnatele dal marito non le potevano 
garantire una effettiva indipendenza economica. 


51 Tralasciando la citazione dei figli morti in tenera età, possiamo intanto dire che Enrichetta, la figlia maggiore, si era 
sposata (con Pietro Paoletti) ed era uscita dal nucleo di origine già dal 1859. Analogamente Maria Emilia non figura 
nella famiglia Del Panta a partire dal 1858, dopo aver sposato Ermenegildo Cialdini, possidente di Brozzi (dove 
presumibilmente anche lei è andata ad abitare). A partire dal 1866 non si trova più, nel nucleo di origine, Maria Anna 
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Nello stato delle anime di Sesto del 1876, un anno dopo la morte del marito 
troviamo che Maria Margherita Bellini è indicata come capofamiglia”, abitante in 
località Pallottole?3. Conviventi con la madre Maria risultano i figli Oreste di 43 
anni”, Odoardo (era il più giovane dei 14 figli di Maria) di 23, Luigi di 28 anni, già 
sposato con Rosa Permoli (anche lei di 28 anni), infine il cuoco Niccolò Davanzati e 
Prassede Falaschi (presumibilmente una domestica, anche se non è specificata la 
sua attività). 


Dunque la vedova era contornata, all’inizio del suo lungo periodo di vedovanza, da 
una parte consistente della grande famiglia che lei aveva generato insieme ad 
Antonio, e sembra comunque che sia rimasta nella casa che aveva condiviso col 
marito. 


Lo stabile adibito in parte ad abitazione e in parte alla produzione e/o 
all’assemblaggio dei cappelli, che è tuttora visibile in via Gramsci, appare di 


x 


un’epoca successiva alla data della morte di Antonio (1875), ma è probabile che 
nella stessa area insistesse la sua primitiva abitazione, verosimilmente contigua agli 
edifici dove veniva svolta l’attività industriale. 


Giuseppa, che ha sposato Eugenio Giachetti, mentre già dal 1861 non è citata nello stato delle anime della famiglia di 
Antonio Del Panta Maria Luisa Adele, che sposa Olimpio Becagli, industriale della paglia di Petriolo. Anche Maria Italia 
Giulia esce dalla famiglia dal 1869, dopo aver sposato Baldassarre Parenti. Italia Del Panta è sepolta, accanto al marito, 
nella cappella Parenti del cimitero di Sesto, in prossimità della cappella Del Panta. Tra le femmine sopravvissute fino 
all’età adulta resta da citare Maria Antonietta, che esce dalla famiglia di origine dal 1870, sposando Giuseppe Cantini, 
e che ritroviamo poi, nel 1876 (l’anno successivo alla morte del padre Antonio), col marito e con le figlie Amelia di 6 
anni, Olga di 2 e Marietta di 1, in località Tonietta, nella stessa casa dove abita anche il fratello Enrico con la prima 
moglie Telene Sani ed i loro figli Gemma di 3 anni e Luigi di 2. 


5 II parroco la iscrive come prima della lista dei familiari conviventi nel suo nucleo. 


53 Questa curiosa denominazione dovrebbe con ogni probabilità (questa almeno è l'opinione del sig. Mereu, archivista 
della pieve di San Martino a Sesto) corrispondere al luogo, lungo l’attuale via Gramsci, all’angolo con via Cairoli, dove è 
stata edificata (non conosciamo la data di costruzione) la grande casa-fabbrica all’interno della quale l’attività della 
ditta Del Panta si è svolta, sotto la direzione di Enrico e poi del figlio Nello, fino alla seconda guerra mondiale. 


54 Le età indicate dal parroco nello stato delle anime risultano (ma ciò non desta meraviglia) alquanto approssimate, 
per non dire errate, rispetto a quelle che si possono desumere come differenza tra la data della rilevazione e la data di 
nascita. 
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Edificio che ha 
ospitato la Fabbrica 
«Antonio Del Panta 
& Succ.» fino al 1943 
(Sesto F., attuale via 
Gramsci) 


1-3 La “ex casa-fabbrica Del Panta” in una immagine recente 


Sempre con riferimento allo stato delle anime del 1876, altri due figli di Antonio e 
Maria (Carlo e Alessandro) risultano risiedere (entrambi sposati con figli) in via del 
Municipio, mentre Pilade, con la moglie Paolina Daddi e due bambini di 4 e 2 anni, 
abita nella via Maestra. Infine Enrico, che più tardi risulterà il vero capo famiglia 
titolare dell’azienda, un anno dopo la morte del padre Antonio risulta essere uscito 
dal nucleo principale (quello dove è rimasta la madre dopo la morte di Antonio), ed 
abita in località Tonietta, con la prima moglie Telene Sani, la figlia Gemma di 3 anni, 
il figlio Luigi di 2 e la serva Anna Beconi di 35°°. Nella stessa casa (edificio) in cui 
abita Enrico troviamo anche la sorella minore Antonietta, sposata con Giuseppe 
Cantini, con tre figli rispettivamente di 6, 2 e 1 anno. 


Considerando la discendenza diretta del mio bisnonno Enrico, va osservato che dal 
primo matrimonio con Telene Sani nacquero diversi figli, ma nessun maschio giunse 
all’età adulta. Non ho indagato sulla vita (e morte) di Telene e dei suoi figli. La 
lapide, nella cappella Del Panta del cimitero di Sesto, che qui trascrivo integralmente 
anche per onorarne la memoria, ci dà comunque una serie di informazioni: 


“D O M/A Telene Del Panta/ nata Sani/ per integrità di costumi/per gentilezza d’animo e 
generosità di cuore/a tutti cara/ madre provvida, consorte affettuosa/ in età di anni 28/ nel dì 10 
giugno 1876/ raggiungeva i tre figli, il padre ed il suocero/ che a breve intervallo la precedevano in 


55 Anna Beconi rimarrà per tutta la vita a servizio della famiglia Del Panta. La sua tomba (con una scritta ormai 
illeggibile) si trova accanto alla tomba di Ulisse Del Panta. Nella lapide si poteva leggere: 


«Qui riposa Anna Beconi di anni 77, domestica fedele per lunghi anni presso i signori Del Panta, colta da penoso male cardiaco rese 
l’anima a Dio la mattina del 13 novembre 1904. | fratelli e la sorella inconsolabili». 
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cielo/ lasciando due angioletti/ a temprare alquanto il dolore e la desolazione/ del consorte Enrico/ 
che con lacrime inconsolabili/ sulle mortali spoglie/ Q. M. P.”. 


Dunque Telene morì a 28 anni, il 10 giugno 1876, poco più di un anno dopo la morte 
del suocero, dopo aver generato 5 figli. | due che le sopravvissero si ritrovano nello 
stato delle anime del 1876, redatto come di consueto all’epoca della Pasqua, 
dunque un paio di mesi prima della sua morte. 


Dieci anni dopo, nello stato delle anime del 1886 troviamo ancora Gemma (l’unica 
figlia sopravvissuta del matrimonio di Enrico con la prima moglie Telene), cui il 
parroco attribuisce 13 anni. A questa data, in località Pallottole si trova dunque un 
nucleo familiare composto nell'ordine da: 


e Del Panta sig.a Maria vedova di Antonio (si tratta evidentemente di Maria Bellini) di anni 74; 

e Del Panta sig. Oreste fu Antonio di anni 53 (si tratta del fratello cieco di Enrico, sempre vissuto in 
famiglia anche secondo il ricordo tramandato a voce dal mio babbo); 

e Del Panta sig. Enrico fu Antonio di anni 49; 

e Calvetti sig.ra Giulia moglie di anni 37; 

e Gemma figlia di anni 13°; 

e Roberto di 8 anni; 

e Nello di 5 anni; 

e Arnaldo di 3 anni”. 


Mettendo insieme tutti gli indizi desumibili dagli stati delle anime di Sesto che ho 
consultato si ricava l'impressione che, alla data del 1886, e cioè a dieci anni di 
distanza dalla morte del padre, Enrico (il mio bisnonno) abbia già assunto quel ruolo 
preminente, tra i 7 figli maschi di Antonio, che lo ha portato a rimanere l’unico 
titolare dell'azienda paterna. 


Mentre infatti 10 anni prima Enrico viveva con la prima moglie Telene nella stessa 
abitazione di una sorella (anch’essa sposata) in località Tonietta ora è tornato a 


56 Il parroco, nello stato delle anime non indica (ma lo sappiamo) che Gemma è figlia di Telene. Di Gemma, che risulta 
dunque sopravvissuta almeno fino a 13 anni (quando mio nonno ne aveva 5) non ho ancora ricercato la sorte 
successiva. Ricordo però che il mio babbo ne parlava come della “povera Gemma”, attribuendo l’espressione al nonno 
Nello (il babbo del mio babbo). Questo mi fa presumere che anche lei non fosse sopravvissuta fino all’età adulta. 


57 Roberto, Nello e Arnaldo sono i tre figli di Giulia, che Enrico ha sposato in seconde nozze dopo una vedovanza molto 
breve, in quanto Roberto nasce il 17 dicembre 1878, mentre la prima moglie Telene era morta nel giugno del 1876. 
Nella famiglia è inserita anche Anna Beconi, di 56 anni: si tratta della serva che era già presente 10 anni prima, con età 
indicata di 35 anni (allora risultava a servizio di Enrico e di Telene Sani). 
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vivere, con la seconda moglie e i figli, in casa con la madre vedova e il fratello cieco 
Oreste. 


Il nucleo così ricomposto abita a Pallottole, molto probabilmente dove poi sorgerà la 
casa-fabbrica Del Panta nell’attuale via Gramsci?8 (non sappiamo a quando risalga 
l'aspetto attuale dell’edificio). Quello che è certo è che, a quella data, tutti gli altri 
fratelli vivono in altre abitazioni, anche se la maggior parte sempre a Sesto o nelle 
vicinanze. 


È stato evidentemente Enrico a costruire il grande edificio, tuttora esistente (con 
altri annessi oggi sostituiti da più recenti immobili ad uso residenziale), che in parte 
era destinato alle attività di produzione e di stoccaggio delle trecce e dei cappelli di 
paglia e in parte era adibito ad abitazione della famiglia. 


Enrico e la seconda moglie Giulia Calvetti hanno dunque vissuto nella casa-fabbrica 
Del Panta per lunghi anni, in quanto Enrico ha vissuto fino ad 88 anni (è morto il 3 
marzo 1924) e Giulia ha raggiunto addirittura i 92 anni (è morta il 22 luglio del 1940). 


Dei nostri bisnonni Enrico e Giulia sono rimaste due splendide foto che li ritraggono 
in età matura??° ma ancora apparentemente in ottime condizioni fisiche. 


58 Dall’atto di morte di Giulia Calvetti vedova di Enrico Del Panta (1940) risulta che la casa dove è avvenuto il decesso 
(evidentemente la casa-fabbrica Del Panta) era posta in via Vittorio Emanuele (così era allora denominata la strada) al 
numero 82. 


59 Sono due foto che risultano scattate dallo stesso fotografo, probabilmente nella stessa data. Il mio babbo le teneva 
l’una vicina all'altra nel suo studio. Erano i suoi nonni: il nonno era morto quando lui aveva circa 13 anni, mentre la 
nonna era ancora viva al momento del suo matrimonio (1938). 
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Del nonno Enrico è rimasta l’idea di un personaggio dedito alla conduzione 
dell'azienda, anche con piglio molto autoritario. Questa fama gli deriva soprattutto 
da quanto racconta lo storico (e lontano parente) Ernesto Ragionieri?°® in occasione 
del ben noto movimento delle trecciaiole cui parteciparono (1896) anche le operaie 
della fabbrica Del Panta di Sesto: 


«... e, di fronte al movimento delle trecciaiole, il negoziante! Enrico Del Panta, direttamente 
colpito dalla agitazione, aveva rimproverato il sindaco per non aver provveduto a frenare 
l'agitazione e si era offerto di fornire i mezzi per l’invio di soldati a difesa della sua proprietà: 


“Mi fa molta meraviglia che un uomo previdente come è Lei non abbia pensato a far venire una compagnia di soldati 
per proteggere la proprietà e le persone. La prego però a farlo il più presto possibile poiché io voglio essere protetto; 
anche se la compagnia dovesse venire qui a mie spese io mi obbligo con la presente a pagare il tutto”. 


La mediazione nella controversia, intervenuta per opera della Prefettura e della Camera di 
Commercio, non aveva reso possibile che questa proposta fosse realizzata e neppure discussa; essa 
restava però documento, oltre che di uno stato d’animo, di un orientamento politico sorto a 
cospetto delle prime agitazioni dei lavoratori ...». 


60 Cfr. E. Ragionieri (1976), pp. 73-74 


6! Il termine “negoziante” è tipico dell’epoca per definire un imprenditore, e non va confuso col significato attuale di 
quella parola. 
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Lo stesso Ragionieri riferisce che nella fabbrica Del Panta, negli ultimi decenni 
dell'Ottocento, lavoravano 50 uomini e 60 donne. Dopo la Manifattura Ginori era 
probabilmente, a quell'epoca, la realtà industriale più importante di Sesto. 


In Toscana il settore della paglia entrò però in crisi proprio tra gli anni ‘70 e ’80 
dell'Ottocento, quando, con la morte del fondatore della Ditta (Antonio Del Panta), 
il figlio Enrico, all’inizio coadiuvato dai fratelli ma poi rimasto da solo a condurre 
l'azienda paterna, si trovò a dover fronteggiare, come ho appena accennato, le 
proteste delle trecciaiole che giustamente rivendicavano retribuzioni meno inique 
per il loro duro lavoro. 


La crisi del settore derivava soprattutto dalla diffusione sul mercato di prodotti, fra i 
quali quelli cinesi, simili alla treccia fiorentina, ma assai più economici, la qual cosa 
provocò il crollo del mercato toscano e il tentativo dei produttori di scaricare sui 
lavoratori (e soprattutto le lavoratrici) il peso della crisi. Tuttavia verso la fine del 
secolo, e poi fino e anche oltre la prima Guerra mondiale, il settore godette di un 
prolungato periodo di ripresa (la produzione di trecce e cappelli era quasi 
esclusivamente destinata all'esportazione), e dunque Enrico riuscì a dare nuovo 
slancio all'azienda paterna e a svilupparla notevolmente. Arriverò tra qualche pagina 
a parlare della sorte dei tre figli maschi di Enrico (avuti dalla seconda moglie Giulia 
Calvetti) e della successione al medesimo nella conduzione dell'azienda. 


Dell’ultimo periodo della vita di Enrico Del Panta restano, oltre ai racconti del mio 
babbo che ha avuto il tempo di conoscerlo (suo nonno è morto quando lui aveva 13 
anni) alcune sporadiche testimoniane scritte’. Tra queste, una lettera al figlio Nello, 
con data incerta ma sicuramente scritta nei giorni successivi alla vittoriosa 
conclusione della Grande Guerra, da cui traspare il suo spirito patriottico: si ricava 
addirittura la notizia che in gioventù, sotto il governo granducale, Enrico aveva 
subìto “persecuzioni poliziesche” per le sue idee liberali. Vale la pena riportare qui 
alcune frasi di quella lettera: 


«Carissimo Nello. Adesso sono contento di morire essendosi realizzato il mio ideale d’una Italia 
tutta unita e indipendente affatto da tutte l’influenze straniere e che per tali sentimenti in mia 
gioventù ho sofferto persecuzioni poliziesche.... 


€ Il mio babbo ha conservato gelosamente, e in modo ordinato, una serie di lettere, cartoline, biglietti (ma anche 
testamenti, pagelle scolastiche e altri documenti) riguardanti (come mittenti o come destinatari) i suoi genitori, i suoi 
nonni e altri parenti e amici. 


42 


... due cose ho fortemente amato ed amo, la mia Patria e la mia famiglia. Nel mentre scrivo la 
presente mi giunge la tua graditissima ... ove sento con grande piacere e soddisfazione che dividi 
pienamente le mie idee e aspirazioni, sulle quali tue qualità non ne ho mai dubitato ... 


...l’influenza è stazionaria a Sesto, speriamo che se ne vada affatto. Qui in fabbrica le donne sono 
state tutte malate; qualche giorno sono stato con due sole operaie perché chi non era malato ha 
dovuto assistere i malati in famiglia ...». 


È anche da segnalare, nell'ultima parte della lettera, il resoconto dell'impatto, tra le 
operaie della fabbrica, dell’influenza “spagnola”, che in quella circostanza (a Sesto in 
quel periodo dell’anno) sembra essere stata estremamente diffusa ma (parrebbe) in 
forma non tanto grave, visto che non si accenna ad alcun caso di morte. 


Della seconda moglie di Enrico, la “nonna Giulia”, sappiamo veramente molto poco, 
a partire dalle sue origini e da come fosse avvenuto l’incontro con Enrico, che la 
sposò in seconde nozze dopo un brevissimo periodo di vedovanza. La famiglia di 
Giulia Calvetti è censita a Firenze, in occasione della rilevazione granducale del 1841, 
nella parrocchia di San Niccolò Oltrarno. Lei non poteva essere censita° in quanto 
nacque, sempre a Firenze, il 3 novembre 1848, da Paolo Calvetti, orefice, e Giuseppa 
Del Nibbio, cucitora. Resta senza risposta la domanda, che sorge spontanea, sul 
motivo dell'incontro tra una ragazza fiorentina non più giovanissima (aveva quasi 
trent'anni quando ha sposato Enrico, che ne aveva allora oltre quaranta) e un 
affermato industriale, da poco rimasto vedovo, di Sesto Fiorentino®4. 


Conservato tra le carte del mio babbo è rimasto il testamento di Giulia Calvetti 
vedova Del Panta (marzo 1935), vergato con mano ormai abbastanza incerta”: 


«Pensando alla mia tardissima età di 86 anni che si avvicina alla mia dolorosa morte prego i miei 
figli Roberto e Nello che il giorno della mia morte mi facciano celebrare diverse S. Messe per 
l’anima mia come pure tutti gli anni ricorrendo il giorno della mia morte. Riguardo alle disposizioni 


63 Nel 1841 con i genitori Paolo, orefice di 34 anni e Giuseppa, sarta di 26, si trovano censiti due figli (dunque fratelli 
maggiori di Giulia): Attilio di 5 anni ed Emilia di 3. 


64 Ho notato che il cognome Del Nibbio ricorre nella comunità di Brozzi. Un'ipotesi è che l’incontro possa essere 
avvenuto tramite comuni conoscenze nell’area di Brozzi-Peretola. 


65 La calligrafia della nonna Giulia, ormai abbastanza tremolante nel 1935, era invece splendida da come appare in 
alcuni biglietti scritti a Tonino nel 1923. 
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della mia piccola rendita delle mie gioie desidero che Margherita e Pia scelgino (sic!) un oggetto 
che più le piace per ciascuna per mio ricordo, e tutte le altre desidero che siano consegnate alla 
mia cara nipote Elena Ramalli. Della mia biancheria personale e vestiti alle famiglie povere di Sesto 
e alla mia cameriera Gemma Migliori che da moltissimi anni si trova al mio servizio le lascio lire 
2000. Non posso fare a meno di esprimere un altro desiderio. Passando moltissimo tempo a Legri 
ho fatto conoscenza col Signore Pievano che si chiama Dante Porcinai. Desidero dunque che ne 
l'occasione della mia morte li sia consegnato Lire 500 pregandolo di celebrare qualche Messa per 
me. Ripeto ancora con molto piacere che a Carlo Volponi li sia consegnato anche ad esso Lire 500. 
L’ultimo mio desiderio è questo, se morirò alla villa di Legri desidero di essere sepolta alla mia 
Cappella di Sesto Fiorentino. I denari che lascerò saranno divisi fra i miei buoni figli Roberto e Nello. 
Affezionatissima 

Giulia Del Panta 

P:S: Tra le mie gioie vi è pure l'orologio d’oro con catena d’oro 

Marzo 1935» 


Come lei stessa sottolinea nel testamento, Giulia deve aver passato molto tempo a 
Legri'. La nipote Elena (Del Panta sposata Ramalli) ricordata da Giulia nel 
testamento è la figlia maggiore di Roberto Del Panta e di Leontina Pia Ciampi. Il 
secondo figlio di Roberto e Leontina Pia, cugino primo del mio babbo Antonio 
(Tonino), era il notaio Enrico Del Panta, che in seguito ha ampliato la proprietà di 
Legri, dove purtroppo ha trovato la morte in un incidente (col suo “fuoristrada”) 
nell'agosto del 1994. 


Va sottolineato che Giulia ha avuto la fortuna di veder crescere quattro nipoti, Elena 
ed Enrico dal figlio maggiore Roberto (con Pia Ciampi), Tonino (Antonio) e Piero da 
Nello (con Margherita Parenti). 


66 A Legri esisteva (ed esiste ancora) una proprietà Del Panta consistente in una casa padronale corredata da qualche 
modesta casa colonica e da terreni in parte boschivi e vocati alla caccia. Mia cugina Antonella mi ha raccontato che 
suo nonno (Roberto) era l’unico, dei tre figli di Enrico, ad avere una grande passione per la caccia. La bisnonna Giulia, 
madre di Roberto e del nonno Nello, una volta rimasta vedova (il bisnonno Enrico morì nel 1924) risulta aver vissuto 
gran parte della sua vita residua a Legri (morì in tarda età nel 1940). La casa era in realtà ben distante - e assai più in 
alto (in località “Fulignano di qua”) - dal paese di Legri, situato in comune di Calenzano. Vi si accedeva, dal paese di 
Legri, percorrendo un primo tratto di salita ripida fino a un Castello, segnato anche sulla tavoletta dell’IGM (foglio 106 
I SO), dopo il quale la strada spianava, rendendo più agevole il trasporto di persone e carichi anche voluminosi che 
poteva essere effettuato solo con la treggia trainata da buoi. Negli anni Sessanta o Settanta del secolo scorso (sono 
ancora notizie che ho avuto da Antonella) il notaio Enrico (figlio di Roberto), che aveva ampliato la proprietà 
originaria, fece costruire una diversa strada, che oggi consente di raggiungere la casa più agevolmente, abbandonando 
la strada provinciale 107 (via di Legri) prima di arrivare al paese. 
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I miei nonni (Nello e Margherita) si sono sposati il 18 ottobre 1909. Il capitolo 
dedicato al ramo Del Panta di Petriolo, da cui proviene la nonna Margherita, si 
conclude proprio quando lei, che aveva vissuto i suoi primi 18 anni di vita a Parigi, 
torna a Firenze col padre e con i fratelli e, poco tempo dopo, conosce e si fidanza 
con Nello. 


Le vicende familiari di Nello e Margherita, a partire dal loro fidanzamento e poi dal 
matrimonio, sono strettamente legate alle vicende della fabbrica Del Panta, 
nonostante che Nello - era già laureato in Ingegneria navale?” quando si fidanzò con 
Margherita - avesse desiderato iniziare un suo percorso professionale legato 
all'ambito dei suoi studi. 


Occorre quindi parlare adesso di come Enrico aveva pensato all'inserimento dei figli 
(o di alcuni di essi) nell’azienda di famiglia, e di come la sorte abbia poi creato una 
situazione assolutamente non prevedibile, che pose mio nonno (all’età di 26 anni) di 
fronte a una scelta molto difficile. 


Dunque Enrico, rispettando la scelta del suo secondogenito Nello di intraprendere 
una strada diversa, aveva iniziato ad avviare gli altri due figli (prima con ogni 
evidenza Roberto, maggiore di 6 anni rispetto ad Arnaldo) al lavoro in fabbrica. 
Risulta tra l’altro che Roberto avesse avuto un'esperienza di lavoro nella sede 
distaccata di Dresda, dove in seguito era stato inviato anche Arnaldo, che 
purtroppo (probabilmente proprio a Dresda) morì repentinamente (non è rimasta 
notizia della causa di morte?) il 2 maggio del 1907, all’età di 23 anni. 


57 Dopo aver conseguito, nel 1900, la licenza liceale (maturità classica) al prestigioso Liceo Cicognini di Prato, Nello si 
era iscritto a Bologna al biennio di Scienze fisiche e Matematiche e, col diploma conseguito nel 1902, si era trasferito a 
Genova dove aveva frequentato il corso di laurea in Ingegneria navale, conseguendo infine la laurea il 13 agosto del 
1906. 


68 Così mi ha raccontato Antonella, la mia cugina nipote di Roberto. 


6° Molte erano le patologie acute che a quell’epoca, in assenza di cure efficaci, potevano provocare la morte di 
persone anche giovani e fino a poco tempo prima in apparente buona salute: tra queste il tifo, la difterite, le varie 
forme di polmonite e molte altre. 
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Riguardo agli eventi familiari che seguirono la morte di Arnaldo, mio padre aveva 
sempre presentato a me e ai miei fratelli una versione che solo recentemente ho 
riscontrato - sulla base di una serie di notizie documentate e inoppugnabili fornite 
dai miei cugini Antonella e Roberto - costituire solo una piccola parte di una vicenda 
molto complessa ed estesa nel tempo. 


In sostanza, nostro padre Tonino aveva trasmesso, a me e ai miei fratelli, solo la 
notizia di una scelta molto difficile di fronte alla quale fu posto Nello da suo padre 
Enrico. Quest'ultimo, ritenendo probabilmente che Roberto, senza l’aiuto di un 
fratello (dopo la scomparsa di Arnaldo) avrebbe avuto difficoltà a condurre avanti da 
solo l'impresa familiare, presentò a Nello (a quanto ci è stato raccontato) la 
seguente alternativa: lasciare la prospettiva di una carriera in ambito ingegneristico 
per entrare in fabbrica oppure veder cessare l’attività dell'azienda familiare”0. 


Mio padre ci aveva anche fatto capire che, dalla morte di Arnaldo, a lavorare in 
fabbrica accanto al padre Enrico era rimasto solo Nello, mentre Roberto sarebbe 
stato destinato a occuparsi della gestione delle terre di proprietà Del Panta nella 
zona di Legri. 


Come è possibile che nostro padre non abbia mai speso una parola per raccontare a 
noi figli le vicende successive, riguardanti sostanzialmente i rapporti tra i due fratelli 
(Roberto e Nello)”!? La domanda sul motivo del suo assoluto silenzio rimane senza 
risposta. 


Per chiarire questa parte della nostra storia familiare, ritengo importante riportare, 
così come le ho ricevute per iscritto da mia cugina Antonella, alcune date e alcuni 
fatti che riguardano da un lato la storia della fabbrica e dall'altro (e soprattutto) le 
relazioni tra la famiglia di Nello (mio nonno) e quella del suo fratello maggiore 
Roberto (nonno di Antonella). 


7° Enrico aveva allora 71 anni, ma ne avrebbe poi vissuti altri 17. 


7! Tonino (che è nato quattro anni dopo la morte di Arnaldo), una volta cresciuto ed entrato giovanissimo a lavorare in 
fabbrica ha dovuto necessariamente apprendere o almeno percepire qualcosa di quelle vicende. Non è possibile che 
suo padre (il nonno Nello) abbia gestito tutti i rapporti col fratello senza farne parola con i figli. | quali in ogni caso, 
secondo quanto riferito dai miei cugini, hanno probabilmente lavorato, da giovani, i primi anni in fabbrica quando 
anche il loro zio Roberto era ancora presente. 
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Inizio dal riportare notizia di due testamenti (sostanzialmente equivalenti) di Enrico, 
dei quali non ero assolutamente a conoscenza”?: 


«In data 3 marzo 1924 Enrico Del Panta moriva lasciando due 
testamenti: il primo "pubblico" redatto in data 20 ottobre 1921 
e ricevuto dal Notaro Alfredo fu Bonfiglio De Saint 
Seigne, registrato a Firenze il 15 marzo 1924 al n° 4776, il 
secondo "in forma olografa", pubblicato dallo stesso Notaro con 
verbale 14 marzo 1924 e registrato a Firenze il 17 marzo 1927 al 
n° 4817. Con i due testamenti venivano nominati eredi in parti 
uguali i figli Ing. Nello Roberto legataria la consorte Giulia 
di una rendita vitalizia, nonché dell'usufrutto della "Villa di 
Legheri posta in Comune di Vaglia" e della "Casa con giardino 
posta in Sesto Fiorentino in via Vittorio Emanuele n° 86, composta 
di piano terreno e primo piano». 


Come si vede, nel testamento non si fa menzione della fabbrica e risulta dalla 
memoria orale tramandata in casa di mia cugina che Roberto avesse continuato 
negli anni a lavorarvi pur se, probabilmente, con un impegno minore di quello del 
fratello. 


Circa sei anni dopo (nel 1930) i due fratelli decisero di effettuare una divisione 
parziale dei beni ereditati dal padre, ma esclusero dalla divisione “/esercizio della 
Fabbrica di Cappelli di Paglia Antonio Del Panta Successori”: 


«Nell’atto Divise e Assegne del 1930, ai rogiti dello stesso 
Notaro, gli eredi addivengono ad una amichevole divisione di tutti 
i cespiti immobiliari ad eccezione di alcuni appezzamenti di 
terreno in Sesto Fiorentino, di un palco al Teatro Niccolini 
sempre a Sesto Fiorentino dell'esercizio della Fabbrica di 
Cappelli di Paglia "Antonio Del Panta Successori" che rimarranno 
pertanto indivisi, insieme alla Cappella funeraria. 


La valutazione del patrimonio. oggetto di divisione e quindi con 
la esclusione dei cespiti di cui sopra, supera £ 1.200.000. In 
sintesi sei poderi vengono assegnati a Roberto e due importanti 
edifici, comprensivi di bottegh negozi a Firenze. vengono 
assegnati a Nello». 


72 Mi sembra davvero strano che mio nonno non ne avesse conservato copia; comunque non ho trovato niente al 
riguardo tra le poche carte lasciate da mio padre, e mi chiedo se lui, che alla morte di suo nonno Enrico aveva solo 13 
anni, conoscesse il contenuto del testamento. 
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Dunque ancora fino al 1930 (quando mio padre aveva 19 anni) la gestione della 
fabbrica non risulta, come a noi era invece stato narrato, di sola competenza di 
Nello, ma anche del fratello Roberto. 


Pochi anni dopo, sappiamo che Tonino e successivamente il fratello Piero 
entreranno giovanissimi a lavorare in fabbrica. Tonino si era laureato in Scienze 
Economiche e Commerciali a Firenze’? e Piero aveva frequentato corsi di contabilità 
e tecnica aziendale in Svizzera. 


Ho appreso da Antonella, con mio grande stupore, che anche Enrico cugino di mio 
padre (il futuro notaro) si era laureato in quegli anni in Scienze Economiche, nella 
prospettiva di entrare anche lui a lavorare in fabbrica. Solo successivamente, 
quando il padre si decise a firmare un atto di recesso dalla fabbrica, si iscrisse alla 
facoltà di giurisprudenza arrivando a laurearsi nel 1939: 


«Siamo certi?’ che fino al 1930 il nonno Roberto fa parte a pieno 
titolo della fabbrica. Riguardo alle notizie precise sul suo 
recesso, probabilmente nessuno ha mai avuto il coraggio di dire 
apertamente come erano andate le cose, forse anche per ragioni 
di privacy, ma dalla giustapposizione dei documenti reperiti 
risulta possibile datarlo, anche se approssimativamente, fra il 
1934 e il 1935. Infatti il Babbo nostro si laurea sicuramente in 
Economia e Commercio nel 1934 e in Giurisprudenza nel 1939. 


Considera che nel 1935 il nonno Roberto ha 57 anni mentre il 
nostro Babbo Enrico 23. 


A dire il vero il recesso vero e proprio verrà ufficializzato con 
scrittura privata registrata del 1937, mentre tutte le partite di 
dar avere verranno definitivamente concordate e concluse nel 
1941, con lo zampino anche dello stesso nostro Babbo Enrico». 


Alla luce di queste notizie ricevute da Antonella”? risulta più chiaro il significato di 
una brevissima lettera di Enrico, indirizzata a suo zio Nello, del 1942 (che qui 
trascrivo): 


7 Tonino (come anche mio suocero, suo coetaneo, che aveva frequentato lo stesso liceo Galileo a Firenze) era arrivato 
alla maturità giovanissimo (essendo andato in prima elementare a 5 anni e avendo saltato la quinta elementare) e 
giovanissimo si era poi laureato, probabilmente nei primissimi anni ‘30. 


74 È Antonella che scrive, parlando anche a nome del fratello Roberto. 


7 Parlando direttamente con lei, ho tra l’altro saputo che le carte di suo padre erano state da lui affidate a Roberto (il 
fratello minore di Antonella) con la raccomandazione di tenerle riservate, e che neppure loro due ne conoscevano 
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«Sesto F.no 16-2-1942 XX 

Caro Zio, 

ti ringrazio tanto dei denari e della dichiarazione. 

Parto così contento che tutte le pendenze siano finite nel modo migliore e che rapporti d'interessi non turbino più la 
pace delle nostre famiglie. 

Ti mando intanto tutti i miei migliori saluti con preghiera di farne uno particolarmente fraterno a Tonino e a Piero. 
Aff.mo Enrico» 


Sembra di intuire che Enrico ritenesse che l’atto di recesso dall'attività in fabbrica 
firmato dal padre Roberto non fosse stato del tutto spontaneo, e che comunque 
nella ripartizione del patrimonio la sua famiglia fosse stata in qualche misura 
sacrificata. Nello deve in effetti aver riconosciuto tale situazione, concordando di 
conseguenza un risarcimento in denaro (cui si accenna nella breve lettera di Enrico 
allo zio). Fa una certa impressione che questo sia avvenuto in un momento così 
drammatico, quando la guerra iniziava a mostrare il suo volto peggiore ed Enrico 
(già sposato e con la prima figlia Antonella in arrivo) era evidentemente stato 
richiamato e doveva partire per qualche destinazione che forse ancora non 
conosceva. 


Quanto ho appreso da Antonella (e Roberto) sulle vicende della fabbrica e 
soprattutto sui rapporti tra le due famiglie (la nostra e quella del notaro) spiega 
almeno in parte il fatto che, pur essendo sempre rimasto tra i due cugini (Tonino ed 
Enrico) un legame molto stretto”9, i rapporti a livello delle rispettive famiglie”” sono 


esattamente il contenuto. Di comune accordo (Antonella e io) abbiamo ritenuto che fosse giusto oggi (passati tanti 
anni) utilizzarle per ricostruire almeno sommariamente la storia dei rapporti tra le nostre due famiglie. 


76 Da quando ne ho memoria e fino agli ultimi anni della loro vita Enrico è stato un punto di riferimento per mio padre 
che a lui chiedeva di frequente pareri e consigli. Immagino che anche Enrico abbia potuto confidargli questioni private 
che il mio babbo ha gelosamente tenuto per sé. La mia impressione è che la loro amicizia fosse veramente fraterna. 


Mi piace ricordare che anche io ho avuto almeno un’occasione (questa è stata almeno la più importante) di rivolgermi 
a Enrico, in veste di notaro quando, nella primavera del 1977, fu costituita a Firenze, appunto presso lo studio notarile 
Del Panta, la Società Italiana di Demografia Storica (SIDeS). Il primo Comitato Scientifico (si trattava dei soci fondatori 
della SIDeS) era costituito da: Athos Bellettini (presidente), Domenico Demarco, Mario Mirri, Carlo Cipolla, Massimo 
Livi Bacci, Eugenio Sonnino, Lorenzo Del Panta (segretario e tesoriere). Conservo ancora gelosamente una copia 
autentica dell’Atto costitutivo della SIDeS con la firma e il timbro del notaro Enrico Del Panta. 


7 Ricordo, quando i miei fratelli ed io eravamo ragazzi, un'unica occasione nella quale fu organizzato un incontro, a 
casa nostra in via di Camerata, per farci conoscere tra cugini più o meno coetanei. Più tardi (sui vent'anni) ho avuto 
qualche occasione di incontrare, a riunioni e festicciole organizzate da amici comuni, la secondogenita Maria Pia 
(purtroppo oggi non più a questo mondo). In seguito Antonella ed io abbiamo avuto alcune occasioni di incontro, da 
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stati quasi inesistenti, almeno da quando noi (figli di Tonino) ne abbiamo memoria. 
Tonino ed Enrico erano quasi coetanei (Enrico aveva appena 5 mesi meno di nostro 
padre)” e la sorte ha voluto che siano anche morti a pochi mesi di distanza: Tonino 
in giugno, Enrico nell’agosto del 1994. 


Tornando alla storia della fabbrica Del Panta, va riconosciuto che mio nonno Nello vi 
si dedicò con tutte le sue forze e con la massima serietà, pur con il rimpianto mai 
sopito di non aver potuto svolgere la professione di ingegnere navale??. 


In ogni caso, l’attività della fabbrica Del Panta proseguì a Sesto, anche dopo le 
divisioni e il recesso del fratello, condotta da Nello insieme ai figli Antonio e Piero, 
fino agli anni ‘40. 


Nel corso dell'ultimo anno della seconda guerra mondiale, la fabbrica (l’attività era 
probabilmente già stata sospesa) fu occupata da famiglie sfollate a causa dei 
bombardamenti di Sesto. Mio nonno decise allora di vendere l'immobile e, dopo la 
fine della guerra, l’attività riprese a Firenze (in via delle Porte Nuove, in una sede 
certamente molto più piccola di quella di Sesto). 


Quando i miei fratelli ed io eravamo bambini, era tuttavia ancora ben percepibile in 
famiglia il legame anche affettivo con Sesto, dove peraltro esiste ancora la cappella 
Del Panta al Cimitero comunale8%, e da dove venivano la maggior parte degli 
impiegati e operai della fabbrica, con cui abbiamo avuto dimestichezza da bambini, 
quando andavamo a giocare nel giardino della fabbrica8!. Almeno Guido ed io 
ricordiamo ancora molto bene come il nostro babbo, nel parlare con i dipendenti, 
usasse un’inflessione e delle espressioni “sestesi” che gli consentivano di entrare più 
facilmente in sintonia con loro. 


ricercatori entrambi in ambito storico e assidui frequentatori dell'Archivio di Stato di Firenze (quando ancora la sala di 
studio era al secondo piano degli Uffizi). 


78 Da alcune lettere del mio babbo si apprende che da bambini erano stati compagni di giuochi nelle varie case di Sesto 
e ovviamente anche a Legri. 


7? Durante la prima guerra mondiale Nello fu comunque arruolato nel Genio navale con sede a la Spezia. 
80 In comune con i cugini Antonella e Roberto. 


81 Spesso nel pomeriggio, soprattutto Guido ed io andavamo a piedi (il traffico allora era quasi inesistente) dal 
lungarno Vespucci 60 dove abitavamo alla sede della fabbrica in via delle Porte Nuove 17 e passavamo ore a giuocare 
nel giardino o ad osservare le varie fasi delle lavorazioni (le operarie ci avevano anche insegnato a fare la treccia con 5, 
7 e fino a 13 fili di paglia!). 
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Dunque, quello che sapevamo fin da bambini era che la nostra famiglia era di 
Sesto Fiorentino. Molto più vagamente, sapevamo anche che c'erano dei lontani 
parenti Del Panta a Petriolo (Peretola) e anche che nostra nonna Margherita (moglie 
del nonno Nello) aveva a che fare con questi Del Panta di Peretola. lo non ho 
memoria di aver incontrato, da bambino, questi parenti, ma piuttosto ricordo che 
quando passavamo di là? il nostro babbo ci parlava di loro. In realtà, avendo poi 
conosciuto e frequentato (solo dopo la morte del mio babbo e anche della mia 
mamma) Liliana, ultima discendente di questo ramo Del Panta, mi sono reso conto 
che lei ci conosceva e aveva dei ricordi di noi bambini molto più di quanto noi 
conoscessimo o ricordassimo lei e la sua famiglia. 


Da quando ho incontrato83 (e poi frequentato assiduamente, negli ultimi anni 
della sua vita) Liliana (1918-2007), ho gradualmente riscoperto un settore della 
nostra storia familiare che era rimasto assolutamente in ombra, anche perché il mio 
babbo ne parlava pochissimo, e tanto meno ho memoria che ne venisse fatto alcun 
cenno da mia nonna Margherita, che pure era cugina in primo grado del padre 
(Virgilio) di Liliana Del Panta, in quanto la mamma di mia nonna (Emma Del Panta) 
era sorella di Adolfo, padre di Virgilio. Di questo ramo Del Panta (di Petriolo) parlerò 
più diffusamente in un successivo paragrafo. 


82 Mi riferisco soprattutto alla chiesa di S. Biagio a Petriolo, il cui campanile è ben visibile dall'attuale via Pistoiese, a 
due passi dalla quale c’era la casa di questi nostri parenti. La ciminiera della fabbrica di acqua ossigenata dei Del Panta 
di Petriolo era ben in vista, prima della recente urbanizzazione, anche passando dalla via Pratese, che i miei genitori 
percorrevano spesso con noi bambini per recarsi alla casa e alla fattoria Borsini di Prato. 


83 Andai a trovare per la prima volta Liliana il 6 settembre 1999 insieme a Milla Toriglioni vedova Pignatti (cugina del 
mio babbo in quanto figlia di Marta, sorella della nonna Margherita) e a suo figlio (e mio cugino) Alberto Pignatti, che 
avevano sempre mantenuto rapporti molto affettuosi con queste cugine (la sorella Andreina era morta da poco) di 
Peretola. 
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«Archivi di paglia»: la fabbrica Del Panta di Sesto 
e altre aziende del distretto fiorentino 


Nel maggio del 2016 fui contattato da due valenti archiviste toscane (Alessia Artini e 
Silvia Melloni) le quali chiedevano8* di potermi intervistare riguardo alla storia della 
fabbrica di cappelli di paglia che i Del Panta avevano impiantato a Sesto nei primi 
decenni dell'Ottocento e che nel secondo dopoguerra era stata trasferita a Firenze. 
Mi spiegarono, in occasione del nostro primo incontro, che insieme a due validissimi 
funzionari della Soprintendenza Archivistica (Renato Delfiol e Luca Faldi) e ad 
Angelita Benelli (attualmente presidente dell’Associazione Museo della Paglia e 
dell’Intreccio di Signa) stavano organizzando una mostra8° che aveva lo scopo di 
censire, tramite la raccolta di fonti orali e il rilevamento di eventuale materiale 
documentario, prodotti e attrezzature, sia le ditte ancora attive (risulterà che sono 
ancora una quindicina) sia le aziende storiche non più attive del distretto fiorentino 
della paglia8°. Tra queste ultime, la ditta Del Panta, impiantata a Sesto nei primi anni 
"30 dell'Ottocento, è indubbiamente tra le più antiche. 


84 Alessia e Silvia erano risalite al mio nome, come discendente dei titolari della Ditta Del Panta di Sesto, tramite 
Gianni Weber, amico (da sempre) della nostra famiglia e anche lui discendente da padre (Ildebrando Weber) e da 
nonno materno (Alfonso Buùrgisser) entrambi “pagliaioli”, amici seppure concorrenti dei Del Panta e soprattutto dei 
Borsini (la mia famiglia materna). 


85 La mostra fu allestita (20 ottobre — 4 novembre 2016) nei locali della Sovrintendenza Archivistica in via Ginori a 
Firenze. Il catalogo è intitolato Archivi di paglia (cfr. bibliografia). 


86 Da Signa, dove all’inizio del Settecento Domenico Michelacci aveva introdotto la coltivazione del grano (marzuolo) 
da paglia da intreccio (e non destinato alla panificazione), dando l’avvio a un lungo ciclo di sviluppo dell’industria delle 
trecce e dei cappelli di paglia, questa attività si era diffusa inizialmente verso la comunità di Brozzi (Mariotti 1858 p. 
13) e successivamente aveva interessato una vasta area dei bacini dell’Arno, del Bisenzio e dell’Ombrone 
comprendente soprattutto le comunità di Campi, Carmignano, Calenzano, Prato e successivamente anche Sesto. In 
seguito molte aziende, a partire da quelle impiantate da famiglie svizzere, stabilirono la loro sede a Firenze (Rucellai 
2001). Roberto Finzi (1980) ha fornito, con un’indagine basata in parte su documenti scritti e in parte sulla memoria 
orale, un quadro molto interessante riguardo alla presenza, già dal Settecento e poi fino almeno al secondo 
dopoguerra, di un'attività di produzione di manufatti di paglia (ottenuti lavorando, inizialmente, la paglia prodotta in 
loco) in alcuni comuni montani dell'Emilia confinanti con la Toscana. In sostanza, il saggio di Finzi sta a indicare che il 
grande sviluppo dell’industria della paglia in Toscana (e in particolare a Signa, per merito di Domenico Michelacci) non 
fu un fenomeno del tutto nuovo o isolato. Non è certamente un caso che l’area dove Finzi documenta la presenza 
antica di questa attività sia nel bolognese, terra di origine del Michelacci. 
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Ebbi modo, già durante quella intervista, di spiegare che non esisteva alcuna 
documentazione riguardante la ditta Del Panta, in quanto mio zio Piero, ultimo 
titolare dell'azienda”, dopo l’alluvione del 1966 che aveva distrutto il magazzino 
posto al piano terreno dell’edificio di via Benedetto Marcello/via Toselli, liquidò 
definitivamente la ditta e traslocò, probabilmente, nel palazzo Ridolfi di via Maggio8* 
la documentazione contabile (che non è mai stata ritrovata) e sicuramente un 
centinaio di grossi volumi del campionario (delle trecce) che copre il periodo 1892- 
1960. 


Poco meno di trent'anni fa ero venuto casualmente a conoscenza dell’esistenza di 
questo campionario8” grazie a mia sorella Francesca che mi segnalò un numero di 
una rivista di antiquariato’ dove era presentata questa straordinaria 
documentazione storica di trecce prodotte dalla ditta Del Panta nel corso di circa 
settant'anni. Il campionario risultò essere detenuto dall’antiquario Giovanni Pratesi 
che aveva la sede della sua attività proprio in via Maggio, al piano terra del palazzo 
Ridolfi. 


Qualche tempo dopo lo svolgimento della mostra “Archivi di paglia”, e precisamente 
il 10 gennaio del 2019, con Silvia Melloni riuscimmo ad avere un colloquio con 
l’antiquario Pratesi, e ottenemmo di poter visionare quella straordinaria 
documentazione, che giaceva da molti decenni in disordine negli scantinati del 
palazzo Ridolfi. In una mattinata di lavoro, aiutato da Silvia Melloni, riuscii a scattare 
centinaia di foto dalle pagine di molti di quei registri, che fortunatamente sono stati, 
in seguito, inventariati e dichiarati di interesse culturale particolarmente rilevante?! 


da parte della Soprintendenza Archivistica per la Toscana”. 


87 Come ho già accennato altrove in questo scritto, mio padre Tonino era comunque tornato ad aiutare il fratello, 
soprattutto svolgendo il compito che più gli era congeniale, e cioè la preparazione ogni anno del nuovo campionario 
da proporre ai clienti e ai loro rappresentanti. 


88 Piero Del Panta abitava insieme alla moglie Giovannella Ridolfi nel palazzo Ridolfi di via Maggio 13. 


82 Ricordo perfettamente di aver visto (e toccato con mano), da bambino, questi grossi libroni all’interno dei quali 
erano cucite, pagina per pagina, le innumerevoli trecce di diversa forma e spesso dai colori più vari. Questi grossi 
“libri” venivano aperti e sfogliati su grandi tavoli nelle stanze della fabbrica destinate a ufficio, per essere mostrati e 
illustrati da mio padre ai “rappresentanti” che venivano dagli Stati Uniti, dall’Inghilterra, dalla Francia, dalla Svizzera. 


°° Antiquariato, numero 171 giugno 1995, Editoriale Giorgio Mondadori, pp. 50-55. 


° Di fatto questa Notifica della Soprintendenza ne impedisce la vendita o quanto meno la dispersione. Dopo lunghi e 
infruttuosi tentativi di convincere l’antiquario Pratesi a fare una donazione al Museo della Paglia di Signa, sembra che 
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I-Sa - |-5b Due esempi di intrecci dal Campionario Del Panta 


Per la mostra “Archivi di paglia” furono redatte sintetiche schede per 16 ditte ancora 
attive e per altrettante aziende storiche non più attive, scelte tra le più importanti 
per la loro storia passata ma anche, ovviamente, perché di esse è rimasta memoria, 
grazie alla tradizione orale e/o sulla base di fonti documentarie di vario genere?3. 


AI settore della paglia viene oggi riconosciuto, dagli storici dell'economia toscana, un 
posto di rilievo. In termini di numero di addetti la Camera di Commercio di Firenze 
stimava che, tra il 1896 e il 1907, il settore della paglia coinvolgesse all'incirca 
80.000 persone’. Notevole era il contributo all'economia toscana da parte 


questo campionario verrà collocato in una villa in Valdarno, di proprietà dell’antiquario, dove il medesimo ha 
costituito una Fondazione. 


?2 Avendo stabilito in quegli anni rapporti molto cordiali di collaborazione col dott. Luca Faldi, funzionario della 
Soprintendenza, sono riuscito a ottenere da lui una copia dell'inventario del campionario Del Panta. 


® Collaborando alla realizzazione di questa mostra sono riaffiorati ricordi ormai sepolti da decenni riguardanti le 
attività che da bambino e da adolescente avevo visto svolgere o sentito raccontare dal mio babbo. Il catalogo contiene 
le schede della “Ditta Antonio Del Panta Successori. Fabbrica di cappelli e trecce di paglia, Sesto fiorentino” e della 
ditta “Adolfo Del Panta. Fabbrica di prodotti chimici, Firenze (Petriolo)”. 

° Queste stime includono sia le lavoranti a domicilio (principalmente le trecciaiole) che gli addetti che lavoravano 
all’interno degli stabilimenti. 
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dell'industria della paglia in termini di fatturato e soprattutto di valore delle merci 
esportate. Mariotti (1858) sottolineava questo aspetto, sostenendo (siamo negli 
anni che precedono di poco l'annessione della Toscana al Regno d’Italia) che l’entità 
(il valore) delle esportazioni di trecce e cappelli di paglia era allora di gran lunga 
superiore a quello del legname e della seta (anch'esse tra le principali voci nelle 
esportazioni dal Granducato). 


Le fortune dell’industria della paglia nel corso della sua lunga storia videro 
certamente fasi alterne: dopo la prima fase di espansione settecentesca, le guerre 
napoleoniche segnarono un arresto nello sviluppo della manifattura della paglia 
toscana per il blocco delle esportazioni, che hanno sempre rappresentato una 
componente prevalente del mercato del settore. 


Con la Restaurazione, iniziò invece un breve periodo (1816-28) di intenso sviluppo 
dell'industria della paglia fiorentina (Rucellai 2001, p. 18), che fu poi contrastata 
dalla concorrenza dell’Inghilterra, dove si riuscì a produrre manufatti di qualità 
inferiore ma a prezzi molto contenuti. 


Dopo l'Unità (1864-65) iniziò una nuova fase espansiva grazie anche all'introduzione 
di nuove forme per i cappelli e di presse idrauliche (Rucellai 2001 p. 22), fase che si 
protrasse almeno fino alla metà degli anni 80, quando la concorrenza cinese? mise 
in crisi il settore e migliaia di donne, già malpagate per essere troppo numerose 
rispetto all'offerta di lavoro, videro le loro retribuzioni ulteriormente ridotte, e 
tantissime di loro addirittura rimasero disoccupate?”’. 


L'inizio del secolo XX, fino allo scoppio della Grande Guerra vide comunque un 
nuovo ciclo espansivo del settore, che continuò a prosperare, dopo la pausa bellica, 
anche per tutti gli anni Venti. È con la crisi del ’29 che iniziò il declino irreversibile 
dell'industria della paglia. Nonostante che negli anni ‘20 e ‘30 vi fossero state 
importanti innovazioni, con imprese?” specializzate nella produzione meccanica delle 


5 Il riferimento è all'importazione di paglia di riso dalla Cina, a prezzi notevolmente inferiori a quelli della produzione 
nostrale (vedi la Presentazione di Roberto Lunardi a: Conti M. 2007, p. 7). 


°% La letteratura sul famoso sciopero delle trecciaiole del 1896 è assai vasta (cfr. ad es. Conti 2007 e Pescarolo, Ravenni 
1991). 


7 In particolare a Firenze è da citare l’INDUCAP, specializzata nella lavorazione meccanica delle trecce (Rucellai 2001 
p. 33). Ricordo che il mio babbo nominava spesso l’INDUCAP, segno che anche la ditta Del Panta, negli anni ‘40 — ’50, 
si riforniva di trecce ottenute con procedimenti meccanici per poi confezionare i cappelli. 
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trecce e con il perfezionamento delle tecniche di imbianchimento e tintura della 
paglia, il mutare della moda, unito alla concorrenza di prodotti esteri immessi sui 
mercati a prezzi assolutamente concorrenziali portarono, tra la seconda metà degli 
anni ’50 e la seconda metà degli anni ‘60°5, alla chiusura definitiva di molte storiche 
aziende del distretto fiorentino??. 


Come ho già anticipato, non ho elementi (per la mancanza assoluta di documenti) 
per delineare, sia pure in maniera molto approssimativa, la storia dell’azienda della 


100, presumibilmente attraverso varie fasi di sviluppo o 


mia famiglia, dalla sua nascita 
di stagnazione se non di crisi, fino alla chiusura nel 1958. La ditta “Antonio Del Panta 
Successori”, condotta da mio nonno Nello (e per un certo periodo anche dal fratello 
Roberto)!, da mio padre Antonio (Tonino) e da mio zio Piero fu infatti liquidata in 
quell’anno e fu venduto l'immobile di via delle Porte Nuove a Firenze (la cui 


Jiea 


proprietà era intestata a mio padre e a mio zio) che la ospitava. 


Per quanto posso ricordare, nel secondo dopoguerra l’attività direttamente svolta 
nella sede di via delle Porte Nuove non doveva comportare l’impiego di un numero 
molto rilevante di addetti. Personalmente ricordo molto bene tre impiegate 
amministrative, che erano considerate, anche da noi bambini, quasi persone di 
famiglia!°. Ricordo inoltre benissimo due operai (o uomini “tuttofare”)!°: Carlo, 


® Molte delle aziende sopravvissute furono gravemente danneggiate dall’alluvione. 


9° Oltre alla Ditta Antonio Del Panta Successori, di cui si è detto, cessarono l’attività in quegli anni Weber - Bùrgisser 
(1956), Andrei (1967-68), Cinelli (anni ’60). 


100 Il fondatore della ditta è considerato Antonio Del Panta (1807 -1875) che nel censimento del 1841, come 
specificato sopra, viene indicato come “mercante di cappelli”. L'industria (fabbricazione ed esportazione di cappelli) 
era già consolidata al momento della sua morte (1875). 


101 Cfr. quanto detto nel paragrafo precedente. 
102 Ho ricavato questa informazione dalle copie delle dichiarazioni dei redditi che ho ritrovato tra le carte di mio padre. 


103 L’impiegata più anziana veniva chiamata Nerina, ma in realtà il suo nome era Argìa. Si raccontava che mio nonno, al 
momento dell’assunzione, non piacendogli il nome Argìa, avesse iniziato a chiamarla Nerina (nome che era invece 
quello della sorella minore). Quando, dopo anni, anche la sorella minore venne assunta, quest’ultima in fabbrica fu 
chiamata Maria. La terza impiegata che ricordo si chiamava Giovanna Sarti: sua madre (Anna) per noi bambini era una 
figura molto familiare, perché frequentava la casa dei miei nonni materni (e la nostra), con mansioni analoghe a quelle 
di una tata anziana. 


104 Entrambi sestesi, e certamente già dipendenti della ditta Del Panta nella vecchia sede di Sesto. 
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anziano!, e Paolo, più giovane e abilitato anche a fare l'autista (non ricordo bene 
quale/i mezzi fossero a disposizione della Ditta per il ritiro o la consegna di materiali 
o altro). Ricordo poi soprattutto la confezione di grandi casse di legno per la 


106 107 che, in fabbrica, facevano 


spedizione dei cappelli” e ricordo anche altre operaie 
le trecce. Altri miei ricordi riguardano dei macchinari (presse) utilizzati per mettere 
in forma i cappelli e infine, nella parte più lontana del giardino, alcuni stanzini (cui 
era severamente vietato a noi bambini di accedere) dove si sbiancavano i cappelli 
con lo zolfo. L'odore dello zolfo bruciato è impresso indelebilmente nella mia 


memoria olfattiva. 


Sempre sulla base dei miei ricordi sulla fabbrica Del Panta nella sede di via delle 
Porte Nuove, la mia impressione è che la parte del lavoro di costruzione dei cappelli 
svolto direttamente in fabbrica dovesse, nel secondo dopoguerra, essere inferiore 
rispetto al passato. Certamente la fabbrica di via delle Porte Nuove non era 
paragonabile, almeno in termini di numero di addetti, alla fabbrica di Sesto diretta 
da Enrico Del Panta negli ultimi decenni dell'Ottocento, dove risultavano occupate 
110 persone (50 uomini e 60 donne)?98, 


La fabbrica disponeva di una rete di “fattorini”, presso i quali mi capitava a volte di 
essere portato da mio padre! che periodicamente li andava a visitare. | fattorini, 
sparsi su tutta l’area dove esisteva la disponibilità di manodopera femminile per 
produrre le trecce, in genere acquistavano per conto dei fabbricanti la materia 
prima, la distribuivano alle trecciaiole e poi ritiravano il prodotto che consegnavano 
in fabbrica, dove venivano eseguite le fasi successive della lavorazione che 


105 Mio padre raccontava che il figlio di questo Carlo (un giovane all'incirca suo coetaneo, di cui non ricordo il nome) 
era morto di tubercolosi nei primi anni del secondo dopoguerra (non aveva fatto a tempo, per poco, a beneficiare 
degli antibiotici con cui fu poi curata la malattia). Mio padre parlava con molta partecipazione di questa vicenda, 
anche perché lui stesso era stato ammalato di tubercolosi, e aveva passato (prima della guerra) lunghi periodi in un 
sanatorio della Valtellina. 


106 Quest’attività attraeva particolarmente noi bambini, anche per la possibilità che avevamo di raccogliere e 
trattenere alcuni residui (di legno e di metallo) della costruzione delle casse. 


107 Mia cugina Antonella mi ha riferito che due sorelle (arrivate ad essere ultranovantenni), Gilda e Gemma Stefani, 
loro inquiline, si vantavano di aver speso le loro migliori energie nella fabbrica fondata da Antonio Del Panta. 


108 Cfr. E. Ragionieri (1976) p. 25 


109 | fattorini erano gli intermediari tra le trecciaiole che lavoravano a domicilio e i fabbricanti di cappelli. In particolare 
ricordo che c’era un fattorino a Samminiatello (frazione di Montelupo), ed una fattorina a Caldine (era la madre del 
sarto Masi, ancora oggi attivo e abbastanza noto anche a Firenze). 
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terminava con l'imballo e la spedizione dei cappelli, in genere verso i mercati esteri: 
nel caso della ditta Del Panta nel secondo dopoguerra, i tre principali paesi di 
destinazione erano Stati Uniti, Francia e Inghilterra. 


Inoltre ricordo che la fabbrica, per l'esportazione dei cappelli, si affidava ad alcuni 
“rappresentanti”, che almeno una volta l’anno venivano a Firenze, visitavano la 
fabbrica e in quell'occasione veniva loro proposto il campionario, sulla base del 
quale venivano effettuati gli ordini. Ricordo anche alcuni nomi: il rappresentante per 
gli Stati Uniti si chiamava Armand Schwabb!!, mentre Isler era il nome del 
rappresentante per la Svizzera. Vi erano poi certamente almeno un rappresentante 
a Parigi e uno a Londra. Erano anche abbastanza ricorrenti i viaggi per lavoro di mio 
padre (spesso accompagnato da mia madre, che in quelle occasioni aveva 
particolare cura a indossare cappelli tratti probabilmente dalla nuova collezione 
dell’anno), soprattutto a Parigi e a Londra. 


1-6 Mariquita Borsini a Losanna, 1950 


Tornando adesso a ragionare sul periodo iniziale nella storia della ditta Del Panta, è 
importante ricordare che Antonio, che aveva sposato nel 1828 una donna di Sesto 
fiorentino e in quella comunità aveva avviato la sua attività imprenditoriale, 
proveniva da una famiglia del borgo di Quaracchi (nella comunità di Brozzi). Il padre 


110 Schwabb era rappresentante della ditta Del Panta almeno dal 1938, perché ho ritrovato un suo biglietto di auguri 
inviato in occasione del matrimonio (6 aprile 1938) tra mio padre e mia madre. 
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di Antonio (Pietro, che nel 1841 aveva 57 anni) è definito in occasione del 
censimento “cappellaio di paglia”, così come addetti al settore della paglia (con varie 
qualifiche e mansioni) erano!!! a Quaracchi la stragrande maggioranza degli individui 
di sesso sia maschile che femminile al di sopra dei 12-14 anni. 


Mi sembra, a questo proposito, importante richiamare quanto ha molto 


112 riguardo al fatto che 


efficacemente scritto in varie occasioni Alessandra Pescarolo 
deve essere superata (sulla base dei dati dei censimenti e delle inchieste otto e 
novecentesche) la credenza diffusa che le trecciaiole appartenessero in prevalenza a 
famiglie mezzadrili. Secondo un’inchiesta del 1896, ad esempio, alla lavorazione 


della paglia si dedicavano 64.592 pigionali e 18.539 colone!!3, 


Pescarolo (cfr. Pescarolo, Ravenni 1991 p. 29) indica nelle “pigionali”, lavoratrici 
povere che vivevano nei borghi e nelle case lungo le strade (è proprio il caso dei 
borghi di Petriolo, Quaracchi, La Sala), le figure delle vere trecciaiole, mentre gli 
uomini (mariti, fratelli) erano in genere operai, braccianti a giornata, pescatori part- 
time, barrocciai, tessitori, navicellai (che trasportavano le merci lungo l'Arno). Nei 
periodi di maggiore espansione delle attività legate alle paglie anche gli uomini 
riuscivano a trarre vantaggio dalla manifattura dei cappelli, mentre nelle fasi meno 
favorevoli traevano sostegno vitale dal lavoro delle donne della famiglia. 


Traggo ancora dal testo più volte citato questa efficace descrizione delle condizioni e 
dei rapporti all’interno delle famiglie, nei borghi che hanno visto nascere le prime 
iniziative imprenditoriali nel settore della paglia (Pescarolo, Ravenni 1991, p. 31): 

“La mezzadria lascia che nel lavoro a domicilio si specializzino gli strati più poveri che immigrano 
nei borghi da altre aree o sono espulsi dalle stesse famiglie coloniche. Si crea così uno strato di 


contadini senza terra interamente proletarizzati, non specializzati, disponibili ad ogni tipo di lavoro: 
braccianti mantenuti dalle mogli nella stagione morta, lavoratori a domicilio part-time”. 


Ma — osserva ancora A. Pescarolo — questa popolazione poverissima che si stabilisce 
nei borghi e nei villaggi è il primo nucleo di un tessuto sociale originale, da cui 


111 Sj può verificare questa situazione scorrendo le famiglie nel registro del censimento 1841 relativo alla parrocchia di 
San Piero a Quaracchi. 


112 Cfr. Pescarolo 1889 e 1890 e Pescarolo, Ravenni 1991. 


113 Cfr. Condizioni della industria delle trecce e dei cappelli di paglia nella provincia di Firenze, Firenze 1896, p. 177 (cit. 
da Pescarolo 1990, p. 151). 


59 


nascono, da parte di chi ha più coraggio e inventiva, iniziative imprenditoriali che, 
nell’area della paglia, possono concretizzarsi inizialmente nel commercio della paglia 
grezza, oppure nel trasporto dei manufatti di paglia, via fiume, fino a Livorno, o 
ancora nelle operazioni di mediazione tra trecciaiole e “negozianti”, tipiche dei 
“fattorini”. Insomma, è da questo contesto sociale dei borghi di pigionali dell’area 
della paglia che sono sorte, nel corso dell'Ottocento, molte delle iniziative 
imprenditoriali che hanno dato vita alle “fabbriche” di cappelli che si sono poi 
affermate ed hanno spesso prosperato per periodi molto lunghi. 


Non possiamo conoscere, in mancanza di fonti dirette di qualsiasi tipo, quali siano 
stati in concreto i primi passi di Antonio Del Panta, volti ad organizzare un ciclo 
completo di produzione dei cappelli di paglia (pur con parte della lavorazione svolta 
da lavoranti a domicilio). 


È utile, anche per immaginare un possibile contesto dei primi passi di questo 
percorso, riportare quanto Angelita Benelli e Silvia Melloni riferiscono circa le fasi 
iniziali dell'attività imprenditoriale di un altro personaggio che, più o meno negli 
stessi anni, intraprendeva un percorso che lo avrebbe portato a fondare una delle 
aziende più importanti del distretto fiorentino della paglia: Antonio Franceschini, il 
cui figlio Pietro (1828-1906) dette nome alla ditta P. Franceschini. Fabbrica di trecce 
e cappelli di paglia di S. Piero a Ponti (comunità di Signa): 


“Ad avviare l’attività, ai primi anni dell'Ottocento — si legge in Benelli Ganugi A. — Melloni S. 2014, 
p. 27 — fu Antonio Franceschini il quale cominciò a seminare grano da paglia da intreccio 
prendendo in affitto appezzamenti di terreno adatti, per poi raccoglierla e venderla a produttori e 
negozianti di cappelli della zona. Successivamente provvide a fare intrecciare la paglia, a 
fabbricare cappelli ed a commercializzarli recandosi con la sua merce a Livorno ... utilizzando i 
navicelli che, partendo dal Porto di Mezzo, a valle di Lastra a Signa, navigando sull'Arno, tramite il 
canale dei Navicelli raggiungevano il porto di Livorno”. 


Apprendiamo inoltre che nel caso della ditta Franceschini l’attività come impresa, 
con l'impianto di un vero e proprio laboratorio e l'assunzione di manodopera 
salariata (in sostanza la costituzione di una “fabbrica” di cappelli) ebbe inizio nel 
1820, quando a San Piero a Ponti si cominciarono a produrre e vendere trecce e 
cappelli di paglia. 


Un processo simile può darsi (è anzi probabile) che abbia caratterizzato i primi passi 
di Antonio Del Panta, fra il borgo natale di Quaracchi e la cittadina di Sesto, dove egli 
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stava mettendo radici e dove, prima del suo arrivo, risulta che la diffusione della 
lavorazione a domicilio della paglia non fosse assolutamente diffusa. 


A questo proposito, un piccolo sondaggio svolto tramite lo spoglio di alcuni registri 
parrocchiali di matrimonio per le comunità di Brozzi e di Campi nel quadriennio 
1818-21 e per quella di Sesto a tre date differenti (1820, 1836 e 1840-42) dimostra 
chiaramente che, prima dell'impianto e dello sviluppo della fabbrica Del Panta (nel 


1820), a Sesto non era diffusa l’attività delle trecciaiole!!4. 


Alle date successive le trecciaiole aumentano, ma non in maniera eclatante (è 
possibile che i fattorini distribuissero il lavoro soprattutto nell’area di Quaracchi, 
zona ben conosciuta in quanto era quella di provenienza di Antonio), mentre 
troviamo percentuali più elevate di cappellaie, che forse erano, almeno in parte, 
assunte a lavorare all’interno della fabbrica Del Panta. 


Comunità di Sesto - professione delle spose al matrimonio 


professione 1820 1836 1840-42 
(102 matrim.) (75 matrim.) (169 matrim.) 


cappellaja di paglia 13,7 34,7 36,1 
contadina 35,3 34,7 29,6 
filatora 28,4 5,3 0,0 
cucitora 0,0 2,7 4,1 
pigionale 3,9 2,7 0,0 
possidente 0,0 1,3 0,6 
sarta 2,9 0,0 5,9 
tessitora 11,8 5,3 5,3 
trecciajola 0,0 5,3 11,2 
altre professioni 3,9 8,0 7,1 
totale 100,0 100,0 100,0 


114 Troviamo tuttavia che il 13 per cento delle spose al matrimonio si dichiarano “cappellaie”. Occorrerebbe indagare 
sulla effettiva attività (autonoma o alle dipendenze di qualche imprenditore) esercitata da queste donne sestesi. 


61 


Comunità di Brozzi e di Campi 
professione delle spose al matrimonio 1818-1821 


professione Brozzi Campi 
(260 matrim.) (322 matrim.) 


bracciante 7,7 3,1 
cappellaja 35,0 29,2 
contadina 16,9 27,3 
cucitora di cappelli 0,0 1,9 
oprante 0,8 0,0 
pigionale 0,4 9,3 
possidente 1,9 0,6 
tessitora 0,0 12,7 
trecciajola 36,5 13,0 
altre professioni 0,8 2,8 
totale 100,0 100,0 


La tabella analoga costruita (per il quadriennio 1818-21) per le comunità di Brozzi e 
di Campi mostra due situazioni in parte differenti tra di loro: infatti Campi subiva la 
vicinanza di Prato, dove prevaleva il settore tessile (che occupava anche a Campi una 
quota consistente di lavoro femminile). A Brozzi (sono dati riferiti all’intera 
comunità, che comprende al suo interno anche la parrocchia di Quaracchi, dove 
risiedeva la famiglia Del Panta dalla quale Antonio era partito per stabilirsi a Sesto) 
la quota di donne che, al momento del matrimonio, risulta occupata nel settore 
della paglia (tra “cappellaie” e “trecciaiole”) supera il 70 per cento, mentre le donne 
che si dichiarano braccianti sono appena il 7,7 per cento, e le contadine sono meno 
del 17 per cento. 


Molte domande rimangono senza risposta riguardo alla storia della fabbrica Del 
Panta, e molte curiosità restano da soddisfare. Nel prossimo paragrafo, dedicato al 
ramo Del Panta di Petriolo, sarà possibile aggiungere alcune notizie riguardanti i 
legami, anche di lavoro, tra i due rami della grande famiglia Del Panta, legami che si 
sono mantenuti saldi molto a lungo proprio perché alcuni membri dei Del Panta di 
Petriolo hanno lavorato come dipendenti o corrispondenti della fabbrica di Sesto. 
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Il ramo Del Panta di Petriolo e la fabbrica di acqua ossigenata 


Come ho già accennato all’inizio di questo capitolo, per una parte considerevole 
della mia vita (all’incirca fino alla scomparsa dei miei genitori) ho avuto solo una 
vaga memoria del fatto che il babbo ci parlava, quando eravamo piccoli, di una 
lontana parentela tra il nonno Nello e la nonna Margherita. Sapevo che con questa 
parentela avevano a che fare, in qualche modo, delle cugine Del Panta della zona di 
Peretola, cui ogni tanto mio padre accennava (come ho già anticipato), soprattutto 


115, solitamente diretti a Prato, dove si 


quando passavamo in auto da quelle parti 
trovavano la casa natale della mia mamma, la sede della fattoria della quale lei era 
comproprietaria e la fabbrica di saponi del mio nonno materno (di cui si parlerà nel 


prossimo capitolo). 


Ho poi ben impressa nella memoria (quando avevo ormai 50 anni) una telefonata di 
condoglianze alla mamma (me presente), in occasione della morte del babbo (24 
giugno 1994), da parte di una certa Andreina Del Panta, che la mamma mi spiegò 
essere appunto una parente di Peretola. 


Nei quattro anni circa che intercorsero tra la morte del babbo e quella della 
mamma, iniziai a interrogare mia madre su tante zone d'ombra della cui esistenza 
sempre di più divenivo consapevole, riguardo alle mie (scarse) conoscenze sulla 
storia delle nostre famiglie: quella materna, su cui lei ovviamente aveva maggiori 
informazioni e diretta memoria, ma anche quella paterna, riguardo alla quale aveva 
molte notizie da trasmettermi, soprattutto sul periodo in cui o non ero nato o ero 
troppo piccolo per ricordare. 


115 La zona di Peretola è situata poco dopo la biforcazione, venendo dalla città e percorrendo via Francesco Baracca, 
tra la via Pistoiese e la via Pratese. 
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Per le condizioni di salute della mamma non fu possibile (come ci eravamo 
ripromessi con lei) recarci in visita a quella lontana parente Andreina (che poi morì 
l’anno successivo alla scomparsa della mamma) ma avevo acquisito qualche 
informazione meno vaga sui Del Panta di Peretola e sapevo che era ancora in vita la 


sorella minore di Andreina, Liliana Del Panta1!6, 


Come ho in precedenza accennato, in occasione di un passaggio a Firenze di Milla 
Pignatti Toriglioni e di suo figlio Alberto (lei era cugina in primo grado del mio 
babbo! e cugina in secondo grado di Liliana, con cui aveva mantenuto per tutta la 
vita un rapporto molto affettuoso) chiesi di accompagnarli a trovare Liliana, con cui 
dunque feci conoscenza (lei mi aveva visto bambino, ma io assolutamente non lo 
ricordavo) il 6 settembre del 1999. Andreina era morta da pochi mesi e lei viveva 
sola, con l'assistenza di un’amica e vicina di casa in quanto era già anziana e 
soprattutto malferma sulle gambe. 


Di quel mio primo incontro con Liliana ho un ricordo vivissimo: rimasi talmente 
affascinato dall'atmosfera ricca di storia della sua casa e soprattutto dai suoi 
racconti che, tornato a casa, annotai accuratamente una serie di date, episodi, 
aneddoti relativi alla storia della sua famiglia ma anche ai legami, molto più intensi 
di quanto fino ad allora io sapessi o potessi immaginare, che erano intercorsi per 
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lungo tempo tra i Del Panta di Petriolo**° e i Del Panta di Sesto, dai quali ultimi io più 


direttamente discendo. 


Dopo quel primo incontro, le mie visite a Liliana divennero frequenti e si instaurò tra 
di noi (ed anche con mia moglie Francesca!!) un rapporto molto affettuoso e di 
grande confidenza che è continuato fino alla sua scomparsa nel novembre del 2007. 
Mi resi presto anche conto che lei sapeva di me e dei miei familiari molto più di 
quanto io sapessi di lei. In ogni caso, nel corso di quegli anni ho ampiamente 


116 Un loro fratello maggiore, Renato, era morto nel 1970. 
117 Milla e Nory erano le figlie di Marta Toriglioni nata Parenti, sorella di mia nonna Margherita. 


118 La parrocchia di S. Biagio a Petriolo, nel cui territorio è situata la casa di Andreina e Liliana Del Panta è assai vicina 
alla pieve di S. Maria a Peretola, alla quale anche gli abitanti di Petriolo facevano riferimento per i battesimi, essendo 
la chiesa di Petriolo sprovvista di fonte battesimale. 


119 Fratelli, cugini, parenti e pochi amici di vecchia data conoscono mia moglie piuttosto come Bulla. Con questo 
curioso soprannome è infatti sempre stata chiamata in famiglia fin da bambina. Ovviamente è invece conosciuta come 
Francesca nel suo ambiente di lavoro e da molti fra quelli che l'hanno conosciuta solo da adulta. 


64 


approfittato della sua grande disponibilità a ricordare e raccontare fatti ed episodi 
del passato. 


Quando poi, credo nei primi mesi del 2003, Liliana mi regalò diverse copie - da 
distribuire anche ai miei fratelli e cugini - del bellissimo libro di Marco Conti su La 
famiglia Del Panta nel borgo di Petriolo (Conti 2002), ebbi finalmente molto chiara la 
consapevolezza degli stretti legami che si erano mantenuti, col passare di svariate 
generazioni, tra il ramo dei Del Panta di Sesto e il ramo di Petriolo. Fino al 1890 
all'incirca, infatti, svariati membri della famiglia Del Panta di Petriolo erano stati 
dipendenti e/o collaboratori della ditta di Sesto, operando tra l’altro anche nelle sedi 
distaccate di Marostica e di Dresda. 


Quanto ai precisi rapporti di parentela tra i due rami (di Sesto e di Petriolo), ho già 
ampiamente documentato in un precedente paragrafo che i miei due trisavoli che 
portavano il cognome Del Panta (Antonio e Stello) erano cugini in secondo grado: i 
loro nonni Luigi e Gaspero Del Panta erano infatti fratelli. Il fatto, abbastanza 
curioso, di avere due trisavoli con lo stesso cognome deriva dal fatto che la madre di 
mia nonna Margherita (Parenti) era Emma Del Panta, sorella di Adolfo, a sua volta 
nonno di Liliana. 


1-9 Liliana Del Panta bambina, a circa 10 anni 


Nel corso degli anni nei quali ho potuto godere dell’amicizia di Liliana, lei molte volte 
ha espresso il desiderio, da me condiviso, di farmi incontrare Marco Conti, l’autore 
del libro che Liliana mi aveva regalato nel 2003. Essendo anche io sempre più 
interessato alle vicende e alle storie delle nostre famiglie, avevo infatti compreso 
che la figura di Marco Conti era centrale non solo rispetto alla storia dei borghi di 
Peretola e Petriolo e alle vicende dei Del Panta di Petriolo ma anche per ricostruire i 
rapporti di questi con i Del Panta di Sesto. 
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Ho già ampiamente sottolineato il fatto che della ditta Del Panta di Sesto non è 
rimasta in pratica alcuna documentazione (tranne il bellissimo campionario 
conservato da un antiquario fiorentino) e iniziavo appunto a rendermi conto che da 
Marco Conti avrei potuto avere qualche notizia interessante anche riguardo alla 
storia della fabbrica di Sesto. 


Purtroppo non fu possibile organizzare questo incontro finché Liliana rimase in vita, 
ma successivamente ho potuto conoscere Marco Conti, apprezzando la sua 
competenza come storico e anche la sua grande carica di umanità. Venuto 
abbastanza fortunosamente in possesso (dopo la morte di Liliana) di una parte 
consistente dell'archivio di famiglia conservato nella casa dei Del Panta di Petriolo, 
egli si è dedicato con grande generosità al riordino di una mole veramente notevole 
di documenti, lettere, foto e ha concepito e infine realizzato il progetto di un nuovo 
libro (Conti 2020) nel quale, sulla base di questa ampia documentazione e insieme 
utilizzando la memoria orale tramandata da Liliana, è riuscito a ricostruire in modo 
esemplare la storia di una famiglia inserita nel contesto sociale ed economico del 
borgo di Petriolo, borgo caratterizzato dalla larghissima prevalenza delle attività 
direttamente o indirettamente connesse con l'industria della paglia. 


Per quanto più direttamente mi riguarda, devo dire che la lettura, in anteprima!9, di 
questo interessantissimo volume mi ha consentito, anche circa la storia della 
fabbrica Del Panta di Sesto, di ricostruire una pluralità di aspetti e di caratteristiche 
che finora rimanevano oscuri, a partire dall’intensa attività delle succursali di 
Marostica e di Dresda, di cui in famiglia avevo solo vagamente sentito parlare. 
Dresda, tra l’altro, è legata (come ho già accennato) al ricordo della morte 
repentina, avvenuta probabilmente in quella città tedesca in giovane età, di Arnaldo, 
il fratello minore di mio nonno Nello. Questo evento (come ho già spiegato) fu 
cruciale nella storia della famiglia, in quanto mio nonno, ingegnere navale avviato ad 
una carriera in quel settore!!, fu da suo padre Enrico richiamato in fabbrica, dove si 
impegnò per tutta la vita con abnegazione e serietà ammirevole, ma forse con 
minore competenza e attitudine di quella che aveva maturato nell’ambito 
dell'ingegneria navale. 


120 Marco Conti mi chiese di leggere il dattiloscritto prima della pubblicazione e poi di scrivere la prefazione al suo 
volume. 
121 Credo fosse già impiegato alla Ansaldo di Genova. 


66 


Il volume di Marco Conti è del resto ricco di innumerevoli altri spunti e argomenti 
interessantissimi, alternando aspetti di vita quotidiana ed echi, all’interno dei borghi 
di Peretola e di Petriolo, di eventi politici che hanno condizionato la società italiana 
soprattutto tra la metà del XIX e la metà del XX secolo, ivi compresi i riflessi delle 
due guerre mondiali. In particolare, una nutrita raccolta di lettere scambiate tra vari 
membri delle due famiglie Del Panta (di Sesto e di Petriolo) quando alcuni esponenti 
dei Del Panta di Petriolo lavoravano alle dipendenze della Ditta Del Panta di Sesto, 
anche presso le sedi di Marostica e di Dresda, consente di acquisire interessanti 
informazioni sulla storia della Antonio Del Panta Successori, nonostante la perdita di 
tutta la documentazione riguardante la fabbrica di Sesto. Inoltre nel libro di Marco 
Conti viene delineata con ricchezza di particolari, grazie ai documenti reperiti 
nell’archivio Del Panta, la storia della fabbrica di acqua ossigenata, impiantata a 
Petriolo da Adolfo Del Panta attorno al 1890 e che per circa 45 anni (fino alla sua 
chiusura nel 1935) ha contribuito allo sviluppo economico e sociale della comunità. 


Quanto al lontano rapporto di parentela tra il nonno Nello e la nonna Margherita, 
che il nostro babbo non era mai riuscito a precisare (non so se i nostri nonni, a loro 
volta, conoscessero esattamente le loro genealogie fino all’antenato comune), 


122 che la parentela era effettivamente molto lontana, in quanto l’antenato 


ricordo 
comune (Pietro Del Panta, vissuto tra il 1719 e il 1782) era un loro quadrisavolo 
(risalendo da un lato da Enrico Del Panta, padre di Nello e dall'altro da Emma Del 


Panta, madre di Margherita). 


Dunque questo antenato comune, Pietro (o Piero!) Del Panta, apparteneva alla 
parrocchia di Quaracchi, dove sono rimasti anche i discendenti del figlio Luigi fino ad 
Antonio (nato anche lui a Quaracchi), il quale si è poi stabilito a Sesto sposando 
Maria Bellini nel 1828. 


122 Come si può vedere facilmente dall'albero genealogico che ho già presentato e descritto in un precedente 
paragrafo. 


123 Il parroco di S. Pietro a Quaracchi scrive il nome del nostro antenato (ma questa è un'abitudine che si osserva in 


tanti altri casi) a volte con la “t” e a volte senza. Dunque i nomi Pietro e Piero indentificano la stessa persona. 
Addirittura i parroci nel Sei e Settecento scrivevano a volte San Pietro e a volte San Piero a Quaracchi. 
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Nello stato delle anime della parrocchia di S. Pietro a Quaracchi del 1756 si trova, 
nella casa del Pellegrini*, una famiglia composta da 6 persone, e cioè da una 
coppia di sposi con quattro figli: 


Piero Del Panta 
M.a Costanza sua moglie 
Luigi, Rosaba, Stellante, Gaspero figli di detti (coniugi) 


Purtroppo la qualità di questo stato delle anime (anche a confronto di altri coevi) è 
molto scadente, in quanto il parroco non annota l’età, né per gli adulti né per i 
bambini. Controllando sui registri di battesimo si possono però ritrovare le date di 
nascita. Ad esempio Gaspero, l’ultimo figlio, è nato il 29 marzo del 1755 e dunque ha 
all'incirca un anno (gli stati delle anime venivano redatti all’epoca della Pasqua). Si 
tratta dell’antenato diretto di mia nonna Margherita, mentre dal figlio maggiore 
Luigi discende mio nonno Nello. 


Seguendo la linea discendente di Luigi Del Panta, abbiamo già visto che nel 1828 
Antonio, figlio di Pietro Leopoldo (e nipote di Luigi), si sposa con Maria Bellini e si 


stabilisce a Sesto. La sua famiglia di origine, all’epoca del censimento del 1841, è 


ancora presente a Quaracchi ed è così composta!??: 


Pietro Del Panta, di anni 57, di professione cappellajo di paglia, coniugato 
Anna Del Panta!?© di anni 56, coniugata 


124 II parroco, negli stati delle anime di Quaracchi di questo periodo, indica sempre il proprietario della casa. Questo 
Sig. Pellegrini, che in un altro stato delle anime il parroco segnala essere di Prato, possedeva a Quaracchi altre due 
case (elencate di seguito a quella dove abitava il nucleo Del Panta) abitate da altre famiglie (probabilmente affittuarie, 
perché quando si tratta di case coloniche il parroco in genere lo segnala). Può anche darsi che col termine “casa” il 
parroco indichi in questo caso “appartamento”, e che il Pellegrini possedesse un unico immobile predisposto per 
accogliere tre nuclei familiari. 


125 Il capofamiglia Pietro non va confuso con l’antenato comune tra Nello e Margherita. Quello censito nel 1841 si 
chiama in realtà Pietro Leopoldo ed è il nipote del Pietro (o Piero) menzionato in precedenza. 


126 Salvo fortunate eccezioni, i parroci, seguendo peraltro le istruzioni loro diramate dall’amministrazione granducale, 
assegnavano, in occasione del censimento granducale del 1841, alle donne coniugate il cognome del marito. 
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Clementina Del Panta di anni 24 nubile 

Federigo Del Panta di anni 23, di professione macellaro, celibe 
Cesare Del Panta di anni 35, coniugato 

Carola Del Panta di anni 27, coniugata 

Assalonna Del Panta di anni 4 

Paolina Del Panta di anni 2 


Avevo già segnalato che Cesare, fratello maggiore di circa due anni rispetto ad 
Antonio!” si ritrova (a Sesto, nella parrocchia di Morello) come testimone di nozze 
al matrimonio del nipote Carlo (figlio di suo fratello Antonio) con Rosa Cecchi (28 
aprile 1862). L'altro testimone a quel matrimonio era Olimpio Becagli, industriale 
della paglia di Petriolo e cognato di Carlo, in quanto aveva sposato sua sorella Adele 
Del Panta. 


Possiamo aggiungere che Ida, una figlia di Olimpio e di Adele, sposerà Egisto Del 
Panta, uno dei figli di Stello Del Panta e dunque fratello di Emma Del Panta (madre 
di mia nonna Margherita). Ulteriore conferma (ed altre ne seguiranno, soprattutto 
in termini di rapporti di lavoro) degli stretti legami che si sono perpetuati per lungo 
tempo tra i due rami della famiglia, che semplificando un po’ ho chiamato “ramo di 
Sesto” e “ramo di Petriolo”. 


Quello che va ancora ribadito è il fatto che mentre a Sesto era molto scarsa, prima 
dell’avvio della ditta di Antonio Del Panta, la quota di popolazione dedita ad attività 
connesse con la produzione di trecce e cappelli di paglia, queste attività erano 
assolutamente prevalenti nell’area di Brozzi-Peretola e, senza soluzione di 
continuità, in tutte le frazioni, i borghi e anche le campagne situati/e tra quest'area 
e la vicina cittadina di Signa, che era il centro di più antica tradizione nella 
produzione e nel commercio di articoli di paglia. 


In questo paragrafo vorrei però dedicarmi a mettere in evidenza quel poco che 
conosciamo circa la genealogia discendente, dal comune antenato Pietro di Michele 


127 Mentre Antonio era nato il 10 marzo 1807, Cesare era nato il 22 novembre 1805. Sia Cesare che Antonio, 
diversamente dalla maggior parte dei nati della parrocchia di Quaracchi (che venivano battezzati alla pieve di Brozzi) 
furono battezzati alla pieve di Peretola. 
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Del Panta e da suo figlio Gaspero (cfr. ancora l’albero genealogico presentato in 
precedenza), fino ad arrivare alla nonna Margherita Parenti, chiudendo così questa 
prima parte della storia della mia famiglia con il matrimonio dei nonni Nello e 
Margherita (1909). 


Nel primo (2002) dei due volumi di Marco Conti sulla famiglia Del Panta, Gaspero 
compare come capostipite dell'albero genealogico. Dal suo atto di battesimo si 
ricava la sua data di nascita (29 marzo 1755): lo si ritrova infatti, come si è visto, tra i 
figli di Pietro nello stato delle anime di S. Pietro a Quaracchi del 1756. 


Gaspero è ancora vivente nel 1806, in occasione del matrimonio del figlio Angelo. Da 
questo atto di matrimonio si traggono ulteriori notizie: Angelo è ancora residente 
nella parrocchia di S. Pietro a Quaracchi, e sposa una ragazza nubile (M.a Alessandra 
Gonnelli) che vive nella parrocchia limitrofa di S. Biagio a Petriolo. 


Dal secondo libro di Marco Conti (2020) sui Del Panta apprendiamo che la casa, 


128 al n. 325 (ultima dimora di questo ramo Del 


posta nell’attuale via di Peretola 
Panta da cui discende per parte materna mia nonna Margherita), è stata 
definitivamente acquisita da Angelo Del Panta nel 1853. L'insediamento di Angelo e 
della sua famiglia a Petriolo risulta però precedente (di un paio di decenni). Infatti 
esiste un primo contratto del 10 febbraio 1836 col quale un certo Giovanni del fu 
Dario Gonin vende la casa di Petriolo ad Angiolo Del Panta e ai suoi figli 
Massimiliano e Stello. Dal catasto leopoldino del 1832 risulta che Angelo di Gaspero 
è già proprietario a Petriolo di una serie di immobili e di terreni. Per vicende 
complicate!’ la casa dove hanno poi abitato i discendenti di Angelo è stata 
rivenduta (ma abitata in affitto dagli stessi Del Panta) e poi riacquistata (come detto 
prima) con contratto del 9 agosto 1853. Poco dopo Angelo donò la casa ai figli 
Massimiliano e Stello. Successivamente (nel 1858) Massimiliano vendette la sua 
quota dell'immobile al fratello Stello (il nonno materno di mia nonna Margherita). 


128 All'epoca la strada era denominata “Strada regia da Firenze al Poggio a Cajano Pistoja e Lucca” 


129 Cfr. M. Conti 2020 pp. 23-24 
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1-10 Casa Del Panta a Petriolo (e ciminiera della fabbrica di acqua ossigenata) 


La storia abbastanza movimentata di Massimiliano Del Panta (nato a Quaracchi nel 
1810 e morto a Brozzi nel 1878) è tratteggiata nel libro di Marco Conti (2020), dal 
quale si apprende che sposò in Belgio Sophie Onghena, figlia di Dominique e di 
Marie Josephine Bouvard. Da questa coppia nacque Jenny Del Panta (Parigi 2 marzo 
1851 — Petriolo 13 febbraio 1928). Jenny aveva a sua volta sposato Jean Baptiste 
Eugène Colin (Cray Haute Saòne 12 settembre 1842- Petriolo 17 aprile 1916) e da 
loro era nata Marie Colin, che sposò Virgilio Del Panta. Da Virgilio (di Adolfo di Stello, 
fratello quest’ultimo di Massimiliano) e da Marie Colin sono infine nati Renato e le 
già menzionate Andreina e Liliana, ultime discendenti (Renato, come già notato, è 
morto prima di loro, nel 1970) dei Del Panta del ramo di Petriolo. 
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|-11 Renato, Andreina e Liliana Del Panta, marzo 1926 


1-12 Due rare foto di Massimiliano Del Panta e della moglie Sophie Onghena, 
attorno alla metà dell’Ottocento 


Sempre dal libro di Marco Conti!5° si apprende che Massimiliano aveva costituito nel 
1849 una «società per la vendita e commercio delle paglie» con Oreste Del Panta, 
figlio, allora diciottenne, di Antonio, titolare della ditta Del Panta di Sesto. La società 
ebbe però breve durata perché Oreste (come già ricordato) si ammalò gravemente e 
perse la vista a causa della sifilide. Ma nel 1854 (il primo di luglio) Massimiliano 


130 Degli stretti rapporti in ambito lavorativo tra i Del Panta di Petriolo e i Del Panta di Sesto ho sentito anche 
personalmente raccontare con molti dettagli da Liliana Del Panta. 
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riuscì a stipulare un contratto per entrare in società con Antonio Del Panta. Riporto 
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qui di seguito‘? alcuni stralci del suddetto contratto: 


«È stabilita un Società fra i Signori Antonio Del Panta Negoziante e Possidente a Sesto, e 
Massimiliano Del Panta Negoziante domiciliato a Firenze, avente per scopo la copra e vendita di 
Cappelli e Trecce di Paglia di Toscana con diversi patti e condizioni .... 


Resta proibito al Socio Massimiliano Del Panta di fare Creazioni qualunque di Cappelli, e Trecce di 
Paglia, come in occasione di viaggi che deve fare nell’interesse sociale non possa fare affari per 
proprio Conto, né assumersi l’incarichi di Cappelli e Trecce per conto d'altri che ciò facendo rimane 
il diritto al Sig. Antonio Del Panta di sciogliere in tronco l’atto sociale di questo giorno, con i patti 
convenuti e contenuti in questo atto ...». 


Anche questo accordo sociale ebbe vita abbastanza breve, in quanto venne sciolto 
nel 1859. Negli anni successivi Massimiliano risulta di nuovo domiciliato a Parigi, ma 
ha terminato poi la sua vita nel comune di Brozzi (probabilmente a Petriolo) il 10 
ottobre 1878. 


Come si è accennato con riferimento alla storia di Massimiliano Del Panta, il 
cognome Colin si ritrova due volte con riferimento ai matrimoni dei Del Panta di 
Petriolo. Il primo matrimonio è appunto quello tra Jenny Del Panta (figlia di 
Massimiliano) e Jean Baptiste Eugène, figlio di Noél Colin. 


La famiglia Colin era originaria di Gray, nel Département de la Haute-Saòne, dove 
Jean Baptiste Eugène era nato il 12 settembre 1842. Si trattava di una famiglia di 
condizione agiata: la loro attività era il commercio delle stoffe, che esportavano in 
Inghilterra. 


Dai racconti di Liliana, e anche da alcuni cenni contenuti nei libri di Marco Conti, 
risulta che il marito di Jenny aveva avuto dei trascorsi da garibaldino, ma forse è più 
importante, per quanto concerne la nostra storia, sottolineare che dalla famiglia 
Colin sembra sia arrivato l'input (la tecnologia) per l'impianto a Petriolo della 


132. In ogni caso, il legame tra Del Panta e Colin si 


fabbrica di acqua ossigenata 
rinsalda ulteriormente quando Virgilio, figlio di Adolfo, sposa Marie Colin, figlia di 
Jean Baptiste Eugène Colin e di Jenny Del Panta. Si tratta di un matrimonio tra due 


cugini in secondo grado: i loro genitori Adolfo e Jenny erano figli di fratelli. 


131 Cfr. M. Conti 2020, p.41 


132 A questo proposito i ricordi di Liliana erano però assai vaghi. Nel libro di Marco Conti (2020) si dice che dalla Francia 
(e quindi presumibilmente tramite la famiglia Colin) è stata recepita da Adolfo una procedura di fabbricazione 
dell’acqua ossigenata più economica di quella tedesca fino ad allora in uso in Italia. 
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1-13 Il matrimonio (Parigi 1905) tra Virgilio Del Panta e Marie Colin 


La casa di Liliana, che ho avuto la fortuna di frequentare, era piena di ricordi di 
Marie (detta anche Lily) Colin (la madre di Liliana). Lily suonava molto bene il 
pianoforte!33, che era ancora presente in casa finché Liliana era viva. Liliana stessa 
mi regalò molti spartiti, quasi tutti firmati, che conservo con molta cura: 
alternativamente, o talvolta sullo stesso volume, si trovano le firme di Marie Colin, 


Lily Colin, Marie Del Panta. 


133 Si legge nel libro di Marco Conti (2002) che a Parigi Marie Colin aveva preso lezioni alla scuola di Jules Massenet. 
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1-14 Lily Colin vedova di Viriglio Del Panta (anni 60) 
al pianoforte nella sua casa di Petriolo 


1-15 Uno spartito musicale firmato da Marie (Lily) Colin Del Panta 


Virgilio, padre di Liliana e cugino in primo grado di mia nonna Margherita, sembra 
fosse un tipo molto geloso e possessivo, nei confronti della moglie e anche delle 
figlie. | racconti di Liliana a questo proposito erano abbastanza eloquenti, anche se 
lei non si spingeva mai a condannare decisamente il comportamento paterno. 
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Virgilio collaborò col padre Adolfo, probabilmente fin da giovanissimo nella 
conduzione della fabbrica di acqua ossigenata. L'azienda ebbe un notevole successo 
per alcuni decenni, ma entrò poi in una fase declinante e fu chiusa definitivamente 
da Virgilio (il 27 agosto 1935) poco dopo la morte del padre (28 marzo 1935). 


In realtà, Adolfo non poteva immaginare, al momento di fare testamento, che il 


figlio Virgilio avrebbe chiuso così precipitosamente l’attività. Infatti nelle sue ultime 
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volontà*”* egli aveva affidato fiducioso a Virgilio la conduzione dell'azienda, 


compensando il figlio minore Egisto, che era già avviato alla carriera militare, con 
proprietà immobiliari nel comune di Firenze: 


“Firenze lì 3 luglio 1928 


lo sottoscritto Adolfo Del Panta del fu Stello e della fu Carlotta Rastrelli, nato nella frazione di San 
Biagio a Petriolo il giorno 14 aprile 1849, volendo fare il mio testamento olografo trovandomi, 
benché vecchio!8° nella piena lucidità di mente, decido di lasciare il mio patrimonio ai miei due figli 
Virgilio e Egisto Del Panta, col desiderio che fra loro fratelli non avvengano contrasti né cause legali 
che io detesto. 


Fatte giuste considerazioni riconosco che mio figlio Virgilio si dedicò sempre alla industria 
commerciale, mentre l’altro figlio Egisto, più giovane di circa 16 anni, dopo terminati gli studi di 
ragioniere decise di servire la patria, e come ufficiale dell'esercito italiano prese parte attivissima a 
tutta la lunga durata della guerra, rischiando continuamente la vita. 


Come ho sopra accennato, per evitare litigi e discussioni fra fratelli, decido di lasciare al figlio 
Virgilio, l'industria e commercio dell’acqua ossigenata, compreso tutti i terreni a fabbricati esistenti 
nei Comuni di Brozzi!36 e Sesto fiorentino .... 


Ro A mio figlio Egisto Ufficiale Superiore dell'Esercito lascio la mia proprietà di 2 (due) stabili 
situati nel comune di Firenze, uno in via Poggio Bracciolini n. 13 e l’altro in via Ponte alle Mosse n. 
13 nonché tutto il mobilio esistente ed i titoli diversi compresi, insomma tutta la mia proprietà 
esistente nel comune di Firenze .... 


.... Ho disposto ciò in modo da compensare il lavoro di mio figlio Virgilio, e per evitare litigi nella 
divisione fra fratelli, come pure prego mio figlio Egisto se restasse senza legittima famiglia, di 
lasciare il suo patrimonio ai discendenti della nostra famiglia Del Panta .... 


134 Il testamento di Adolfo risale al 3 luglio 1928, e dunque a 7 anni prima della morte 
135 Adolfo aveva 79 anni quando fece testamento, e morì poi a quasi 86 anni 


136 Proprio pochi mesi dopo la compilazione del testamento, cioè il 1/11/1928 (R.D. 2562) il comune di Brozzi fu 
soppresso e il suo territorio suddiviso tra i comuni di Firenze (le frazioni della Sala, di Quaracchi, di Petriolo e di 
Peretola), Sesto fiorentino, Campi Bisenzio e Signa. 


76 


.. Se mio figlio Virgilio volesse ampliare la fabbrica e che cercasse un socio, lo prego, prima di tutti 
di fare offerta al fratello Egisto. 


Desidero funerali modestissimi senza pompa e senza fiori, tre preti bastano. La mia tomba è 
preparata insieme alla madre vostra che il Destino ci unì in vita e ci unisce in morte. 


Non feci male a nessuno e del bene quando potei, questa fu la mia religione. 


Adolfo Del Panta” 


Traspare chiaramente, da quanto Adolfo scrive nel testamento, che egli teneva 
molto a che Virgilio proseguisse nell’attività da lui avviata da circa 30 anni e da cui 
aveva avuto grandi soddisfazioni. In particolare la ditta Del Panta di Petriolo aveva 
instaurato rapporti con la gran parte delle ditte produttrici di trecce e cappelli di 
paglia del comprensorio, che si servivano dell’acqua ossigenata (in alternativa allo 
zolfo) per l'operazione di imbianchimento della paglia. Ma Virgilio, che al di là delle 
parole elogiative del padre non doveva avere grande attitudine né spirito 
imprenditoriale, chiuse quasi immediatamente l’attività dopo la morte del genitore. 


Nel testamento, Adolfo ricorda la moglie Teresa Scaratti di Marostica (Vicenza), che 
era già morta da diversi anni (nel 1921). A Marostica i due si erano conosciuti 
quando lui lavorava come dipendente dei Del Panta di Sesto. Infatti la ditta Del 
Panta di Sesto aveva aperto, probabilmente poco dopo la metà dell'Ottocento, due 
succursali, una a Dresda (Germania) e una proprio a Marostica. A Dresda era stato 
inviato Giulio, un altro figlio di Stello. A quell’epoca, sia Stello che i figli risultano a 
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vario titolo impegnati a lavorare con i Del Panta di Sesto’, il cui capofamiglia è 


ancora Antonio (che muore nel 1875), al quale succederà il figlio Enrico (1836-1924). 


Quello che mi sembra importante sottolineare è il rapporto che appare molto forte 
tra Antonio Del Panta (il fondatore della ditta di Sesto) e i cugini (in secondo grado) 
Massimiliano e Stello. Ho già avuto modo di accennare ai diversi tentativi di 
Massimiliano di intraprendere attività e di istaurare rapporti societari con Antonio. 
Ma anche Stello, sulla cui vita lavorativa non abbiamo in realtà notizie dettagliate, 
sembra si sia appoggiato al cugino di Sesto offrendo il proprio lavoro e soprattutto 
preoccupandosi di procurare occasioni lavorative nell’ambito della ditta Del Panta di 
Sesto ai figli Adolfo e Giulio. 


137 Ancora dal libro di Marco Conti (2020), a pagina 54, si apprende che il 25 agosto 1865 fu firmato un contratto di 
lavoro in base al quale Stello Del Panta si impegnava nella manifattura di cappelli di paglia di Antonio Del Panta a 
Sesto. 
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Dal matrimonio tra Stello Del Panta e Carlotta Rastrelli erano nati (o almeno erano 
sopravvissuti fino all’età adulta) 7 figli: tre maschi, Adolfo (1849-1935), Giulio (1855- 
1884) ed Egisto (1862-1895), e quattro femmine, Fanny (1837-1926), Ernesta (1845- 
1926), Giulia (1856-1933) ed Emma (1858-1894). 


Dei tre maschi, solo Adolfo sopravvisse fino alla vecchiaia. Giulio morì a Dresda, 
sembra non ancora ammogliato, a soli 29 anni. Egisto, che aveva sposato Ida Becagli, 
a sua volta figlia di Olimpio (già citato come industriale della paglia di Petriolo) e di 
Adele Del Panta (figlia di Antonio di Sesto) morì a 33 anni, ma ebbe il tempo di 
lasciare una numerosa discendenza!88, 


Tra le femmine, sappiamo che Ernesta sposò Raffaello Minghetti!5°. Giulia sposò 
Paolo Tofanari, titolare a Petriolo di una tipografia e litografia. Di Fanny non ho 
trovato notizie, è probabile che non sia arrivata all’età adulta o comunque che non 
sia riuscita a formare una famiglia. Di Emma, madre di mia nonna Margherita, 
parlerò diffusamente alla fine di questo paragrafo. 


140 alla pari di Antonio Del Panta, rimane 


La figura di Stello Del Panta, mio trisavolo 
sullo sfondo senza che possiamo conoscerne le vicende (al di là della certa 
collaborazione col cugino Antonio di Sesto) con qualche dettaglio. Nelle uniche foto 
che abbiamo, appare nell’uniforme della “Guardia nazionale” (istituzione 
granducale) col grado di capitano, apparentemente in età già relativamente 


avanzata, anche se deve trattarsi di foto precedenti la cacciata dei Lorena. 


138 Dall’albero genealogico contenuto nel libro di Marco Conti (2003) si apprende che da Egisto Del Panta e Ida Becagli 
nacquero Ada (che sposò Achille Lukembah), Silvio, Alberto e Luigi. 


13 II padre di Raffaello, Graziano, gestiva a Petriolo una pizzicheria con appalto di sali e tabacchi (M. Conti 2020, p. 62). 


140 Alcuni anni fa, essendomi stato segnalato, da una mia conoscente che lavorava al Museo della Paglia di Signa, che 
le tombe di Stello Del Panta e famiglia, nel cimitero comunale di Peretola, sarebbero state distrutte - in quanto in 
evidente stato di abbandono - per far posto a nuove sepolture, mi presentai all'ufficio comunale che gestisce i cimiteri 
come discendente di Stello Del Panta e riuscii a salvarle facendole restaurare. 
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1-16 Stello Del Panta in uniforme della Guardia nazionale lorenese 


Chi conosce le strade e gli edifici dei borghi di Peretola e di Petriolo ha certamente 
avuto l'occasione di notare due lapidi, poste una in via Francesco Baracca al n. 309, 
l’altra in via del Ponte Grande al n. 13 (in realtà questa è assai meno in vista della 
prima), dove si ricorda che nell’anno 1869 Stello aveva fondato una cooperativa 
edilizia, la “Società Operaia Edificatrice di Peretola e Petriolo”, che aveva edificato 
una serie di alloggi popolari (unità di abitazione a schiera comunemente dette “a 
trenino”) appunto in via del Ponte Grande con risvolto in via Francesco Baracca. Le 
lapidi furono collocate nel 1884, l’anno successivo alla scomparsa di Stello, e 
testimoniano il prestigio che il mio trisnonno si era guadagnato all’interno della 
comunità, al termine della sua operosa esistenza. 


1-17 Lapide posta in via Baracca al n. 309 


Sempre con riferimento a Stello, ho già citato il documento più eloquente (il 
contratto del 1865 che impegna Stello a lavorare alle dipendenze della ditta Del 
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Panta di Sesto) circa il forte legame tra i due cugini di secondo grado (l’uno di Sesto, 
l’altro di Petriolo). E ho anche ricordato alcuni casi di matrimoni che vedono 
coinvolti i due rami Del Panta, prima di quello più importante per la mia famiglia, e 
cioè il matrimonio tra i nonni paterni, Nello nipote di Antonio e Margherita nipote di 
Stello. 


Ritornando alla storia della famiglia di Adolfo (di Stello) Del Panta, va ricordato che i 
figli di Adolfo e di Teresa Scaratti erano entrambi nati a Marostica: Virgilio nel 1876 
ed Egisto nel 1892. Quest'ultimo! del quale il padre Adolfo, nel testamento, aveva 
ricordato il valoroso comportamento durante la Grande Guerra, aveva avuto in sorte 
di dover affrontare come militare anche la seconda guerra mondiale, e non aveva 
rivisto altro che sporadicamente il borgo di Petriolo, dove il padre era tornato 
stabilmente poco dopo la nascita di Egisto. 


Di questo “zio generale” ho sentito parlare più volte da Liliana, e ho trovato tra le 
carte e le foto che lei mi lasciò in occasione di qualche mia visita a Petriolo un 
ricordo mortuario (Egisto morì nel 1979 a quasi 87 anni) che qui sotto è riprodotto 


(fronte retro): 


Vivere nei cuori che lasciamo dietro di 
noi non @ morire. 


« Così anche voi adesso siete in tristezza; 
ma io vi rivedrò, 
e il Vostro cuore si rallegrera, 
e nessuno vi toglierà la Vostra gioia...a 
Giov. 16:22 


Generale di Corpo d' Armata 
EGISTO DEL PANTA 


Cavaliere di Vittorio Veneto 


Nato a Marostica l' 11 Agosto 1892 
Morto a ROMA il 14 Giugno 1979 


Visse nel culto incondizionato dei valori umani 
che onorano l' uomo. 


È morto nel desiderio di Dio e, 
a ricordo degli anni giovanili, 
dell’ amata terra di Petriolo. 


La famiglia chiede un ricordo, una preghiera. 


|-18a — I-18b Il generale Egisto Del Panta (1892-1979) 


141 Da non confondere questo Egisto, figlio di Adolfo, con l’altro Egisto, fratello di Adolfo, che aveva sposato Ida Becagli 
ed era morto nel 1895 (tre anni dopo la nascita di questo suo nipote). 
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Sempre riguardo al generale Egisto Del Panta, conservo una bella lettera che lui 


scrisse alla cugina di secondo grado Milla Pignatti!4 


, che mi è stata consegnata 
(come altri documenti di famiglia!) da mio cugino Alberto Pignatti (figlio minore di 
Milla). La lettera è scritta in risposta a una precedente di Milla, in cui si facevano 


(forse con un po’ di ritardo) le condoglianze per la morte della moglie di Egisto. 


Mi piace trascriverla qui integralmente, in quanto da queste righe emerge il forte 
legame familiare che era rimasto tra i due, e che mi fa riflettere sul fatto che invece 
questo parente relativamente vicino!’ sia stato apparentemente dimenticato dal 
mio babbo, dal quale non ricordo di averlo mai sentito nominare: 


“Roma 18/1/1968 
Cara Milla, 


mi è giunta particolarmente gradita la tua lettera dell’11 corrente e vivamente ti ringrazio del tuo 
pensiero affettuoso per la mia cara Anna Maria che ha lasciato un gran vuoto nel mio cuore. Come 
bene dici, certi dolori si comprendono quando si ha avuto la disgrazia di provarli ed io immagino 
come debba essere stata penosa la improvvisa comparsa della tua cara Mamma! ancora così 
piena di vitalità. 

La tua lettera mi riconduce a tempi lontani, quando da ragazzo ammiravo le cugine Margherita e 
Marta, più grandi di me, che venivano a salutare la mia mamma e portavano una ventata di 
allegria nella vita un po’ monotona di Petriolo. Tempi lontani! 


Purtroppo due grandi guerre e varie guarnigioni di pace mi hanno tenuto lontano dai parenti più 
cari. Poi, per la distruzione della mia casa a Firenze, in seguito a bombardamento nemico, finii per 
stabilirmi a Roma. 
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Con tuo zio Alberto**° ci siamo telefonati pochi giorni fa e da Louis ho avuto recenti buone notizie. 


142 Milla (Camilla) Toriglioni del Cassero, nel 1968 (data della lettera) vedova di Ercole Pignatti Morano di Custoza, era 
figlia di Marta Parenti (coniugata Toriglioni), sorella minore di mia nonna Margherita. 


143 Ho forse già ricordato che Alberto ha avuto un rapporto particolarmente affettuoso con mio padre Tonino, e a 
testimonianza di questo rapporto (anche di grande confidenza) è rimasto un numero considerevole di lettere (dirette 
dal mio babbo ad Alberto) che mi sono state consegnate appunto da Alberto e che aprono degli squarci di memoria 
molto interessanti sulla nostra (mia e dei miei fratelli) vita familiare di quando eravamo giovani. 


144 Egisto era cugino di secondo grado anche con mio padre. 
145 Marta Toriglioni, nata Parenti, era morta l/11 marzo dell’anno precedente (1967). 


146 Alberto Parenti, fratello minore di Louis, Margherita e Marta, aveva sposato Olympia Cenami (della nobile famiglia 
lucchese) e abitava a Roma con la moglie (non hanno avuto figli). 
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Dopo essere stato a Firenze nell'ottobre scorso, per accompagnare la mia povera moglie a 
Trespiano, ed averle fatto una visita ai primi di novembre, non sono più riuscito a muovermi, prima 
per dolori artritici ad una gamba, poi per un’influenza che mi ha tenuto a letto fino a ieri. 


Spero, se Dio vorrà, di non tardare troppo a venire a Firenze e allora non mancherò di prendere 
contatto telefonico con te per un gradito incontro. Sarò anche lieto di conoscere il tuo ragazzo. 


Ricambio di cuore un affettuoso abbraccio con tanti buoni auguri. 
Più zio che cugino ... 


Aff. Egisto” 


Resta a questo punto, per concludere questo paragrafo sui Del Panta di Petriolo, da 
parlare del matrimonio di Emma Del Panta (figlia di Stello e sorella di Adolfo) con 
Augusto Parenti, e della loro discendenza (Louis, Margherita mia nonna, Marta e 
Alberto), fino ad arrivare al matrimonio tra mio nonno Nello e mia nonna 
Margherita, evento che ricongiunge definitivamente la storia dei Del Panta di Sesto 
con quella dei Del Panta di Petriolo. 


Avevo sentito raccontare dal mio babbo! la storia di Augusto Parenti (padre della 
nonna Margherita), descritto come un “ragazzotto di Brozzi” che si era innamorato 
della giovanissima (e pare molto bella) Emma Del Panta, ed era stato bruscamente 
rifiutato dalla famiglia di lei in quanto considerato di condizione sociale inferiore. Si 
narrava anche che Augusto avesse promesso a Emma di andare a Parigi, dove 
avrebbe fatto fortuna, dopodiché sarebbe tornato (“su un cavallo bianco”) per 
sposarla e portarla con lui a Parigi. 


Nei fatti, le cose sono andate effettivamente più o meno così, anche se, sulla base di 
qualche riscontro anagrafico e della documentazione rimasta (anche in questo caso 
con l’aiuto delle notizie rintracciate nei libri di Marco Conti) possiamo avere qualche 
informazione più precisa sia sulla rapida fortuna economica e relativa ascesa sociale 
di Augusto sia sulla storia della famiglia Parenti dopo il matrimonio tra Augusto ed 
Emma, che fu celebrato il 20 ottobre 1880. 


147 Di questo racconto avevo avuto in seguito svariate conferme. In primo luogo dalle due cugine del mio babbo (per 
parte materna) Milla e Nory, infine più recentemente da Liliana. Nory (Eleonora), sorella di Milla, era la figlia minore di 
Alberto Toriglioni e di Marta Parenti, e aveva sposato un ufficiale inglese, Hugo Nisbett, conosciuto con il passaggio 
della guerra da Firenze nel 1944. Hanno avuto tre figli, Patrick, Francis (morto alcuni anni fa) e Nicco. Tutta la famiglia 
di Nory (e lei stessa) ha vissuto in Inghilterra, mantenendo tuttavia stretti legami con l’Italia e anche con la nostra 
famiglia, tanto più che anche il mio fratello maggiore Guido vive a Londra con la sua famiglia. 
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Dunque sappiamo che Augusto Parenti! lavorava come dipendente nella ditta di 
trecce e cappelli di Olimpio Becagli (che aveva sposato una figlia di Antonio Del 
Panta di Sesto), e che si fece trasferire nella succursale di Parigi, dove 
successivamente si mise in proprio, aprendo inizialmente un'attività di importazione 
di trecce e cappelli di paglia dall’area di Petriolo e dintorni. 


Fabbrica di Augusto Parenti a Quaracchi (?) 


rm — 


Abitazione e fabbrica di Olimpio Becagli a Petriolo 


|-19a — I-19b La fabbrica di Olimpio Becagli a Petriolo e la fabbrica di Augusto Parenti a 
Quaracchi 


In un piccolo album di foto della nonna Margherita, sotto la foto che inquadra un 
edificio, situato probabilmente in una qualche via periferica della comunità di Brozzi 
(forse a Quaracchi?) si legge, con grafia ben riconoscibile di mia nonna: “Fabbrica 
Papà”. La foto dunque ci dice (e ne ho poi trovato conferma nel catalogo della 
mostra del 2016) che Augusto Parenti non si limitava al commercio delle trecce e dei 
cappelli ma aveva anche impiantato una produzione in proprio, in Italia, che poi 
importava e smerciava sul mercato parigino!’. 


148 Riporto integralmente i dati anagrafici desunti dal registro dei battezzati a S. Maria a Peretola nel 1852 (in realtà si 
tratta dei registri dello Stato civile lorenese consultabili on line): Cesare Augusto Parenti, nato il 9 maggio 1852, figlio 
di Luigi di Felice, di professione “trafficante”, e di Conti Maria di Giuseppe, di professione “trecciaia”, abitanti nel 
popolo di Petriolo, comunità di Brozzi. Non ho fatto ulteriori indagini sulla famiglia Parenti. Dalla cappella Parenti al 
cimitero delle “Porte Sante” a San Miniato al Monte sappiamo che la madre di Augusto, Maria è morta a 92 anni il 18 
febbraio 1913. 


149 Cfr. “Archivi di paglia” (2017) p. 13: l'azienda nel primo decennio del ‘900 dava lavoro (interno) a solo 14 
dipendenti. Si trattava dunque di una azienda di piccole dimensioni, dove probabilmente venivano eseguite solo le fasi 
finali di rifinitura dei cappelli, che poi venivano spediti a Parigi, dove Augusto Parenti aveva la sede principale della sua 
attività di commerciante di articoli di paglia. 
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Dopo il matrimonio!?° la coppia si stabilì dunque a Parigi, dove nacquero Louis 
(1883), Marguerite! (1885), Marta (1889) e infine Alberto (1893). 


I-20a — -20b Augusto ed Emma con i loro primi due figli, Louis e Marguerite - Certificato di 
nascita di Marguerite 


A Parigi, Emma ebbe l'opportunità di stringere più stretti rapporti con la cugina 
Jenny, figlia di Massimiliano Del Panta e di Sophie Onghena, e moglie di J.B. Eugène 
Colin, che in quel periodo abitava a Parigi. La figlia di Jenny era Marie (detta Lily) 
Colin che avrebbe un giorno sposato Virgilio Del Panta. Aveva un anno meno di Louis 
e un anno più di Marguerite. 


Quando la famiglia di Jenny si trasferì a Luzarches, nel dipartimento della Val d’Oise 
(Ile-de-France), le due cugine mantennero soprattutto rapporti epistolari, 
commentando la salute e il carattere dei loro bambini. 


In una lettera (non datata) di Emma a Jenny, la prima così descrive il carattere di 
Marguerite (non era ancora nato Alberto, dunque la piccola non poteva avere più di 
sette-otto anni): 


150 Da una lettera di Stello al figlio Adolfo (fratello di Emma) del 15 ottobre 1880 (5 giorni prima del matrimonio) 
riportata nel libro di Marco Conti (2020, p. 88): 


“.. Dopo desinare riceveranno le visite d’addio perché alle 7 pomeridiane devono trovarsi alla stazione per imbarcarsi per il Treno 
Diretto. Partiranno alla volta di Milano, se farà tempo buono si tratterranno due o tre giorni e faranno una corsa fino a Como per 
visitare quel lago, quindi ritorneranno a Milano e poi partiranno per Torino e Parigi direttamente ...”. 


E dopo aver ricevuto notizie da Emma da Parigi, Stello scrive nuovamente ad Adolfo: 


“ 


... L’Emma sta benissimo ed entrata nel suo nuovo stato essa ha trovato Parigi di una bellezza che non si può idearsi per pochi 
giorni che ha potuto vedere qualche cosa ne è incantata ... È incantata della cucina francese e si trova benissimo con un appetito 
eccellente insomma tutta la felicità desiderata oltre ad avere uno sposo che fa di tutto per renderla felice”. 


151 Questa è la esatta grafia del nome della nonna registrato nello stato civile francese. 
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“... Margherita buona di carattere piena di volontà per la scuola ma sbadata al massimo grado, 
non passa giorno che a causa della sua sbadataggine non faccia qualche malanno ed ogni qual 
volta gli succede qualche cosa di male penso alle noie che deve averti arrecate durante quel tempo 
che passò da te, vedendola così étourdie mi domando spesse volte se cambierà mai anche nel 
crescere ... Egisto!**partì martedì sera pregandomi di salutarti, egli passò solo 4 giorni a Parigi e 
non gli era possibile arrivare fino da te ...” 


Purtroppo, la tragedia doveva abbattersi presto sulla famiglia Parenti, in quanto 
Emma, dopo breve malattia!53, morì (a 36 anni) il 30 marzo del 1894, quando 
Margherita (mia nonna) doveva ancora compiere 9 anni e l’ultimo fratellino, 
Alberto, aveva appena 7 mesi. 


Augusto, trovatosi improvvisamente vedovo con quattro figli tutti in età molto 
giovane (il maggiore, Louis, non aveva ancora compiuto 11 anni) riuscì a superare il 
grande dolore e a proseguire la sua attività a Parigi, ma dovette mettere i tre figli 
maggiori in collegio e affidare il bambino di pochi mesi (Alberto) alla famiglia della 


moglie a Petriolo!?4. 


Una volta cresciuti i figli (Mia nonna raccontava di essere rimasta in collegio a Parigi 
fino all’età di 18 anni) Augusto decise di chiudere la sua attività e di tornare a 
Firenze dove, con la fortuna accumulata acquistò una villa con vasti terreni a 
Pratolino e diversi immobili a Firenze!?. Ricordo che il mio babbo indicava sempre - 
quando capitava di passarci davanti con lui - la casa di via Cavour 27, dove il suo 
nonno materno Augusto (che il babbo ha sempre chiamato semplicemente “grand- 
père”) aveva vissuto negli ultimi anni!°°. 


152 Egisto (da non confondere con lo zio generale di Liliana Del Panta) era uno dei fratelli di Emma, aveva sposato Ida, 
figlia di Olimpio Becagli, ed evidentemente era a Parigi per lavoro: la ditta Becagli aveva, così come la ditta Del Panta e 
molte altre, una rappresentanza a Parigi. 


153 Emma morì di tifo (sembra però che la malattia fosse aggravata da una forma di meningite). 
154 Questo fatto mi è stato raccontato da Liliana Del Panta, che aveva raccolto la diretta memoria della sua mamma. 


155 Abbiamo sentito parlare dal babbo di un palazzo nell’attuale piazza della Repubblica, all'angolo con via Pellicceria. 
Augusto Parenti possedeva anche due appartamenti in un palazzo di viale Lavagnini (al n. 17, angolo con via Duca 
d’Aosta). In uno di questi appartamenti hanno vissuto per qualche tempo i miei genitori nei primi anni ‘40. Negli anni 
'50, l’attico di questo palazzo è stato acquistato dal notaio Enrico Del Panta (cugino del mio babbo), e lì vivono ancora i 
suoi figli Antonella e Roberto. 


156 Nel 1935, alla morte di grand-père (Augusto Parenti), il mio babbo aveva 24 anni. 
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La famiglia Parenti 


1-21 La famiglia Parenti - Margherita è in piedi, tra il fratello minore Alberto e “Grand-père” 


Riguardo poi alle circostanze e ai tempi dell’incontro tra Nello e Margherita, è solo 
possibile definire un intervallo di tempo relativamente ristretto, che si ottiene 
mettendo insieme varie informazioni, tratte in parte dalla memoria orale ma 
soprattutto da alcune tracce documentarie conservate (almeno queste 
gelosamente) dal mio babbo e ritrovate dopo la sua morte. 


Se si ripensa, per tutto quello che ho potuto narrare e testimoniare nelle pagine 
precedenti, a quanto stretti e consolidati fossero i rapporti tra famiglie in vario 
modo imparentate e legate da rapporti di affari ma anche da legami di amicizia, tra i 
borghi di Petriolo, di Quaracchi e di Sesto, non desta alcuna meraviglia che Nello e 
Margherita abbiano potuto incontrarsi e simpatizzare senza che i rispettivi genitori 
avessero niente da ridire. Si può anzi pensare che questi vedessero entrambi assai di 
buon occhio un possibile matrimonio che legasse la famiglia Del Panta di Sesto 
(Nello) con la famiglia Parenti e insieme con la famiglia Del Panta di Petriolo. 


Quanto al possibile momento del primo incontro tra Nello e Margherita, va detto 
che il ritorno di Augusto Parenti con i figli da Parigi dovrebbe collocarsi tra il 1903 
(anno in cui Margherita compie 18 anni) e il 1905 (è del 15 giugno di quell’anno il 
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contratto di acquisto da parte di Augusto Parenti della villa e della fattoria di 
Pratolino). 


Nello, come avevo già annotato alla fine del paragrafo dedicato ai Del Panta di 
Sesto, aveva conseguito la maturità al liceo Cicognini nel 1900, aveva frequentato il 
biennio propedeutico al corso di laurea in ingegneria a Bologna conseguendo un 
primo diploma nel 1902, infine si era laureato a Genova in ingegneria navale nel 
1906. 


Da alcuni biglietti scambiati tra Nello e Margherita risulta che il fidanzamento tra i 
due (non è chiaro se si tratta di un fidanzamento ufficiale o “segreto”) porta la data 
del 16 marzo del 1907. 


157 mi sono reso conto che al momento in cui si sono 


Ricostruendo queste vicende 
scambiati la promessa di affrontare la vita insieme, la prospettiva di Margherita era 
di sposare un ingegnere navale, e di seguirlo ovunque il suo lavoro lo avesse 


portato!8, 


Ebbene, 45 giorni dopo il fidanzamento di Nello con Margherita, moriva 
(probabilmente a Dresda) Arnaldo, di malattia violenta: si trattò di tifo, di difterite, 
di polmonite? Molte erano le patologie ad alto rischio di morte a quell'epoca e 
nessun documento né testimonianza è rimasta al riguardo. 


La nonna Margherita aveva conservato due foglietti estratti da un calendario del 
1907: il primo è del 16 marzo, e su questo leggo, con la grafia della nonna: “1° 
giorno di fidanzamento”. Il secondo foglietto è del 25 maggio (tre settimane dopo la 
morte di Arnaldo) e si legge (questa volta la grafia è del nonno Nello): “Partenza di 
Nello per Dresda a ore 9,15”. Dunque Nello era già chiamato a sostituire il fratello 
nella filiale di Dresda: molto probabilmente la decisione di abbandonare la carriera 
di ingegnere navale era stata presa ed era ormai irrevocabile. 


Da questi eventi della primavera del 1907 fino al matrimonio (18 ottobre 1909) 
passano quindi circa due anni e mezzo, durante i quali cerco di immaginare (con 
l’aiuto di qualche rara foto, con l'indicazione della relativa data) la loro vita da 


157 Leggendo con qualche titubanza alcuni biglietti gelosamente conservati in una piccola busta insieme ad una 
agendina del 1907, mi è parso ancor oggi (dopo così tanti anni) di violare la loro intimità. 


158 Probabilmente all’Ansaldo di Genova, dove, se posso dar credito alla memoria molto labile che mi è rimasta dei 
racconti fatti dal babbo, il nonno già aveva iniziato a lavorare. 
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fidanzati appartenenti a due agiate famiglie borghesi, col nonno che doveva già 
essere impegnato con tutte le sue forze a sostituire in fabbrica il fratello scomparso, 
tenendo conto che il padre Enrico, alla morte di Arnaldo, aveva già superato i 70 


anni di età. 


1-22a - 1-22b Nello Del Panta e Marguerite Parenti, 1907 circa 


1-23 I nonni Del Panta (Nello e Margherita) sul molo della darsena di Viareggio, 1962 


88 


Parte Il 


Dalla parte dei Borsini 
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Dalla parte di mia madre — famiglia Borsini, ma anche famiglie Martelli e Pacchiani, 
alle quali si arriva, risalendo per via femminile, nel giro di una-due generazioni - la 
memoria orale (su antenati che non ho conosciuto) è più consistente che non da 
parte Del Panta. Inoltre per questi rami familiari ho potuto utilizzare un’ampia, 
variegata e interessantissima documentazione, rinvenuta in massima parte nella 
villa Borsini di Prato in occasione dell’inizio dei lavori di ristrutturazione che alcuni 
anni fa hanno richiesto lo svuotamento completo di tutti i locali. 


Devo anche dire che, riguardo ai primi anni della mia vita (e in particolare fino ai 
miei nove anni circa, quando mia nonna Carmela scomparve dopo molti mesi di 
malattia) ho ricordi molto più vivi di convivenza e contatto anche fisico con 
personaggi (soprattutto) femminili di questa parte della mia famiglia, come mi 
capiterà di ricordare nelle pagine dedicate a questo ramo familiare. 


Accingendomi a delineare una storia del ramo materno, risalendo all'indietro nel 
tempo fino a quando se ne possa trovare traccia anche sulla base di fonti 
documentarie, devo anticipare che nel corso degli ultimi 5 -6 anni avevo già scritto 
alcuni brevi testi che trattano di eventi e/o periodi temporali specifici riferiti alla 
famiglia Borsini: due di questi sono (e resteranno) inediti e destinati ad una 
circolazione limitata a fratelli e cugini, altri (due) invece sono stati pubblicati (Del 
Panta 2018 e 2019) e quindi hanno avuto una diffusione più ampia. Da questi testi!>? 
ho attinto ampiamente nelle pagine che seguono, che hanno lo scopo di delineare 
una traccia di storia familiare dalle origini più remote fino al matrimonio dei miei 


nonni materni Pietro e Maria Carmela. 


152 Indico qui di seguito le date di compilazione dei testi inediti ai quali ho fatto riferimento, rinviando per i titoli dei 
due scritti alla Bibliografia: Del Panta (2020) e Del Panta (2023). 
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Le lontane origini dei Borsini a Limite sull’Arno!9° 


Si parlava, nella mia famiglia materna, di uno Stefano Borsini di Limite sull’Arno 
come dell’antenato più lontano finora conosciuto. Infatti ho sempre sentito 
raccontare che un figlio di Stefano, di nome Venanzio, originario di Limite, venne a 
Prato nella prima metà dell'Ottocento e iniziò a fabbricare candele nella parrocchia 
(allora suburbana) del Soccorso, avendo acquistato un terreno - confinante con 
l’attuale via Ferrucci, non molto distante dalla Porta fiorentina - sul quale sarebbe 
poi sorta la fabbrica Borsini. 


Nei due brevi scritti pubblicati tra il 2018 e il 2019 (già citati) avevo accennato al 
ruolo che, al momento della scomparsa prematura di Venanzio Borsini (nel 1840, ad 
un’età indicata nell'atto di morte di soli 48 anni), aveva probabilmente svolto, nel 
portare avanti l’attività avviata da Venanzio, un suo stretto parente, di nome Luigi 
Borsini, anch'egli proveniente da Limite. Questo perché Pietro, il figlio maschio 
maggiore di Venanzio, quello che anni dopo ne avrebbe preso il posto nella 
conduzione dell'impresa, aveva alla sua morte appena 5 anni. 


Sulla base delle sole informazioni di tipo anagrafico desumibili dagli atti di nascita, 
matrimonio e morte dello Stato civile napoleonico e di quello lorenese, conservati 
per tutte le comunità del Granducato nell'Archivio di Stato di Firenze e consultabili 
on line!9!, non mi era stato possibile definire con certezza il legame di parentela tra 


160 Nel marzo del 2020 (in pieno /ock down), dopo aver raccolto alcuni dati dai registri della parrocchia di Santa Maria a 
Limite, conservati presso l'Archivio della Curia vescovile di Pistoia, avevo scritto il breve testo citato alla nota 
precedente, dal quale ho recuperato una serie di notizie relative ad alcuni antenati dei Borsini di Prato, che risultano 
appunto (come la tradizione orale già ci indicava) provenire da quel borgo (Limite sull’Arno) posto sulla riva destra 
dell’Arno, all'incirca a metà strada tra Montelupo ed Empoli, i cui centri si trovano però sulla riva opposta del fiume. 


161 Ricordo qui quanto ho già scritto in forma più sintetica in una nota del capitolo precedente. Alcuni anni fa il 
Ministero dei Beni Culturali, da cui dipendono gli Archivi di Stato, ha avviato un programma per facilitare l’accesso on 
line ai documenti che interessano in particolare le ricerche genealogiche. | diversi Archivi di Stato hanno quindi 
provveduto a mettere in rete materiali di varia natura, a seconda delle disponibilità di ogni archivio. In particolare, 
l'Archivio di Stato di Firenze possiede le immagini digitalizzate di tutto il fondo dello Stato civile (napoleonico e 
lorenese), dove si possono trovare (con poche lacune), per le circa 250 comunità del Granducato di Toscana, le copie 
degli atti di nascita, di matrimonio e di morte (1808-14 per il periodo francese, 1817-65 per il periodo lorenese), 
nonché gli elenchi nominativi delle famiglie e degli individui censiti nell'aprile del 1841. Per accedere alla 
documentazione on line messa a disposizione dai vari Archivi di Stato, si può partire dall'indirizzo seguente: 
https://antenati.cultura.gov.it 
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Venanzio e Luigi (quest’ultimo più giovane di 15-20 anni rispetto al primo), anche se 
la loro stretta parentela risultava evidente, testimoniata anche dal fatto che Luigi 
figura come padrino al battesimo di Pietro (1835), figlio di Venanzio. 


Per ritrovare dati e informazioni utili a ricostruire all'indietro (prima dell’epoca 
napoleonica) le genealogie di Luigi e di Venanzio occorreva dunque consultare i 
registri dei parroci (battesimi, sepolture, matrimoni, stati delle anime) che, per 
quanto riguarda la parrocchia di Santa Maria a Limite (da cui provenivano sia Luigi 
che Venanzio Borsini) sono conservati all'archivio vescovile di Pistoia!®?, 


Durante una breve e frettolosa indagine! (febbraio 2020) sui registri parrocchiali di 
Limite non avevo trovato l’atto di nascita (battesimo) di Venanzio Borsini, che 
dovrebbe essere registrato, a Limite, intorno al 1792, se si dà credito all’età 
annotata al decesso (48 anni nel 1840), e invece intorno al 1799 se ci si basa sull’età 
dichiarata al matrimonio (24 anni), nel 1823, con Anna Ciampolini. Venanzio era, 
comunque, figlio di Stefano Borsini (nato il 20 maggio del 1764 e morto il 14 aprile 
del 1802) e di Maria Annunziata di Valerio Bambi!9. 


| genitori di Venanzio (Stefano e Maria Annunziata) ebbero numerosi figli, anche se 
probabilmente molti morirono in età precoce. Assai breve, anche rispetto allo 
standard dell’epoca, fu la vita di Stefano, morto nel 1802 a meno di 38 anni. 


Dal suo atto di nascita veniamo a conoscere i nomi dei genitori ed anche dei nonni: 
Stefano è infatti registrato come figlio di Lorenzo di Giovanni Borsini e di Lucrezia di 
Giuseppe Manetti. Sembra del tutto probabile (anche se non abbiamo trovato l’atto 
di nascita) che da Lorenzo Borsini e Lucrezia Manetti sia nato anche Gaetano, che 
sposerà Maria Assunta di Marco Paci. Da quest’ultima coppia nascerà, sempre a 
Limite, quel Luigi Borsini che si trasferì a Prato con la moglie e due figli piccoli 
attorno al 1841-42 (cfr. Del Panta 2018 e Del Panta 2019) e che risulta, da quella 
data, esercitare nella parrocchia del Soccorso l’attività di candelaio. 


162 La pieve di Santa Maria a Limite faceva e fa tuttora parte della diocesi di Pistoia. Nella comunità di Capraia e Limite 
esistevano due soli fonti battesimali, quello di Santa Maria a Limite e quello di Santo Stefano a Capraia. Nei registri 
delle due pievi si trovano quindi anche i battesimi di bambini nati da coppie domiciliate nelle altre parrocchie della 
comunità, parrocchie sprovviste in passato del fonte battesimale. 


163 Interrotta dal /ock down dovuto al covid — 19, che ha comportato la chiusura dell'Archivio. 


164 Questa informazione è ricavata dall'atto di matrimonio di Venanzio. 
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x 


Se dunque non si è raggiunta la certezza assoluta che Stefano e Gaetano fossero 
fratelli, altri indizi di una parentela molto stretta sono costituiti dal fatto che in più di 
un’occasione Gaetano, e poi il figlio Luigi, sono menzionati come padrini in atti di 
battesimo che riguardano la famiglia di Stefano. In particolare, Gaetano (che 
secondo la nostra ipotesi sarebbe lo zio del battezzando) figura come padrino di 
Giuseppe Angelo Maria, figlio di Stefano nato il 14 gennaio 1793. Luigi (figlio di 
Gaetano) risulta poi il padrino di Pietro Borsini (mio trisavolo) nato a Prato nel 1835, 
quando Luigi ancora risiedeva a Limite. 


Per cercare di riepilogare quanto ho creduto di poter ricostruire, pur con notevoli 
margini di incertezza, riguardo alla linea genealogica che sembra condurre da un 
Lorenzo Borsini vissuto a Limite tra la seconda metà del Seicento e i primi decenni 
del Settecento fino a Venanzio, che da Limite si trasferì a Prato nei primi decenni 
dell'Ottocento, ho compilato il prospetto che segue (le cifre in caratteri romani 
stanno a indicare le successive generazioni): 


[| Lorenzo nato attorno al 1663 
morto tra il 1727 e il 1733 
Il Giovanni nato attorno al 1701 


morto attorno al 1746 
coniugato con: M.a Rosa xx 
Ill Lorenzo nato attorno al 1734 
morto prima del 1789 
coniugato con Lucrezia di Giuseppe Manetti 


IV Stefano nato nel 1764 

morto nel 1802 

coniugato con M.a Annunziata di Valerio Bambi 
V Venanzio nato attorno al 1799 

morto nel 1840 


coniugato con Anna Ciampolini 
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Venanzio Borsini (con la moglie Anna Ciampolini) si trasferisce a Prato 
e inizia la fabbricazione di candele steariche 


Va premesso che i registri parrocchiali, tramite i quali ho potuto ritrovare traccia 
delle lontane origini della famiglia, sono una fonte del tutto carente di informazioni 
di tipo socio-economico. È solo con lo Stato civile napoleonico, e poi con quello 
lorenese, che si cominciano a trovare negli atti (di matrimonio, di nascita, di morte) 
indicazioni circa l’attività professionale degli individui citati. 

Si può così riscontrare che, per quanto riguarda la coppia formata da Venanzio 
Borsini e da Anna Ciampolini, al momento del matrimonio (celebrato a Limite nel 


1823) vengono definiti lui operante! 


e lei trecciaia. Le stesse professioni vengono 
annotate alla nascita della prima figlia nel 1824, mentre nel 1826, sempre a Limite, 
in occasione della seconda nascita Venanzio è definito muratore (mentre Anna è 
trecciante). Nel 1828, giunti a Prato e registrati come genitori di due gemelle, 
Venanzio e Anna vengono qualificati, nell’atto di battesimo delle bambine, lui 
ancora come operante e lei come tessitora. Finalmente nel 1831, alla nascita di un 
altro figlio (Angelo Baldassarre) Venanzio e la moglie vengono definiti entrambi 
candelai. 

Nell’atto di morte (5 gennaio 1840) Venanzio viene ormai definito negoziante e 
possidente, a testimonianza della rapida ascesa sociale compiuta in poco più di un 
decennio di attività a Prato. 


È stata tramandata in famiglia la memoria dell’esistenza di un contratto, stipulato da 
Venanzio Borsini attorno al 1830, riguardante l'acquisto di un primo terreno, posto 
nella parrocchia di S. Maria del Soccorso (e dunque, assai probabilmente, nei pressi 
del luogo dove poi si è sviluppata la fabbrica), dove Venanzio avrebbe impiantato 
una produzione di candele. Resta la curiosità di sapere come Venanzio, definito a 


165 Solitamente si definivano con questo termine i braccianti agricoli “a giornata”, privi di un legame stabile con la 
terra. Ma poteva trattarsi anche di giornalieri in settori diversi dall’agricoltura. 
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Limite operante o al più muratore, abbia potuto raggranellare la cifra necessaria 


all'acquisto del terreno di Prato!9°. 


Dunque Venanzio Borsini, figlio di Stefano e di Annunziata Bambi, era nato a Limite 
sull’Arno, presumibilmente nell’ultima decade del XVIII secolo. Aveva sposato, il 9 
novembre 1823, Anna Ciampolini, nata anche lei a Limite, dove fu celebrato il 
matrimonio, e dove erano nati i primi figli della coppia. Infatti troviamo che il 2 
ottobre 1824 nasce a Limite M.a Nunziata Borsini, figlia di Venanzio operante, e di 
M.a Anna Ciampolini trecciaia. Il padrino al battesimo è Luigi Borsini (ho già 
accennato alla parentela tra Venanzio e Luigi). Il 3 ottobre 1826 nascono, sempre a 
Limite, dalla coppia (lui ora è definito muratore, lei trecciante) due gemelli, 


Ferdinando e M.a Zelinda Francesca. 


Due anni dopo (il 22 dicembre 1828) troviamo registrata a Prato la nascita di altre 
due gemelle (Fortunata e M.a Umiltà Teresa), anche loro figlie di Venanzio Borsini e 
di M.a Anna Ciampolini. In questa occasione i genitori sono definiti entrambi 
operanti e sono domiciliati a Prato nella parrocchia di S. Bartolomeo!” (il battesimo 
avviene in cattedrale). 


Finalmente, il 23 febbraio 1831, quando troviamo registrata la nascita di un altro 
figlio (Angiolo Baldassarre), Venanzio e di M.a Anna risultano domiciliati nella 
parrocchia di S. Maria del Soccorso, dove si stabiliranno definitivamente, e per la 
prima volta entrambi vengono definiti candelai. Segue, nel 1833, la nascita di 


166 È presumibile che Venanzio, con la moglie e già con alcuni figli/e, sia partito da Limite disponendo di una certa 
somma di denaro, se il progetto era quello di acquistare un terreno a Prato per impiantarvi un'attività. A Limite, 
d’altra parte, non ho trovato (scorrendo tutte le professioni esercitate dai suoi abitanti al momento del censimento 
del 1841), alcuno che fosse definito candelaio. Nel borgo di Limite era fiorente l’attività di costruzione di navicelli, 
piccole imbarcazioni utilizzate per il trasporto fluviale dal porto di Livorno, appunto lungo il canale dei Navicelli, e poi 
risalendo l’Arno almeno fino al Porto di Signa. Chissà se Venanzio aveva trovato da guadagnare qualcosa in più del 
necessario per la sussistenza della famiglia, magari in questo settore. Si vedrà comunque tra breve che Venanzio 
acquistò un primo immobile, dove presumibilmente iniziò la fabbricazione delle candele, in società con una persona 
originaria di Empoli. 


167 L'indicazione desumibile dal registro di battesimo circa il domicilio di Venanzio e di M.a Anna nella parrocchia di 
San Bartolomeo è importante, in quanto ci fa capire che la famiglia era probabilmente appena arrivata a Prato, e 
Venanzio non aveva ancora acquistato il terreno dove presumibilmente hanno poi costruito un'abitazione; o forse 
insieme al terreno hanno acquistato anche una casetta che potrebbe essere stata insieme la loro abitazione e un 
ambiente di lavoro, nella parrocchia del Soccorso. La chiesa della parrocchia di San Bartolomeo è posta entro le mura, 
in via del Carmine (la strada che unisce via Mazzini a piazza Mercatale), proprio sull’angolo con la piazza. La parrocchia 
del Soccorso, dove la coppia fissa successivamente la propria dimora, è invece posta fuori le mura, 
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Assunta Borsini, di Venanzio (candelaio) e di Anna Ciampolini (questa volta definita 
tessitora), e nel 1835 quella di Pietro Baldassarre Borsini!88, 


Non ho completato la ricerca su tutti i figli nati dalla coppia, ma in occasione del 
censimento granducale del 1841 (quando a M.a Anna, che è ormai vedova, viene 
attribuita, così come alle due figlie maggiori, la professione di cappellaia (sic!)59°) 
risultano con lei conviventi tre figlie (dai 13 ai 15 anni) e due figli maschi: Pietro, cui 
viene attribuita l’età di 6 anni e Leopoldo, di 4 anni (nato quindi, presumibilmente, 
attorno al 1837). Tra le figlie maggiori troviamo una Nunziata e una Umiltà, che 
potrebbero essere - anche se le età dichiarate non coincidono, specialmente nel 
caso di Nunziata - quelle nate la prima a Limite nel 1824 (Nunziata) e la seconda a 
Prato nel 1828 (Umiltà, insieme alla gemella Fortunata). Il nome della terza figlia 
vivente alla data del censimento del 1841 è Clorinda, cui viene attribuita l’età di 13 
anni. 


Censimento granducale del 1841 
Prato - parrocchia di Santa Maria del Soccorso 


cognome nome età stato civile professione osservazioni 
Borsini Anna 33 vedova cappellaia (a) nata Ciampolini 
Nunziata 15 nubile idem figlia 
Clorinda 13 nubile idem idem 
Pietro 6 celibe figlio 
Umiltà 14 nubile figlia 
Leopoldo 4 celibe figlio 


(a) è probabile un errore di trascrizione (cappellaia sta per candelaia) 


168 Si noterà che il secondo nome Baldassarre era già stato attribuito ad un figlio nato nel 1831 (Angelo Baldassarre) 
che quindi è quasi certamente deceduto nel frattempo. 


16° Penso si possa ipotizzare un errore di trascrizione, da candelaia a cappellaia. È forse utile ricordare che, in 
occasione della rilevazione censuaria del 1841, vennero compilate più copie dei fascicoli parrocchiali, una delle quali 
rimaneva nella comunità di appartenenza della parrocchia mentre un’altra copia fu inviata, tramite la Cancelleria 
comunitativa, a Firenze alla Segreteria del Regio diritto ed è ora conservata in Archivio di Stato. Qui, negli anni 70 — 
’80 del Novecento i fascicoli del censimento del 1841 (così come gli atti dello Stato civile napoleonico e di quello 
lorenese) furono microfilmati (da tecnici inviati dalla Comunità dei Mormoni di Salt Lake City). Il consenso alla 
microfilmatura fu accordato a patto che una copia dei microfilms rimanesse all’Archivio, dove in seguito è stata 
effettuata la digitalizzazione di tutto questo materiale. 
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Nel frattempo Venanzio, che aveva impiantato nella parrocchia del Soccorso 
l’attività di fabbricazione di candele steariche, era morto a Prato (5 gennaio 1840), a 
un’età dichiarata nell'atto di morte di 48 anni. Resta da capire come una donna sola, 
con tre figlie adolescenti e due bambini piccoli, abbia potuto portare avanti l’attività 
di fabbricazione e vendita di candele, pur così ben avviata dal marito. 


Una ipotesi verosimile è che, almeno per alcuni anni dopo la scomparsa di Venanzio, 
la vedova M.a Anna sia stata affiancata nella conduzione dell'azienda da quel Luigi 
Borsini che avevamo già trovato come padrino di Maria Nunziata (nata a Limite nel 
1824) e poi (1835) di Pietro, che al momento della morte del padre aveva solo 5 
anni. Va anche ricordato che nel censimento del 1841, oltre a Pietro a cui viene 
attribuita l’età di 6 anni, si trova (cfr. il prospetto) anche un altro fratellino, 
Leopoldo, di due anni più giovane, che sopravviverà fino all’età adulta e di cui 
parlerò più avanti. 


Luigi Borsini, il padrino al battesimo di Pietro, al momento del censimento del 1841 


170, coniugato con Anna Nencioni e con due figli piccoli, 


risulta ancora a Limite 
Drusolina di 2 anni e Gaetano di 2 mesi. Ma dal 1842 la coppia risulta trasferita a 
Prato, nella stessa parrocchia del Soccorso dove abita la vedova M.a Anna 
Ciampolini Borsini. Dai registri dello stato civile risultano nati a Prato, da Luigi e 
Anna, almeno 4 figli tra il 1842 e il 1848. Di un altro figlio di questa coppia, nato nel 
1855, ho ritrovato l’atto di morte, all’età di 16 mesi, il 27 giugno del 1859 (i genitori 
risiedono ancora nella parrocchia del Soccorso). La cosa più notevole è che anche 
Luigi, a partire dalla nascita del figlio lacopo registrata il 27 luglio del 1844, viene 
definito candelaio. Molti anni dopo, nel 1886, Luigi Borsini appone la sua firma 
all'atto di morte della moglie Anna Nencioni. Luigi risulta avere allora 72 anni, abita 


171 


ancora a Prato, in via Provinciale‘’* e viene ancora definito candelaio. 


Di questo Luigi Borsini non è rimasta memoria in famiglia, e in ogni caso negli anni 
precedenti la sua morte, sicuramente successiva al 1886, non si trova notizia di un 


170 La sua attività risulta quella di giornaliere, ossia lavorante a giornata. 


171 Veniva indicata come via Provinciale la strada che partiva dalla Porta Fiorentina in direzione di Firenze (l’attuale via 
Ferrucci). Si tratta proprio della via in prossimità della quale era stata costruita la Saponeria e stearineria Borsini (e ai 
primi del ‘900 la villa Borsini). 
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suo coinvolgimento (ma potrebbe essere semplicemente assunto come dipendente) 
nell’azienda creata da Venanzio e sviluppata poi con grande successo da Pietro, che 
ne assunse la direzione appena raggiunta l’età adulta. 


D'altra parte, come si vedrà più avanti, esistono documenti che testimoniano di un 
momento di gravi difficoltà economiche dell’azienda e della famiglia Borsini nei 
primi anni ‘40, dopo la morte di Venanzio. È singolare che proprio allora si stabilisca 
a Prato questo parente di Venanzio, che in tutti gli atti di stato civile dove viene 
citato dopo il suo arrivo a Prato viene definito candelaio: è difficile non pensare che 
sia arrivato a Prato proprio per dare un contributo nell'azienda dei suoi stretti 
parenti. 


Tornando ora a considerare i primi anni della presenza accertata a Prato della 
famiglia di Venanzio Borsini e Anna Ciampolini!”? va detto che non esiste alcuna 
documentazione diretta circa l’avvio dell'attività di produzione delle candele. 


Abbiamo però una prova indiretta del successo economico di tale attività, derivante 
dall'esistenza (a partire dai primi anni Trenta dell'Ottocento) di una serie di contratti 
di acquisto, da parte di Venanzio, di terreni e di immobili nella zona del Soccorso, 
fuori Porta Fiorentina, e dunque nell’area dove più tardi sorgerà il grande 
stabilimento industriale (la Stearineria e saponeria Borsini), accanto al quale sarà 
infine edificata, nei primi anni del Novecento, anche la villa Borsini prospicente 
l’attuale via Ferrucci. 


172 Come si è già detto, il 22 dicembre del 1828 Anna partorisce a Prato due gemelle, Fortunata e M.a Umiltà, che 
vengono battezzate al fonte della cattedrale. Dunque almeno da quella data la coppia è stabilita a Prato. 
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STEARINERIA E SAPONERIA 


FIGLI DI PIETRO BORSINI 
PRATO 


FOTOGRAFIA ESEGUITA DALL'AEROPLAN® 
(RIPRODUZIONI INTIRIATTA) 


II-2 La Villa Borsini in via Ferrucci e lo stabilimento industriale, con la ciminiera costruita nel 
1894. La foto, realizzata da un aeroplano, risale al 1920 (Archivio privato Borsini) 


La progressiva acquisizione, da parte di Venanzio e dei successori, 
dei terreni su cui si è sviluppata la Stearineria e saponeria Borsini 


Devo anzitutto chiarire che i terreni, un tempo a vocazione agricola, posti nei 
sobborghi di Prato nei paraggi della via provinciale Fiorentina (parrocchia del 
Soccorso) e cioè i terreni progressivamente acquisiti dai Borsini a partire dal 1830 
circa, erano tutti soggetti a vincoli livellari, in quanto il cosiddetto dominio diretto 
apparteneva da tempi spesso remoti a Enti ecclesiastici, Opere caritatevoli o anche 
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(è il caso dei primi terreni acquisiti da Venanzio tra il 1834 e il 1838) alla Comunità 
israelitica di Firenze. 


Ritengo dunque utili alcuni brevi riferimenti alla natura dei contratti di enfiteusi e di 


173 che consentono di orientarsi nella lettura di una quantità di atti giuridici 


livello 
(contratti di compra-vendita di terreni e di immobili, atti rogati da notari con cui si 
riconoscono canoni, censi o altre forme debitorie pagabili annualmente, contratti di 
affrancazione da detti canoni etc.) che sono conservati tra le carte della famiglia 
Borsini. Tutti questi atti, che ho ritenuto interessante citare nel seguito di questo 
paragrafo, riguardano la progressiva acquisizione delle superfici sulle quali è stato 
costruito il grande stabilimento industriale dove si producevano inizialmente 
candele steariche, saponi e, almeno dagli ultimi decenni dell'Ottocento, anche 


glicerina, oleina e stearina!”4. 


L’enfiteusi e il livello sono istituti giuridici molto antichi (se ne ha notizia già in epoca 
romana) che hanno avuto una grande diffusione nell’Italia medioevale ma si sono 
perpetuati fino al XIX secolo e oltre. Si tratta, nell’uno come nell’altro caso!” di un 
diritto reale su un fondo (o immobile) altrui (del concedente), che attribuisce al 
titolare (enfiteuta o livellario) gli stessi diritti che avrebbe il proprietario. 
Sull’enfiteuta/livellario gravano fondamentalmente due obblighi: quello di versare 
un canone al concedente e quello di migliorare il fondo (in sostanza di non lasciarlo 
incolto). Livelli ed enfiteusi possono essere perpetui o a tempo (ma non possono 
mai avere durata inferiore a 20 anni). 

Il potere di godimento che, per effetto della costituzione di enfiteusi/livello, spetta 
all’enfiteuta/livellario viene denominato dominio utile, mentre al proprietario o 
concedente compete il dominio diretto. 


173 Ho trovato indicazioni su questo argomento anche nel Web, ma soprattutto è stato utile il mio vecchio manuale di 
Diritto privato (Torrente 1965), che ho sfogliato con una certa emozione, dopo tantissimi anni! 


174 Questi ultimi prodotti costituivano, almeno tra fine Ottocento e primi Novecento, una quota importante del 
fatturato dell'azienda Borsini. 

175 Le differenze tra i due istituti si sono affievolite nel corso del tempo. Nel sistema feudale, per quanto riguardava il 
livello il concedente non era il proprietario, cioè il dominus diretto, ma un vassallo, che doveva a sua volta rispondere 
a un padrone a pieno titolo. Nel caso dell’enfiteusi, il concedente era invece il proprietario del fondo. Attualmente, in 
Italia, la Cassazione, con sentenza n. 9135 del 6 giugno 2012 ha stabilito che il regime giuridico del cosiddetto “livello” 
va assimilato a quello dell’enfiteusi. Nel codice civile, l’enfiteusi è regolata dagli articoli 957-977. Sui contratti di livello 
in epoca medievale è molto interessante la lettura del terzo capitolo del libro di L.a. Kotel’nikova (1975). 
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Tra i principi inderogabili della disciplina dell'istituto (enfiteusi/livello) ha particolare 
importanza quello che si riferisce al potere di affrancazione attribuito all’enfiteuta. 
Per effetto dell’esercizio di tale potere l’enfiteuta/livellario diventa proprietario del 
fondo mediante il pagamento di una somma risultante dalla capitalizzazione del 
canone annuo!”, 


Come ho già anticipato, all’interno di una serie di vecchie cartelline, di provenienza 
Borsini, su ciascuna delle quali è in genere possibile leggere un riferimento al 
contenuto!”, ho ritrovato una grande quantità di atti (la maggior parte redatti da 
notari, anche quando si tratta di scritture private) dalla lettura dei quali ho ricavato 
notizie e informazioni molto interessanti, che fanno luce sulle capacità finanziarie 
via via crescenti della famiglia Borsini, derivanti dal successo dell'attività impiantata 
da Venanzio. Vi sono però anche documenti che mettono in evidenza una fase di 
difficoltà economiche (della famiglia e dell'azienda) negli anni immediatamente 
successivi alla morte dello stesso Venanzio, fase che sembra già brillantemente 
superata quando il figlio maggiore Pietro raggiunge l’età che gli consente di 


prendere in mano le redini dell’azienda!’8. 


Se dunque si cerca di far luce, in base ai documenti esistenti, sui primi passi mossi da 
Venanzio Borsini nella sua attività di fabbricazione di candele nei sobborghi di Prato, 
si trovano le prime notizie certe relative all’inizio della sua attività imprenditoriale in 
un documento redatto a Prato il 21 maggio del 1832 nello studio del notaro Antonio 
del fu Francesco Carradori!”?, 


176 Cfr. Torrente, 1965, pp. 271-75 


177 Spesso, oltre alla scritta manifestamente coeva e della stessa mano di chi ha redatto l’atto, si trovano utili 
annotazioni successive, di mano diversa, che aiutano ad orientarsi e anche, spesso, a collegare tra loro documenti 
diversi. 


178 Devo confessare che la lettura di questi numerosi atti e contratti ha richiesto da parte mia uno sforzo notevole, 
legato da un lato alla grafia non sempre facilmente decifrabile, e dall’altro al fatto che ho dovuto familiarizzare con 
una terminologia giuridica un po’ desueta, e con la natura di atti che fanno riferimento a norme e istituti giuridici non 
più diffusi in epoca attuale. 


179 Le annotazioni a matita che si trovano a margine dell’atto sono, con grande probabilità, opera di Arturo (di Pietro) 
Borsini. Ho raggiunto questa convinzione dopo aver attentamente osservato innumerevoli scritti di Pietro di Venanzio, 
di Leopoldo e di Arturo figli di Pietro, infine di Pietro di Leopoldo e di Mario (mio zio, fratello di mia madre e figlio di 
Pietro). 
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In quella data si presentano davanti al notaro: 


“il Signore Venanzio del fu Stefano Borsini fabbricatore di candele di sevo domiciliato nei 
sobborghi di Prato fuori della porta fiorentina da una parte” 


e 


“II Signore Giuseppe di Francesco Ramalli possidente e macellaro domiciliato in Prato dall’altra 
parte”. 


Il documento così prosegue: 


(4 


..| quali hanno esposto che in ordine al pubblico istrumento del dì otto aprile 
milleottocentotrentuno (1831) rogato (da) me notaro registrato a Prato il dì ventisei dell’istesso 
mese .... stabilirono fra di essi una Società di fabbricazione di candele di sevo, qual Società è 
rimasta ora sciolta, e che nella liquidazione degli interessi di detta Società il Borsini suddetto è 
rimasto debitore del signore Ramalli di Scudi Seicentoquarantuno pari a Fiorini 
duemilaseicentonovantadue e 20 cent., qual somma non essendo attualmente in grado di pagare il 
detto Borsini al Ramalli, hanno perciò tra di loro convenuto e stabilito gli infrascritti patti dei quali 
volendo detti contraenti che ne co(n)sti in valida forma; Quindi è che per il presente pubblico 
istrumento apparisca qualmente i prenominati Venanzio Borsini e Giuseppe Ramalli hanno 
convenuto quanto appresso...”. 


In sostanza, apprendiamo da questo documento che Venanzio, per la sua attività di 
fabbricazione di candele di sevo, aveva tentato di costituire una Società col Ramalli il 
quale, per la sua attività di macellaro, era in grado di fornirgli il sevo (grasso 
animale) che veniva appunto utilizzato nella fabbricazione delle candele. Appena un 
anno dopo, la Società viene sciolta (non viene specificato il motivo né di chi sia stata 
l'iniziativa di interrompere la collaborazione) ma Venanzio non è in grado di pagare 
immediatamente il debito derivante dall'uscita del Ramalli da detta Società, e 
dunque nel prosieguo dell'atto vengono stabilite le condizioni per la sua 
rateizzazione. 


Fu così concordato che il rimborso del debito avvenisse tramite rate annue di 
appena “scudi venti pari a fiorini ottantaquattro”: dunque si stabilì una rateizzazione 
trentennale (nell’atto viene anche definito l'ammontare degli interessi) e, come 
vedremo in seguito, la pratica arrivò a definitiva conclusione, dopo alcune proroghe, 
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nel 1868, quando Pietro di Venanzio saldò definitivamente il debito nei confronti 
degli eredi di Giuseppe Ramalli. 


A garanzia del pagamento delle rate del debito, apprendiamo dal documento del 21 
maggio 1832 che: 


“... deva l’istesso Borsini ipotecare, siccome ipotecò, ed ipoteca a favore di detto Ramalli per 
cautela di detto capitale e (interessi?) una casa per uso di fabbrica di candele di sevo con tutta la 
porzione di terra ivi annessa posta nei sobborghi di Prato fuori della porta fiorentina popolo del 
Soccorso a cui confinano a Primo (?) (1°) Strada Regia, 2° Bresci, 3° Bechi (?) salvo se altri, 
dichiarando esso Borsini che sebbene detta casa la possedesse in società con Giuseppe del fu 
Giuseppe (sic!) Barzotti di Empoli, pure ora la possiede in proprio ed in conseguenza presta il 
consenso opportuno perché ne sia presa l’opportuna inscrizione”. 


Dunque Venanzio, per dare garanzia al Ramalli circa la sua solvibilità pone l’ipoteca - 
sembra di capire - proprio su quella casa che aveva acquistato al suo arrivo a Prato e 
dove aveva impiantato la sua attività di fabbricante di candele. Ma veniamo anche 
ad apprendere che lo stesso Venanzio Borsini aveva acquistato questa casa (con 
terra circostante) in società con un certo Giuseppe Barzotti di Empoli, anche se 
presto era — così asserisce Venanzio - riuscito a divenirne unico proprietario. 


Forse l'iniziativa di spostarsi da Limite per tentare l’avvio di questa attività 
imprenditoriale era dunque stata presa insieme a questo Giuseppe Barzotti, del 
quale non sappiamo assolutamente niente. Tranne il fatto che il borgo di Limite 
sull’Arno (località di origine di Venanzio) dista davvero pochi chilometri da Empoli, e 
appare dunque verosimile un’iniziativa “migratoria” tentata non singolarmente ma 
congiuntamente tra due persone che già si conoscono e che hanno concordato 
quest'avventura mettendo probabilmente in comune i loro piccoli risparmi. 


In ogni caso Venanzio, a partire dal 1832, conduce da solo la propria attività, 


riuscendo a pagare di anno in anno le rate del debito contratto col Ramalli, e riesce 


8 180 


anche ad acquistare, nel 1834 e poi nel 1838‘, altre proprietà (case e terreni), 


180 Quando già avevo letto e analizzato con attenzione questi contratti ed altri successivi, sempre riguardanti 
acquisizioni di case e terreni nell’area del Soccorso ho trovato, in un fascicolo di una trentina di pagine manoscritte (su 
carta quadrettata) sulla cui prima facciata è scritto: “Descrizione degli immobili e tasse pagate 18-11-1912” (la data è 
quella della morte di Pietro di Venanzio, e all’interno si trova, tra le altre cose, un inventario dei beni lasciati da Pietro, 
sui quali i figli pagarono la tassa di successione) un appunto di quattro pagine, scritto a penna con molta precisione (la 
grafia è senza ombra di dubbio quella di Arturo di Pietro Borsini), intitolato: “Comune di Prato — Case Vecchie, Casa 
con giardino, Fabbrica ed Orti”. In queste paginette sono riportati, con grande ordine e chiarezza, i dati salienti dei vari 
contratti di acquisto, da parte dei Borsini, di case e terreni, a partire dal contratto del 1834 fino ad un atto di 
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impegnandosi tuttavia (nel caso del contratto del 1838) ad altri pagamenti rateizzati, 
cosa che metterà in seria difficoltà, dopo la sua morte prematura avvenuta il 5 
gennaio 1840, la vedova Anna Ciampolini, tutrice degli eredi maschi Pietro e 
Leopoldo che alla morte del padre avevano appena 5 e 3 anni. 


Leggiamo dunque, in un contratto rogato dallo stesso notaro Carradori, che il 24 
gennaio 1834 Stefano di Angelo Bresci, ortolano domiciliato nei sobborghi di Prato 
fuori della Porta fiorentina, vende a Venanzio di Stefano Borsini, fabbricante di 
candele di sevo domiciliato come sopra: 


“... l'util dominio e ragioni livellarie di: 1° un appezzamento di terra ortiva con qualche gelso di 
braccia tremila duegento trenta cui confinano Bechi, Angelo Bresci, gorello a comune con detto 
Angelo Bresci salvo se altri ..; 2° parimente l’util dominio e ragioni livellarie di altro pezzo di terra 
di braccia mille ottocento settanta a cui confinano orto e gorello a comune con signore Pietro 
Bottari, gora della morte, Angelo Bresci salvo s altri; 3° e finalmente una casetta di due stanze da 
terra a tetto con l'ingresso dalla parte dell’aja che resta a comune unitamente alla pescaja ed al 
pozzo con Pietro Bottari ed Angelo Bresci, ed a cui confinano detta aja a comune, Angelo Bresci, 


ZA 


Pietro Bottari, gora della morte e casa dell’ortolano di detto Pietro Bottari, ..... 


Si legge poi nello stesso contratto che il dominio diretto di tali beni spetta alla 
Beneficenza ebraica di Firenze, e dunque Venanzio Borsini dovrà pagare, oltre al 
prezzo richiesto dal Bresci (scudi 66, lire 10 e soldi 13, pari a fiorini 280) anche, 
annualmente, il canone di livello alla Comunità israelitica di Firenze. 


Sulla quarta pagina, rimasta bianca, di questo atto si legge una lunga annotazione a 
matita, la cui grafia sono in grado di attribuire senza ombra di dubbio a Leopoldo (di 
Pietro) Borsini. 


Da questa lunga nota si apprende: intanto che l’atto che ho appena commentato è 
in realtà un estratto, risalente ad una data successiva a quella del contratto 
originario, e che questo estratto riguarda solo la parte dei beni acquistati da 
Venanzio e venduti da Bresci che erano di dominio diretto della Comunità israelitica. 
Si apprende anche che altri beni parimenti acquistati da Borsini e alienati da Bresci 
nell’ambito dello stesso contratto erano di dominio diretto della Casa Pia de’ Ceppi 
di Prato. 


radiazione d’ipoteca (del 29-3-1883) gravante su beni acquistati da Bottari nel 1864. Questo appunto manoscritto mi è 
stato utilissimo per verificare (e confermare) quanto avevo già annotato in ordine ai diversi atti esaminati. 
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Nell’appunto manoscritto citato in una nota precedente, da me attribuito ad Arturo 
(di Pietro) Borsini si legge la seguente frase, che conferma quando detto sopra: 


“In detto contratto24-1-1834 deve esservi descritta la vendita di altra terra e case di dominio 
diretto? (il punto interrogativo è del manoscritto) su cui gravava censo di Lt 12.12.0 = Lit 10,60 a 
favore della Casa Pia de’ Ceppi di Prato che fu affrancato con £ 200 in tutto con contratto 12 
agosto 1861 — Notaro Pietro Beltrami di Prato”. 


Quattro anni dopo troviamo un altro contratto di vendita da Bresci a Borsini. Il 7 
febbraio del 1838 compaiono davanti al solito notaio (Francesco Carradori) Angiolo 
di Giuseppe Bresci!8! e Venanzio di Stefano Borsini. 


Si legge nel contratto che Angiolo Bresci: 


“spontaneamente per sé e suoi aventi causa e salvo l’infrascritto riservo di dominio ha ceduto, 
trasferito e venduto siccome cede trasferisce e vende al suddetto Venanzio Borsini presente 
accettante e comprante l’util Dominio e Ragioni Livellarie di una parte di terra ortiva con tutta la 
stima ivi esistente per l'estensione di stiora sei e mezzo salvo, e per quanto sia a corpo e non a 
misura divisa in quattro appezzamenti ed inoltre l’util dominio di ragioni livellarie di una casa divisa 
in più locazioni, di stanze undici compresa la cantina e la loggia, di diretto dominio detti beni 
dell’Università Israelitica di Firenze, posti nel popolo del Soccorso sobborghi di Prato fuori della 
Porta Fiorentina, ai quali appezzamenti e casa suddetta confinano in quanto alla casa via Regia, 
Bottari con corte a comune, e Borgioli, salvo se altri”. 


Il prezzo della vendita dei beni sopra indicati viene stabilito e concordato in fiorini 
2730 (oltre al canone annuo da pagare all’Università israelitica). 


Ma il Bresci esige nell'immediato da Borsini solo un acconto di fiorini 346, e per il 
rimanente: 


“lo rilascia nelle mani del compratore per l'oggetto di costituire a favor suo, e della di lui moglie 
attuale Margherita Malevolti una rendita annuale vitalizia di scudi cinquantatre, e lire quattro pari 
a fiorini 225 e 40 cent. Conforme il medesimo Borsini spontaneamente per sé e suoi aventi causa si 
obbligò e si obbliga di dare e pagare l’annua prestazione vitalizia di scudi cinquantatre e lire 
quattro da pagarsi in rate mensuali a contare dal dì primo del prossimo mese di marzo e seguitare 
durante la vita naturale di ambedue i detti coniugi Bresci con dichiarazione che fintantoché vivrà 
naturalmente il detto Angiolo Bresci la suddetta annua rendita vitalizia dovrà pagarsi nelle di lui 


181 Angiolo potrebbe essere il padre di quello Stefano di Angiolo autore della vendita a Venanzio nel 1834 
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mani, e cessato che avrà di vivere il detto Bresci la detta annua rendita vitalizia dovrà pagarsi nelle 
mani della Margherita Malevolti di lui moglie attuale durante la di lei vita naturale”. 


Dunque, Venanzio si accolla nel 1838 un ulteriore debito nei confronti di Bresci che 
va a sommarsi a quello nei confronti di Ramalli (gravante già dal 1832). 


Il contratto menziona inoltre l’esistenza di una dote della moglie del venditore che 
grava sui beni venduti. Si legge infatti nel prosieguo dell’atto: 


“Dichiara Angiolo Bresci che sopra detti beni venduti posa la dote della di lui moglie attuale 
Margherita Malevolti, e perciò qualora la medesima non renunzi dentro due mesi da oggi a detta 
sua dote e che per conseguenza questa deva prelevarsi dal capitale vitaliziato, in tal caso dovrà 
diminuirsi la detta annua rendita vitalizia in proporzione della diminuzione di detto capitale, e 
l’istesso dovrà farsi quando si scoprissero sopra i detti beni altri debiti, pesi o aggravi”. 


Riguardo a questi eventuali ulteriori debiti, pesi o aggravi (che potrebbero gravare 
sui beni venduti) tra le ultime righe del contratto si legge: 


“Convengono i contraenti che qualora dai certificati che verranno estratti dall’Uffizio delle lpoteche 
di Pistoia si verificassero tante ipoteche iscritte sopra detti beni che assorbissero il detto resto di 
prezzo vitaliziato, in tal caso non sarà tenuto il Borsini a pagare detta prestazione vitalizia e 
soltanto sarà tenuto di erogare il detto resto di prezzo nella dimissione dei crediti sopra detti beni 
iscritti con uniformarsi in questa circostanza quanto prescrive la legge acciò non possa soffrire nel 
possesso di detti beni veruna molestia”. 


In effetti, sui beni ceduti da Angelo Bresci a Venanzio Borsini nel 1838 (come su tutti 
i rimanenti beni del suddetto Bresci) gravava, al momento del contratto (7 febbraio 


182 


1838), una ipoteca a favore di Giuseppe Martelli! per un di lui credito (già esistente 


a quella data) nei confronti del Bresci. 


In altre parole, gli eredi di Venanzio Borsini risultavano debitori nei confronti dei 
Martelli, in quanto Venanzio Borsini aveva acquistato nel 1838 da Angelo Bresci dei 
beni (una casa con orto annesso situata nel popolo del Soccorso sulla Strada Regia 
Fiorentina) che erano ipotecati, come tutti i rimanenti beni di Angelo Bresci, a favore 
di Giuseppe Martelli, per un suo credito nei confronti del Bresci. 


182 || figlio ed erede di Giuseppe Martelli è Italo, marito di Ernesta Pacchiani e padre di mia nonna Maria Carmela 
Martelli. 
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Sono rimaste, tra le carte ritrovate nella villa di Prato riguardanti le compravendite 
tra Bresci e Borsini, una serie di ricevute dei versamenti annui, effettuati prima da 
Anna Ciampolini in rappresentanza dei figli Pietro e Leopoldo Borsini, e 
successivamente dai figli medesimi, a favore inizialmente di Giuseppe Martelli e poi, 
una volta morto Giuseppe, a favore del figlio Italo (rappresentato da un tutore in 
quanto minorenne). 


Infine, si apprende che nel 1868 Pietro Borsini (era già morto il fratello Leopoldo) 
estingue il debito. In un “Atto di quietanza” del 17 marzo 1868!53 si legge che: 


“.... Fra i crediti utilmente collocati ... compariva un credito di censo fruttifero al quattro per cento 

in anno in capitale di lire cingquecentottantotto a carico di detto venditore Bresci a favore del sig. 
Giuseppe Martelli, ... del quale censo si riconobbe debitrice verso detto sig. Giuseppe Martelli la 
Marianna Ciampolini vedova Borsini come madre e tutrice dei minori Borsini .... Per il presente 
benché privato atto da valere e tenere al pari di un pubblico istrumento .... Il nominato sig. Pietro 
Borsini ha in presenza degli infrascritti testimoni ... pagato e sborsato la somma di lire 
cinquecentottantotto, capitale del censo surriferito, ... alla Sig.ra Anna del fu Pietro Breschi vedova 
del fu Sig. Giuseppe Martelli, nella sua qualità di madre e legittima rappresentante del figlio Sig. 
Italo Martelli ...». 


Italo Martelli, alla data di tale atto, non aveva ancora compiuto 20 anni, mentre 
Pietro di Venanzio Borsini ne aveva circa 33. Né il primo né il secondo poteva allora 
immaginare che la figlia minore di Italo di Giuseppe Martelli (mia nonna Maria 
Carmela) sarebbe andata in sposa al nipote (mio nonno Piero/Pietro di Leopoldo) di 
Pietro di Venanzio Borsini. Del resto il matrimonio tra i miei nonni (25 giugno 1914) 
fu celebrato quando erano già scomparsi sia Italo Martelli (26 aprile 1911) che il 
vecchio Pietro Borsini (18 novembre 1912). 


Tornando adesso alla situazione debitoria che ebbe a fronteggiare, dopo la morte di 
Venanzio (5 gennaio 1840), la vedova Anna Ciampolini, troviamo intanto un atto (12 
novembre 1840) denominato Recognizione livellaria, redatto dal già noto notaro 
Antonio Carradori di Prato. 


Davanti al notaio si presentano: 


188 Anna Ciampolini morì (il 20 marzo del 1868) appena tre giorni dopo che il figlio Pietro aveva firmato l’atto di 
quietanza. 
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“la signora Anna Ciampolini vedova del fu Venanzio del fu Stefano Borsini, vedova di Venanzio 
Borsini stipulante nella sua qualità di tutrice dei figli pupilli avuti dal matrimonio con detto Borsini 
per nome Pietro e Leopoldo domiciliata nei sobborghi di Prato fuori della Porta fiorentina popolo 
del Soccorso da una parte, e il signor Moisè del fu sig. Raffaello Soschino nella sua qualità di 
camarlingo e rappresentante i pubblici stabilimenti di Beneficenza israelitica di Firenze ivi 
domiciliato, e perciò stipulante in nome e per interesse di detti Stabilimenti di Beneficenza che 


” 


esso rappresenta dall’altra parte ....”. 


L’atto prosegue ricordando gli estremi dei due atti di compravendita Bresci/Borsini 
del 24 gennaio 1834 e del 7 febbraio 1838, tramite i quali Venanzio Borsini acquisì il 
dominio utile di una serie di case e di terreni, assumendo nello stesso tempo 
l'obbligo di pagare i canoni livellari al titolare del dominio diretto di tali beni 
(appunto, in questi due casi, gli Stabilimenti di Beneficenza israelitica di Firenze)?8*. 


In sostanza, dalla lettura di questi documenti si trae l'impressione che Anna 
Ciampolini fosse ben capace di tutelare l'interesse dei figli, preoccupandosi di 
confermare i loro diritti sui beni acquistati con i contratti del 1834 e del 183815° e 
nello stesso tempo fosse attenta a mantenere gli impegni debitori contratti dal 
defunto marito. 


Per gli anni immediatamente successivi non è rimasta alcuna documentazione che 
possa testimoniare le vicende dell'azienda creata da Venanzio, né che possa chiarire 
in che modo la vedova Anna Ciampolini abbia potuto portare avanti l’attività in 
nome e per conto dei figli minorenni!*9, 


Da un atto dell’8 novembre 1843 rogato dal più volte citato notaro Antonio 
Carradori si apprende tuttavia che la famiglia Borsini, con la morte di Venanzio, 
versava in una situazione economica assai precaria. L'atto in questione consiste in 


184 Risulta in particolare che per l’atto del 1838 non era ancora stato chiesto il dovuto assenso del titolare del dominio 
diretto sui beni alienati, cosa che la vedova Borsini chiede ora (a nome dei figli) e Moisè Soschino accorda in nome 
della Comunità israelitica. 


185 Si legge testualmente nell’atto: 


“...il prelodato Signore Moisè Soschino nei nomi che sopra ... riconosce per possessori dei beni stessi i suddetti di lui 
(Venanzio) figli ed eredi col titolo di livello uniformemente ai citati pubblici istrumenti, ed in coerenza delle Leggi e 
Regolamenti veglianti in Toscana a riguardo di tali livelli ...” 


186 Avevo già accennato all’ipotesi di un possibile contributo di quel Luigi Borsini che nel 1842 risulta insediarsi a Prato, 
nella stessa parrocchia del Soccorso, proveniente anche lui da Limite dove abitava fino al 1841. 
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187 e la vedova Borsini, con 


una transazione tra il creditore Giuseppe Ramalli 
l'intervento nella veste di garante (mallevadore) di Gaetano Cappelli, definito 


contutore dei pupilli Borsini!88, 


Ho ritenuto che valesse la pena di trascrivere quasi integralmente questo atto, 
perché la sua lettura!8° consente di far luce su una fase indubbiamente molto critica 
nella vicenda dell'azienda e della famiglia Borsini, fase che verrà abbastanza 
rapidamente superata, come attestano successivi atti di acquisto di terreni!%, di 
affrancazione da livelli e di estinzione (in alcuni casi anticipata) di debiti contratti 
prima della morte di Venanzio. 


Dunque l’8 novembre 1843 si presentano davanti al notaro Carradori in Prato: 


“il sig. Giuseppe Ramalli da una parte, e Anna Ciampolini vedova di Venanzio Borsini tutrice dei figli 
minori Borsini, e Gaetano Cappelli contutore dei pupilli medesimi dall'altra parte”. 


Dopo aver ricordato, come è riportato in premessa, che: 


“Venanzio Borsini andasse debitore del Signore Giuseppe Ramalli per le cause di che in detto 
pubblico Istrumento, e dell'altro pubblico Istrumento de’ trentuno maggio milleottocentotrentadue 
della somma di scudi mille dieci fruttifera al sei per cento e per il conseguimento non tanto di detto 
annuo frutto quanto del capitale l’istesso Borsini cedesse a titolo d’anticresi al nominato Ramalli le 
rendite di due casette, e di due quartieri posto il tutto nei sobborghi di Prato fuori della Porta 
fiorentina e descritti detti beni nel precitato pubblico Istrumento de tredici Novembre 1839 
conforme; e che il nominato Ramalli in vista delle vicende poco favorevoli della famiglia Borsini, e 
mosso alle preghiere dei Tutori rappresentanti i pupilli eredi Borsini siasi adattato a ricevere in 
luogo delle rendite annue dei precitati beni, e per i frutti annuali sul detto capitale di scudi mille 
dieci, l’annua somma si scudi quaranta per il tempo e termine di anni nove a contare dal dì primo 
del corrente mese ... 


187 Per il debito contratto da Venanzio Borsini nel 1832, al momento dello scioglimento della società costituita da 
Ramalli e Borsini nel 1831 


188 In un’annotazione a margine, a matita, che riconoscendo la grafia posso attribuire con relativa certezza a Leopoldo 
(figlio di Pietro di Venanzio), si legge che questo contutore e garante viene definito “Tanino Cappelli garante”. Il 
diminutivo Tanino al posto di Gaetano fa pensare ad una persona ben nota e di famiglia, ricordata come tale anche 
dalle generazioni successive (e cioè da Leopoldo figlio di Pietro). 


189 Sarebbe difficile, riassumendone il contenuto, evidenziare con pari efficacia la situazione che viene descritta e 
soprattutto l'atteggiamento dei vari personaggi intervenuti. 


199 A partire dal 1857, quando Pietro, ventiduenne, è ormai in grado di stipulare atti senza la tutela della madre. 
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... In virtù del presente benché privato atto da valere e tenere come un pubblico Istrumento 
apparisca qualmente il signore Giuseppe Ramalli da una parte, e Anna Ciampolini vedova di 
Venanzio Borsini tutrice dei figli minori Borsini, e Gaetano Cappelli contutore dei pupilli medesimi 
dall’altra parte hanno convenuto quanto appresso sotto i seguenti inalterabili patti e: 

1° Che il Sig. Giuseppe Ramalli deva in luogo e vece delle rendite dei beni di che nel rammentato 
pubblico Istrumento de tredici novembre 1839, contentarsi di ricevere ogni anno per anni nove la 
somma di scudi quaranta, e detta somma starà a rappresentare il frutto del di lui credito 
suddivisato (sic!) si scudi mille dieci con dichiarazione però, che questa somma annua gli venga 
pagata per anni nove continui a tutto il dì trentuno ottobre a contare dal primo del corrente mese. 
2° Che mediante le presenti convenzioni alle quali si è adattato il Ramalli in vista dello stato 
miserabile della famiglia Borsini, non si intenda fatta veruna novazione, né recato il benché minimo 
pregiudizio ai diritti, privilegi, ed ipoteche competenti al medesimo Ramalli per detto suo credito in 
capitale sopra i beni a favor di lui ipotecati in ordine ai divisati due pubblici Istrumenti e conservati 
tali diritti, privilegi ed ipoteche mediante l'iscrizione, statane accesa sotto i suoi respettivi giorni 
all’Uffizio delle Ipoteche di Pistoja. 

3° Che in conseguenza di una tal convenzione stipulata tra il Ramalli e detti tutori Borsini le rendite 
dei predetti beni che erano state cedute al Ramalli a titolo d’anticresi devano percepirsi dai 
rappresentanti i detti pupilli Borsini come se una tal cessione di rendite non fosse stata scritta, né 
stipulata nel preaccennato pubblico Istrumento de tredici novembre 1839 rogato Carradori!9!, 

4° Che il puntual pagamento di detta annua somma a titolo di frutti in luogo e vece delle suddette 
rendite deva esser garantito dal suddetto Gaetano Cappelli in proprio, conforme il medesimo 
spontaneamente per sé e suoi aventi causa, e per far cosa grata all’Anna vedova Borsini onde 
potesse risentire il benefizio che riceve dal Ramalli come sopra, quantunque sappia di non essere 
tenuto, né obbligato, pur nonostante volendo perché così gli è piaciuto di fare come libero 
dispositore delle cose sue ha dichiarato di star mallevadore, ed anche come espromissore e come 
principale, principalmente insieme, et in solidum obbligato con detta Anna vedova Borsini, e per 
detta a favore di detto Ramalli presente, ed accettante, renunziando esso Cappelli al benefizio 
dell'ordine, ossia dell’escussione, ed a tutti quanti i benefizi a favore dei mallevadori introdotti, e 
specialmente all’Epistola dell'Imperatore Adriano de duobus rejs debendi. 

5° Che terminato il novennio, e ritirato che abbia puntualmente ogni anno il Ramalli la somma di 
scudi quaranta come sopra convenuta ritornerà nel suo pieno diritto per esigere il detto suo credito 
in capitale unitamente ai frutti nei modi e forme stipulate nei precedenti due pubblici istrumenti”. 


Seguono le firme di Giuseppe Ramalli, di Anna Borsini, di Gaetano Cappelli e dei 


testimoni, qui di seguito riprodotte!?. 


191 A matita, a margine (grafia di Leopoldo), è annotato: “Annullasi la vendita al Ramalli dei beni Borsini” 


192 Ramalli nel contratto del 1832 aveva dichiarato di non saper firmare e non sembra che negli 11 anni trascorsi abbia 
fatto grandi progressi! Anche le firme di Anna Borsini e di Gaetano Cappelli non denotano una grande dimestichezza 
con la scrittura. Le uniche grafie relativamente fluenti sono quelle dei testimoni. 
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1-3 Le firme dei contraenti e dei testimoni 
in calce all’atto Ramalli/Borsini/Cappelli del 1843 


Risulta dunque evidente che la vedova di Venanzio si è trovata nell’impossibilità di 
far fronte ai debiti contratti dal marito. Evidentemente gli utili derivanti dalla 
fabbricazione delle candele (che si presume sia comunque proseguita, anche se non 
sappiamo chi l’abbia materialmente condotta dopo la morte di Venanzio) non erano 
sufficienti a sostenere le spese della famiglia, che viene descritta “in stato 
miserabile” e, in aggiunta, a rimborsare regolarmente le rate dei debiti. 


Oltre a quello contratto col Ramalli ve ne era uno nei confronti dei Bresci (da un 
contratto del 1838), e poi c'erano da pagare annualmente i canoni dei vari livelli. Il 
“salvataggio” della situazione familiare è dunque da attribuire da un lato alla 
condiscendenza del creditore Ramalli ma soprattutto all'intervento, come 
mallevadore, di questo Gaetano Cappelli193. 


193 Nelle righe finali vergate dal notaro, sotto le firme dei contraenti, si legge che Giuseppe Ramalli è definito 
negoziante, mentre Anna Ciampolini vedova di Venanzio Borsini è definita bracciante (non si fa quindi menzione alla 
fabbricazione di candele!) e Gaetano Cappelli risulta friggitore. 
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Sarebbe troppo lungo elencare (e ancor più illustrare con qualche dettaglio) tutti gli 
atti, conservati e archiviati con molta cura da Leopoldo e/o da Arturo (figli di Pietro 
di Venanzio)!” relativi a vertenze e accomodamenti tra i vari personaggi che 
stipularono i contratti di compravendita di case e terreni registrati nei primi anni di 
presenza a Prato della famiglia Borsini. 


Mi soffermo dunque (trascurandone altri) su un atto del 1850 (dunque di 7 anni 
successivo a quello sopra riportato) che di nuovo riguarda una transazione relativa 
ad un debito contratto dal defunto Venanzio, e cioè quello assunto con contratto del 
1838, quando gran parte della somma dovuta da Venanzio era stata trasformata in 
una rendita vitalizia a favore di Angelo Bresci e della di lui moglie Margherita 
Malevolti. 


Negli anni precedenti, una volta scomparso anche Angelo Bresci, la vedova Borsini 
aveva regolarmente pagato alla vedova Bresci quanto annualmente dovuto a titolo 
di vitalizio, come risulta, per l’anno 1848, dalla ricevuta qui di seguito riprodotta: 


II-4 Ricevuta del versamento di scudi 10 (1848) per rendita vitalizia 
spettante alla vedova di Angelo Bresci (contratto 1838 Bresci/Borsini) 


19 Le annotazioni a matita a margine o sulle copertine di molti di essi sono attribuibili di volta in volta a uno dei due 
fratelli Borsini. 
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Il 16 febbraio 1850, davanti al notaro Alessandro di Antonio Carradori!” si 
presentano: 


“Margherita Malevolti vedova in seconde nozze del fu Angelo del fu Giuseppe Bresci ed in prime 
nozze di Giovanni Antonio Nencini, bracciante domiciliata in Prato da una parte, e Giuseppe del fu 
Rocco Nannicini possidente domiciliato al Soccorso sobborghi di Prato che dichiara di stipulare in 
nome e per interesse della Maria Anna Ciampolini vedova del fu Venanzio Borsini bracciante 
domiciliata anch'essa nei sobborghi di Prato dietro la commissione verbale avuta dalla medesima 
come di lei agente, ed ambedue a me notaro e testimoni infrascritti cogniti”. 


L'atto prosegue ricordando che in occasione della compravendita del 7 febbraio 
1838 Venanzio Borsini: 


“veniva a restar debitore del venditore di scudi cinquecentosessantasette e lire quattro, qual 
somma fu convenuto che dovesse restare nelle mani del compratore a titolo di donazione vitalizia, 
con obbligo di corrisponderne un’annua rendita per durante la vita naturale del venditore Angelo 
Bresci e della di lui moglie attuale Margherita Malevolti ...”. 


Si conferma poi che finché fu in vita Angelo Bresci, egli: 


“conseguì da Venanzio Borsini e per esso dai di lui eredi la detta annua rendita mensuale come 
pure dopo la di lui morte è stata conseguita dalla Margherita Malevolti”. 


La Malevolti tuttavia: 


“prevedendo il caso che gli eredi di Venanzio Borsini non possano più continuare a passarle la detta 
rendita vitalizia per la molteplicità delle ipoteche che gravitano i beni venduti, giacché da qualche 
tempo a questa parte non ha potuto conseguirla, è venuta in trattato con la Maria Anna 
Ciampolini vedova Borsini di ricevere a titolo di stralcio e transazione per detto vitalizio e per detta 
di lei dote la somma d scudi centoventi ...”. 


In conclusione, le parti si accordano nel considerare assolto l'obbligo dell’annuo 
pagamento del vitalizio con questo versamento una tantum. Tra le ipoteche citate 
sui beni venduti (relative a debiti del Bresci nei confronti di terzi, trasferiti a Borsini 
con l’atto di vendita del 1838), vi era anche quella, già ricordata, nei confronti della 
famiglia Martelli. 


195 Si tratta evidentemente del figlio del notaro che aveva rogato tutti gli atti precedenti. 
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Ancora una volta, dunque, emerge dalla lettura di questi atti la difficoltà della 
vedova Borsini a far fronte alla situazione assai complicata che si trovò a 
fronteggiare negli anni successivi alla morte del marito e fintantoché il figlio Pietro 
non fu in grado di assumere in prima persona la gestione dell’azienda familiare e di 
sistemare definitivamente ogni vertenza con i creditori. 


Ma solo cinque anni più tardi, il 16 gennaio del 1855, viene rogato dal notaio 
Alessandro Carradori un atto tramite il quale: 


“i Signori M.a Anna Ciampolini del fu Domenico, vedova di Venanzio Borsini e Luigi del fu Pietro 
Borgioli!*, ambedue possidenti, domiciliati la prima nel popolo del Soccorso e il secondo nel popolo 
di Calenzano, stipulanti in nome ed interesse di Pietro e Leopoldo del detto fu Venanzio Borsini, 


minori di età, nella loro qualità di tutori di essi ...” 
acquistano dai fratelli Paoletti, domiciliati nel distretto lucchese, l’util dominio di: 


“un ceppo di case diviso in diverse locazioni con un pezzo di terra annessa, posti detti beni nel 
popolo di San Pietro a Mezzana in luogo detto Ponzano, Pretura e comune di Prato. La somma 
pattuita ammonta a scudi settecento toscani, cui si aggiunge il canone annuo di scudi venti 
fiorentini a favore della Beneficenza ebraica di Firenze, “domina diretta di detti beni”. 


Infine nel 1857 (il 25 novembre), Pietro di Venanzio!” (definito nel contratto 
“negoziante e possidente domiciliato nel popolo del Soccorso”) firma in proprio un 
primo contratto stipulato con Pietro del fu Giovacchino Bottari, possidente e 
negoziante domiciliato in Prato, dal quale acquista: 


“il dominio utile e le ragioni livellarie di un pezzo di terra ortiva facente parte di un più vasto 
appezzamento di terra di diretto dominio dell'Opera della Madonna dell’Umiltà della città di 
Pistoia, nel popolo del Soccorso, confinanti Borsini e Bottari”, 


196 Questo Luigi Borgioli, che qui rappresenta come tutore, insieme ad Anna Ciampolini, i minori Borsini, era molto 
probabilmente il marito di una delle sorelle (maggiori di età di diversi anni) di Pietro e di Leopoldo. Accennerò più 
avanti ad alcune lettere scritte (tra il 1907 e il 1912) da un Leopoldo Borgioli (verosimilmente figlio di questo Luigi) al 
cugino Leopoldo Borsini. 


197 Nel 1857 Pietro aveva circa 22 anni, e dunque era ormai uscito (così come il fratello Leopoldo di due anni più 
giovane, che morirà però attorno al 1864) dalla tutela della madre Anna Ciampolini. 
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198 


per il prezzo di lire cinquecentocinquanta‘’°. Borsini si assume anche il canone 


annuo di lire centottantadue, dovuto all'Ente titolare del dominio diretto. 


La situazione finanziaria della famiglia Borsini appare dunque ormai consolidata, e 
ciò è testimoniato anche da una serie di operazioni condotte da Pietro negli anni 
successivi!’ volte all’affrancazione dagli oneri dovuti ai vari enti titolari di diritti 
livellari, mediante il versamento di somme una tantum, oltre ad ulteriori acquisizioni 
di immobili e terreni, come quello di seguito descritto. 


Con un contratto rogato, anche questo (come il precedente del 1857), dal notaro 
Alessandro del fu Antonio Carradori, Pietro Borsini acquista, il 9 gennaio del 1864, 
dai fratelli Giovacchino ed Enrico Bottari, figli del fu Pietro Bottari (che aveva 
sottoscritto il contratto del 1857): 


“un appezzamento di terreno ortivo ed irrigabile, vitato ed alberato con tutto il fabbricato 
annesso, ed in sostanza tutti i beni di suolo e di fabbrica che i venditori signori fratelli Bottari 
possiedono nel popolo suddetto di S.ta Maria del Soccorso sulla Strada Regia Fiorentina, di 
Dominio diretto dell'Opera della Madonna dell’Umiltà di Pistoja, ai quali beni confinano Gora 
macinante, Strada R.gia Fiorentina, il compratore sig. Borsini per più lati, Giuseppe Zanieri, e 
Girolamo Caponi salvo se altri. E sono rappresentati al catasto della comunità di Prato in sezione N 
particelle N. 343 in parte, 3437. 342. 344, 350. 351. 352. 341?°. 


È allegata al contratto una pianta (in scala 1:2500), che porta la data del 1857 (e cioè 
della precedente vendita da Bottari a Borsini), ma nella quale si possono individuare 
le particelle oggetto della compra vendita del 1864. 
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Gli immobili acquisiti” col contratto del 1864 e situati (come appare dalla pianta) 


lungo la via Fiorentina potrebbero corrispondere, come collocazione, alla futura 


198 Si specifica nel contratto che: “il compratore dà, numera e paga in tanti francesioni d’argento di conio toscano da 
paoli dieci ciascuno presso e nelle mani del venditore Sig. Pietro Bottari ...” 


19° Dopo il 1861 molte proprietà di Enti religiosi furono espropriate dall’amministrazione del nuovo Stato unitario e si 
ha l'impressione che ci fosse la tendenza a sollecitare o a favorire le affrancazioni dagli obblighi livellari ed enfiteutici, 
in quanto ciò andava a vantaggio delle casse dello Stato, o dei nuovi proprietari che avevano a loro volta acquistato i 
beni confiscati alla Chiesa. 


200 | beni oggetto di compravendita erano, come si è prima specificato, di dominio diretto dell'Opera della Madonna 
dell’Umiltà di Pistoia. Come tutti gli altri beni acquisiti in precedenza, anche questi saranno successivamente affrancati 
tramite il versamento di una somma a titolo di capitalizzazione del canone annuo ancora da corrispondere. 
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facciata della “Stearineria e saponeria Borsini”, mentre è probabile che le particelle 
ortive siano state utilizzate per ampliare progressivamente gli edifici necessari 
all'attività di fabbricazione delle candele (e poi dei saponi). 


Nel 1904 verrà infine stipulato da Pietro di Venanzio un altro contratto finalizzato, 
come i precedenti, al progressivo ampliamento della proprietà Borsini lungo la via 
Fiorentina: il contratto riguarderà l’acquisizione (da Bellandi) di un villino di 
recentissima costruzione?! e di ulteriori terreni e fabbricati colonici. 


Pietro di Venanzio Borsini, grande imprenditore e figura centrale 
nella storia della famiglia 


Considerata nel suo insieme, la vita di Pietro di Venanzio Borsini (1835-1912) appare 
indubbiamente quella di un uomo di grande successo. Tuttavia, durante la sua prima 
infanzia e poi durante l'adolescenza egli deve aver vissuto periodi e momenti anche 
complicati, e forse l’essersi dovuto adattare a situazioni diverse e non facili può 
averlo preparato a gestire, anche da adulto e da vecchio, ogni situazione con grande 
decisione. È infatti quella di un personaggio capace di assumere decisioni e di 
prendersi le sue responsabilità (sia in ambito lavorativo che familiare) che traspare, 
secondo quanto ho potuto intuire dai non moltissimi elementi che avevo a 
disposizione per ricostruire le linee salienti della sua vita. 


Nato in una famiglia che stava rapidamente raggiungendo, tramite il successo 
dell'attività paterna, una condizione di agiatezza, si è trovato poi, bruscamente 
(aveva appena quattro anni e sei mesi alla morte del padre), a dover sperimentare 
una situazione e un ambiente familiare assai meno sereni e caratterizzati (a quel che 
risulta da documenti in precedenza commentati) anche da severe ristrettezze 
economiche. 


201 La possibile identificazione di questo villino con la villa Borsini sull'attuale via Ferrucci è smentita dalla 
documentazione relativa alla costruzione della villa da parte della famiglia Borsini (1909-10), di cui riferirò più avanti. 
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Pensando agli anni della tarda adolescenza di Pietro, lo possiamo immaginare, 
insieme al fratello Leopoldo di due anni più giovane, iniziare, crescendo, ad assistere 
e aiutare la madre in tutta una serie di incombenze nelle quali lei si trovava 
impegnata. 


La perdita del fratello, quando Pietro era ancora molto giovane?°, lo ha senza 
dubbio ulteriormente responsabilizzato ed egli si è così trovato ad assumere da solo 
la direzione dell'azienda creata dal padre e (come era naturale in quel periodo 
storico) ha dovuto esercitare anche il ruolo di capo famiglia, probabilmente anche 
nei confronti delle sorelle pur di lui maggiori di età?°. Del resto, la madre Anna 
Ciampolini era morta nel 1868 (il 20 marzo), quando Pietro non aveva ancora 
compiuto 33 anni?°. L'atto di morte? di Anna Ciampolini ci dà, tra l’altro, una 
indicazione molto interessante e precisa circa la località di residenza della famiglia: 


“.... Nel giorno 20 marzo corrente (1868)... nel popolo del Soccorso in questo comune nella casa di 
sua abitazione posta in luogo detto la Casa rossa, è morta Anna Ciampolini, di anni sessantasei, 
attendente a casa, nativa di Limite, comune di Capraia, vedova di Venanzio Borsini, figlia del fu 
Domenico Ciampolini e della fu Assunta N. ...”. 


Pietro si era sposato a 24 anni, nel 1859, con Eugenia Querci (1839-1922), figlia di 
Giuseppe e di Margherita Gori, nata nella parrocchia di S. Maria a Travalle (comunità 
di Calenzano) dove i genitori erano stati censiti, nel 1841, come fattori di un'azienda 
agricola e avevano a quel momento 5 figli viventi, tra cui Eugenia. 


202 Non si hanno più notizie di Leopoldo dopo il 1863 e in un documento di poco successivo Pietro viene indicato come 
l’unico erede maschio di Venanzio Borsini. 


203 In realtà c'è un notevole vuoto d'informazione riguardo alle sorelle di Pietro, che abbiamo visto censite nel 1841 
(allora risultano in vita Nunziata, Umiltà e Clorinda), quando Pietro aveva appena 5 anni. Non abbiamo informazioni 
dirette sul fatto che tutte e tre si siano sposate e quando, e se Pietro (o più probabilmente la madre finché Pietro era 
minorenne) abbia dovuto assegnare loro una dote. Ritroveremo Umiltà in famiglia a Prato in tarda età, accolta dal 
fratello che aveva comunque preso le sue difese in una vertenza con la famiglia del marito. Di una vicenda abbastanza 
oscura che riguarda il matrimonio e i figli di un’altra sorella accennerò più avanti. Infine ci sono indizi che un’altra 
sorella abbia costituito una famiglia che si sarebbe stabilita ad Arezzo (anche di questo accennerò più avanti). 


204 Mi ha colpito la coincidenza di età nella successiva vicenda (la vedremo più avanti) del nipote Pietro (mio nonno), 
che perse il padre Leopoldo (la madre era già morta e comunque non l’aveva mai conosciuta) alla stessa età di 32 anni, 
ritrovandosi a capo dell'azienda e della famiglia. 


205 Trascritto dai registri dello Stato civile del comune di Prato. 
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Da un fratello di Eugenia discende la famiglia Querci, titolare di un importante 
lanificio di Prato. Anche la famiglia Pecci?°° discende, per parte femminile, da questo 
ramo dei Querci°9, la cui fortuna economica fu dovuta inizialmente al matrimonio di 
un fratello della mia trisavola Eugenia (sposata Borsini) con una Villoresi, erede di 


una importante ditta tessile?98, 


AI momento del matrimonio di Eugenia, il padre Giuseppe risulta, dal contratto di 
matrimonio che stabilisce le condizioni di assegnazione della dote alla figlia?°, aver 
acquisito una condizione economico-sociale già più elevata e di un’ottima 
condizione economico-sociale certamente godeva ormai il giovane Pietro. 


206 Il nome Pecci richiama, a Prato, quello del notissimo “Centro per l’Arte contemporanea Luigi Pecci”, intitolato al 
figlio maggiore di Enrico, prematuramente scomparso. 


207 Alberto Pecci (secondo figlio maschio di Enrico, mio coetaneo e compagno di liceo), a lungo titolare delle aziende di 
famiglia, mi riferì tempo fa di aver sentito raccontare in famiglia che sua nonna (Querci) veniva portata da bambina in 
visita (da piazza Mercatale, dove abitavano, si recavano fuori Porta Fiorentina, residenza dei Borsini) a trovare la zia 
Eugenia Querci (sposata Borsini). 


208 Si può citare un altro esempio tra i tanti di legame parentale tra famiglie dell’imprenditoria tessile pratese: quello 
tra Elena Pecci, figlia primogenita di Enrico (1910-1988), principale autore della fortuna economica della famiglia, e un 
membro della famiglia Cangioli, titolare a Prato di una storica industria laniera (Cangioli 2004). 


209 Il contratto matrimoniale fu rogato dal notaio Alessandro del fu Antonio Carradori in data 18 maggio 1859. Il padre 
della sposa, Giuseppe del fu Luigi Querci, dichiarò di assegnare per dote della figlia la somma di scudi 750, dei quali 
500 in contanti e 250: 


“un casamento diviso in diverse locazioni con un pezzo di terra annessa, posto nel popolo di San Pietro a Mezzana, in 
luogo detto Ponzano, Pretura e Comunità di Prato, a cui confinano via del Cittadino, strada regia Fiorentina, via 
Niccolò Zarini salvo se altro, con facoltà di accenderne l’opportuna iscrizione all'Ufficio competente”. 
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1-5 Foto di Eugenia Querci giovane 
conservata insieme al contratto di matrimonio 


1-6 Pietro di Venanzio (anni ’50 — ’60) 


Nel corso della sua vita lavorativa Pietro Borsini ha sviluppato l’attività dell’azienda 
di famiglia fino a portarla ad essere una delle più importanti in Italia nel settore della 
produzione di candele e saponi (ma anche di stearina, glicerina ed oleina), affermata 
e conosciuta su tutto il territorio nazionale e anche all’estero. 


120 


La vita familiare di Pietro e di Eugenia, dopo il matrimonio, appare scandita dalla 
nascita in rapida successione dei figli Leopoldo (1860), Zaira (1861), Corinna (1862), 
Arturo (1863), Graziano (1866) e infine, dopo un intervallo assai più lungo, Jenny 
(1875). 


| tre figli maschi - nell'ordine Leopoldo?! Arturo e Graziano - sarebbero stati 
designati (come era tradizione in quell'epoca) a eredi dal padre Pietro, che già una 
decina di anni prima della morte aveva affidato loro la conduzione dell’azienda. Di 
tutto questo, e delle diverse strade intraprese in seguito da ciascuno di essi avrò 
modo di parlare più avanti. 


Quanto alle figlie, devo dire che l’unica figura che ho sentito ricordare in famiglia 
(soprattutto dalla mia mamma) è quella della “zia Corinna”, che aveva sposato 
Cesare Vannucchi (anch'egli di famiglia pratese), col quale aveva generato almeno 5 
figli?!!, che erano dunque cugini in primo grado di Pietro (di Leopoldo). Tra questi, 


Manlio era a lui (mio nonno) particolarmente legato?!?, 


II-7 Corinna Borsini Vannucchi all’epoca del matrimonio (1883) 


210 Leopoldo è il padre di mio nonno Pietro/Piero 


211 In una lettera del 21 Aprile 1905, indirizzata dai nipoti Vannucchi (figli di Cesare e di Corinna Borsini) ai nonni Pietro 
ed Eugenia, questi nipoti si firmano, nell’ordine: Luisa, Giulietta, Odoardo, Manlio, Clelia. 


212 La mia mamma (Mariquita) frequentava una figlia di Manlio, Vanna, che aveva sposato Lelio Lagorio, politico 
socialista che fu il primo presidente della Regione Toscana (dal 1970 al 1978) e successivamente ministro della difesa 
in vari governi. Lelio Lagorio è morto a 91 anni all’inizio del 2017, lasciando la moglie (Vanna Vannucchi) e due figlie. 
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Ho ritrovato alcune lettere scritte da Corinna?! e indirizzate ora al padre, ora alla 
madre: da tutte traspare un grande affetto per i genitori, così come da una letterina 
scritta (o almeno firmata) dai cinque nipoti di Pietro e di Eugenia (i figli di Corinna), 
datata 21 aprile 1905. A quella data, i nonni avevano rispettivamente 70 e 66 anni. 
Non sono riuscito a trovare le date di nascita dei nipoti Vannucchi, ma essendosi 
sposata Corinna nel 1883, almeno le due più grandi (Luisa e Giulietta) nel 1905 
dovevano essere vicine alla maggiore età. 


Si evince da questa corrispondenza (come da quella relativa alla famiglia di Jenny, 
sposata Giovannelli) che Eugenia passava in quegli anni (primi Novecento) buona 
parte del tempo alla villa dell’Antella (di cui parlerò più avanti), dove il marito Pietro 
la raggiungeva quando era libero dai suoi impegni. 


Ad esempio il 17 aprile del 1910 Corinna, dopo aver raccontato alla mamma di una 
sua indisposizione, scrive: 


“..spero di tornar presto a star bene e di poterla salutare all’Antella insieme al babbo, in ottima 
salute”. 


Appena sei mesi prima che Pietro venisse a mancare, la figlia Corinna gli scrive (21 
maggio 1912) preoccupandosi della salute di entrambi i genitori: 


“.. Dica anche lei alla mamma di tenermi informata della sua salute e le raccomandi di non 
strapazzarsi. Augurandomi di saperlo sempre in buona salute la saluto tanto insieme a Cesare. Sua 
affezionatissima figlia Corinna”. 


Va considerato che, per l'epoca nella quale hanno vissuto, Pietro Borsini e la moglie 
Eugenia Querci, scomparsi lui a 77 anni, lei a 83, possono essere considerati esempi 
di longevità. Il confronto tra i valori della vita media - o speranza di vita alla nascita - 
dei primi anni del Novecento (poco più di 50 anni) e quelli attuali (oltre 80 per i 
maschi, circa 85 per le femmine) è scarsamente indicativo a questo riguardo, perché 
fortemente influenzato dai livelli della mortalità nei primi anni di vita. Confrontando 
le tavole di mortalità del 1901 o del 1911 e le ultime prodotte dall'Istat (2022), è più 
importante considerare il punto di massima frequenza nella curva dei decessi (età 


213 La famiglia Vannucchi risulta domiciliata a Firenze in via Masaccio, anche se si trovano lettere o cartoline spedite da 
Marina di Pisa (luogo di villeggiatura estiva). 
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modale alla morte), che si è spostato in avanti di svariati anni, da poco più di 70 a 
inizio Novecento (con scarsa differenza tra maschi e femmine) agli attuali 88-902!4. 


Insomma, Pietro Borsini è morto (avendo avuto tutto il tempo per organizzare in vita 
la successione rispetto alla sua impresa) a un’età che all’epoca era considerata assai 
avanzata. Ancor più veniva sicuramente riguardata come una figura di straordinaria 
longevità la moglie (e poi vedova) Eugenia, che ha avuto in sorte di veder morire 
prima di lei (e di assistere nella lunga malattia) la figlia minore Jenny, di conoscere 
(sia pure di lontano) la tragica esperienza della guerra, infine di veder morire il figlio 
maggiore Leopoldo (nel 1920), che risulta essere sempre rimasto a convivere con i 
genitori (e col figlio “Pietrino”), dopo la triste vicenda (1888) del ritorno della moglie 
Isabella Buti presso la famiglia di origine. Divenuto adulto, “Pietrino” porterà in casa 
la moglie Maria Carmela Martelli, che dunque si trovò (come Isabella molti anni 
prima) a convivere con Eugenia, la nonna di suo marito che ancora imponeva le 
regole di casa?!. 


lI-8 Eugenia Querci Borsini in età matura 


214 Questa stima (88-90 anni) dell’età attorno alla quale si concentrano le morti delle persone che sono scampate a 
cause di morte precoce (in età infantile, giovanile o giovane-adulta) deriva (per le tavole ISTAT del 2022) da una media 
tra i valori un po’ più elevati per le donne e quelli un po’ inferiori degli uomini. Con riferimento alle tavole dei primi 
Novecento, Pietro morto a 77 anni ed Eugenia morta a 83 sono - per la loro epoca - tra coloro che muoiono a età più 
avanzate rispetto alla norma. 


215 Del carattere autoritario della “nonna Eugenia” mi ha più volte parlato la mia mamma. Tra le altre cose, mi ha 
raccontato che Eugenia non sopportava di sentire Carmela (moglie di Pietro) che suonava il pianoforte, per cui lei fu 
costretta a spostarlo in una zona remota della casa e di fatto fu scoraggiata dal continuare a coltivare la sua passione 
per la musica. Molti anni dopo (primi anni ’50), proprio la nonna Carmela mi ha dato, a Montereggi (su un pianoforte 
verticale /bach che è tornato da qualche tempo in casa mia), le primissime lezioni di pianoforte (ne conservo un 
ricordo indelebile e molto dolce). 
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Infine Eugenia è morta, non sappiamo di quale malattia (ma si potrebbe dire “di 
vecchiaia”) nel 1922. Non avendo trovato la sua esatta data di morte, non so se 
anche il terzo figlio, Graziano, morto nello stesso anno, è premorto alla madre 
oppure se è avvenuto il contrario. 


Tornando a ragionare sulle poche notizie che abbiamo circa le figlie di Pietro e di 
Eugenia?! si può dire che della prima femmina, Zaira, secondogenita di Pietro ed 
Eugenia, nata nel 1861 è rimasto, come unica traccia della sua sopravvivenza fino 
almeno alla prima adolescenza, un quadro a ricamo, incorniciato e da lei firmato, 
con la data del 1873, quando Zaira aveva circa 12 anni. Vi è poi la prova indiretta 
della sua morte, precedente a quella del padre, nella denuncia di successione di 
Pietro di Venanzio (morto il 18 novembre 1912), dove sono citati tutti gli altri figli 
oltre ai nipoti (figli della defunta Jenny, morta nel 1906), mentre di Zaira non si fa 
menzione?!”, 


Jenny, ultima tra i sei figli di Pietro e di Eugenia, nata (1875) a nove anni di distanza 
dal fratello Graziano, ha avuto una vita sfortunata, essendo morta a 31 anni?!, 
lasciando il marito Augusto Giovannelli, che aveva sposato a soli 20 anni nel 1895 e 
due figli, Pietro e Filiberto, ancora bambini. 


La salute di Jenny sembra fosse compromessa già dai primi anni successivi al 
matrimonio. In una lettera di Jenny indirizzata, da Marina di Pisa, alla madre, non 
datata ma collocabile (per alcuni riferimenti ad altre persone della famiglia) verso la 
fine dell’ultima decade dell’ottocento (Jenny sia era sposata nel 1895), già si 
accenna alle sue condizioni di salute, anche se lei si sforza di usare un tono e delle 
parole rassicuranti: 


“Cara Mamma, 


mi perdonerà se non gli (sic!) ho scritto prima .... Anche qua l'appetito non è aumentato e prima di 
partire la Corinna (la sorella maggiore) mi farà vedere da un professore, come lei desiderava. La 
Corinna l’ho trovata benissimo come pure le bambine, Odoardo e Manlio, i quali mi usano tutti 
216 Ben più abbondante è il materiale documentario che riguarda i figli maschi. 

217 Se anche Zaira arrivò a sposarsi, non lasciò comunque figli sopravviventi fino alla morte di Pietro. 


218 Jenny è sepolta al cimitero della Misericordia di Prato nella cappella Giovannelli, che si trova in prossimità della 
cappella Borsini. 
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un’infinità di gentilezze e di cure. Augusto (il marito) pure ci sta volentieri, ed è buono senza nervi 
(la sottolineatura è di Jenny). Pietrino?!? (è il figlio di Leopoldo, nato nel 1888, e dunque ancora un 
ragazzo) è contento ed ha fatto qualche bagno. ... La Corinna poi la saluta tanto, però tutti 
impressionati della mia salute e delle mie condizioni. Saluti tanto il babbo e tutti e prenda tanti 
baci dalla sua affezionatissima figlia 


Jenny Giovannelli.” 


La malattia da cui era afflitta Jenny potrebbe essere, in base ai sintomi citati nelle 
lettere che ho potuto leggere, e alla lunga durata della malattia, una forma di 
tubercolosi, diffusissima tra i giovani verso la fine dell'Ottocento. In una lettera di 
Jenny al padre si accenna alla “malattia del polmone”, mentre la madre Eugenia, 
scrivendo al marito dall’Antella, dove assisteva la figlia ormai moribonda, nel giugno 


del 1906 descrive con cruda evidenza sintomi addominali??0, 


Circa un anno prima di morire (14 giugno 1905) Jenny, presentendo evidentemente 


la prossima fine aveva lasciato in una busta indirizzata al Sig. Cav. Pietro Borsini?2! le 


sue “Ultime volontà”: 


«Lascio eredi universali i miei due figli Pietro e Filiberto Giovannelli e raccomando caldamente che i 
frutti dei miei averi e di quello che potrà pervenire loro da parte mia sia speso per la loro istruzione 
ed educazione chiudendoli in collegio possibilmente a Prato fino a compimento dei loro studi. 


Raccomando pure mi sia fatto il bene dell’anniversario con dieci Messe. 
Prato li Quattordici Giugno 1905 


Jenny Giovannelli» 


21° Mio nonno viene sempre nominato come “Pietrino”, praticamente in tutte le lettere familiari di casa Borsini, fino al 
matrimonio. Probabilmente questo diminutivo veniva usato anche per distinguerlo dal nonno Pietro. Successivamente 
il nome usato per identificarlo diventa “Piero”: è probabile che fosse stata mia nonna (Carmela) a chiamarlo così (e 
non col vero nome risultante all'anagrafe, e cioè “Pietro”). 


220 La forma più frequente della tubercolosi è quella polmonare, che può diffondersi anche ad altri organi. La 
tubercolosi addominale, tuttavia, è una forma specifica che deriva dall'assunzione di latte bovino non sterilizzato. La 
lettera di Eugenia al marito del 16 giugno 1906 (circa due settimane prima della morte di Jenny) fa pensare comunque 
a gravi problemi addominali come causa terminale del decesso: 


“...la Jenny sta presso a poco nello stesso modo di quando partiste di qua, gli sono alquanto calmati i dolori del corpo, 
ma le mosse invece gli sono aumentate, e quello che è di peggio, emerge molto sangue. Anche per l’enfiagione, 
continua nello stesso modo, quando più, quando meno. Nei momenti più calmi specialmente, conserva sempre 
sollevanza d’animo e di spirito come al solito ...” 


221 Sulla busta è scritto: Carte private pregandolo farle leggere dopo la mia morte 
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Nell’estate di quell’anno la madre Eugenia aveva portato Jenny, per tutto il mese di 
agosto, a Pracchia (sull'Appennino pistoiese), come apprendiamo da alcuni 
telegrammi di Graziano (altro figlio di Eugenia) che aveva aiutato la madre a trovare 
l'alloggio per il soggiorno in montagna, e da un paio di lettere di Eugenia al marito. 
In una di queste, dove si organizza il ritorno, Eugenia scrive: 


“... dunque si torna giovedì, la Jenny bisogna portarla con il legno come l’altra volta, per tornare in 
treno??? è troppo debole ...”. 


Qualche mese dopo (il 27 ottobre del 1905) dall’Antella Jenny scrive una lettera al 
padre (di cui riporto qui di seguito ampi stralci), dalla quale risulta evidente la 
gravità delle sue condizioni. Dovrà però soffrire ancora molti mesi, prima della sua 
morte nell’estate del 1906223; 


“Antella 27 ottobre 1905 
Caro babbo, 


Vengo a darle mie notizie, poiché penso che l’attenderà già da diversi giorni, ma il ritardo, stia 
tranquillo, non è stato per mancanza di pensiero o peggioramento della mia salute. 


La febbre prosegue sempre un pochina (sic!) con i soliti rialzi e abbassamenti, però il medico dice 
che deriva dalla malattia del polmone. Questa sera di riscontrerà di nuovo, perché domani sabato 
deve far partenza; e di ciò l’avviserà la mamma che le scriverà dopo questa visita. 


Qua molto freddo, e costà? E il mio Pietrino quando viene? ... Il peso è sempre eguale e non ci è 
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aumento di chilogrammi. La mamma sta bene*** ... La saluto con affetto e riconoscenza e mi creda 


sua affezionatissima figlia 
Jenny BG (sta per Borsini Giovannelli)” 


Insieme a queste poche lettere riguardanti Jenny e la sua famiglia, che sono state 
riunite e conservate, si trovano anche alcune ricevute, firmate dal marito di Jenny 


222 || paese di Pracchia è situato lungo il percorso della ferrovia porrettana (Pistoia — Bologna) 

223 Non ho trovato la data di morte di Jenny. Lei è ancora viva il 25 giugno del 1906 (si deduce da una lettera del 
fattore dell’Antella all’ “Illustr.mo Sig. Padrone”), mentre il 3 luglio il nipote Odoardo (figlio di Corinna) manda ai nonni 
le sue condoglianze: “Pisa 3 luglio 1906 — Cari nonni, apprendo ora la dolorosa notizia. Se a tale dolore può esservi un 
momentaneo conforto, giunga loro gradita l’espressione del mio affetto per loro. Odoardo” 


224 Eugenia, quando assisteva la figlia malata all’Antella, nel 1905-06, aveva ormai superato i 65 anni 
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(Augusto Giovannelli), degli anni tra il 1896 e il 1899, in cui si attesta il pagamento 
(ricorrente) da parte di Pietro (padre di Jenny) di una somma pari a £ Cinquecento 
(500), corrispondente all’interesse al 5% per sei mesi sul capitale dotale di £ 20000. 


Analoghe ricevute ho trovato anche per quanto riguarda la figlia maggiore di Pietro, 


Corinna, firmate questa volta dal marito Cesare Vannucchi??. 


Sembra di capire che, nei due casi, Pietro avesse assegnato alle figlie una dote di £ 
20000 per ciascuna, ma anziché affidarne la gestione (come di solito avveniva) ai 
rispettivi mariti le abbia trattenute con l'impegno di pagare semestralmente gli 
interessi al 5%. 


Infine, sempre riguardo a Jenny, c'è da dire che desta un po’ di meraviglia il fatto che 
lei, sentendo prossima la sua fine, avesse affidato l'educazione dei figli al padre 


piuttosto che al marito?”, 


Come ho già sottolineato, per quanto riguarda i tre figli maschi di Pietro e di Eugenia 
(Leopoldo detto Poldo, Arturo e Graziano) è rimasta un’abbondante 
documentazione, che tuttavia è concentrata in massima parte sull'ultimo 
quindicennio di vita del loro padre (che muore a 77 anni verso la fine del 1912). Nel 
1899 Pietro aveva deciso di cedere la direzione della fabbrica ai tre figli maschi, che 
in precedenza avevano sicuramente già collaborato strettamente con lui, ma senza 
che ciò emerga dai vari documenti e carteggi che ci sono rimasti. 


Dunque, in mancanza di lettere, fotografie o altri documenti che ci dicano qualcosa 
sull’infanzia, sull’adolescenza e sugli anni giovanili dei tre fratelli (tra Leopoldo e 
Arturo correvano tre anni e cinque mesi, altri due anni e quattro mesi tra Arturo e 
Graziano), possiamo solo immaginare che i genitori, trovandosi ormai in una 
situazione molto solida dal punto di vista delle risorse economiche, abbiano 
cresciuto i tre figli maschi, destinati a succedere al padre, assicurando loro un 
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percorso scolastico’ che li portasse ad acquisire conoscenze sia tecnico-scientifiche 


225 In questo caso sono state conservate svariate ricevute, a partire dall'anno 1896. A partire dal 1902, sono rimaste 
delle brevi lettere scritte a volte da Cesare Vannucchi e a volte dalla stessa Corinna, con le quali si ringrazia il suocero 
(o il padre) della somma ricevuta, ma in modo molto meno formale. 


226 AI carattere “nervoso” del marito Jenny aveva accennato nella lettera (senza data, scritta da Marina di Pisa), di cui 
ho riportato alcuni stralci. 


227 Ma non sappiamo attraverso quali scuole sia avvenuta l’eduzione dei tre ragazzi Borsini. 
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che nel campo delle scienze umane degne di una famiglia che ormai poteva essere 
considerata dell’alta borghesia pratese??8. Sappiamo poi che Graziano, acquisito un 
diploma di maturità, si iscrisse a Ingegneria e arrivò a laurearsi. Non si hanno notizie 
di frequenza a corsi universitari da parte di Leopoldo e di Arturo, che probabilmente 
fin da giovani iniziarono a coadiuvare il padre Pietro nella gestione dell’azienda di 
famiglia. 


Il maggiore, Leopoldo, si era sposato a 27 anni (1887) con una ragazza di Campi 


(Isabella Buti) che di anni ne aveva appena 17. Sappiamo molto poco della famiglia 
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di Isabella‘, nata da un secondo matrimonio del padre Serafino con Alessandra 


Gherardeschi. Nelle varie registrazioni dello Stato civile lorenese che lo riguardano 
(dal matrimonio alla nascita dei figli) Serafino viene definito di volta in volta 
rivenditore di panni, mercante, possidente, pannaiolo. In sostanza, si trattava di una 
famiglia della piccola borghesia locale (campigiana), indubbiamente lontana dal 
livello sociale ed economico ormai raggiunto a Prato dai Borsini. Né ci è dato sapere 
per quali circostanze fosse avvenuto l’incontro tra Leopoldo e Isabella. 


Entrata in casa Borsini, rimasta incinta e non riuscendo ad adattarsi al clima per lei 
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evidentemente opprimente della famiglia del marito”, Isabella si era rifugiata 


presso la famiglia di origine, ma il bambino, nato e battezzato a Campi, le era stato 


presto sottratto e sembra addirittura che lei non abbia potuto più rivederlo?5, 


228 Certamente i genitori hanno avuto un percorso di vita molto differente, anche riguardo alle possibilità di acquisire 
una cultura di base. In particolare emerge dalle lettere che Eugenia scambiava col marito, e poi con i figli, la sua 
scarsissima conoscenza della grammatica e della sintassi della lingua italiana. 


229 Più avanti riferirò di una parentela tra i Buti e un’altra famiglia di Campi (i Rastrelli) da cui discendeva per linee 
femminili la mia nonna paterna. 


230 Nella mia famiglia, ho sentito attribuire soprattutto al carattere autoritario della suocera Eugenia la responsabilità 
delle difficoltà estreme di adattamento della giovanissima Isabella, fino a indurla a fuggire e rifugiarsi, già incinta, dai 
suoi genitori. 


231 Nei registri dello Stato civile del comune di Prato si trova, alla data del 16 febbraio 1887, il matrimonio tra Borsini 
Ottorino Leopoldo, negoziante, nato a Prato il 5 maggio 1860, residente a Prato, figlio di Pietro e di Querci Eugenia, e 
Buti Isabella Laura, attendente a casa, nata a Campi il 2 maggio 1870, residente a Campi, figlia del fu Serafino 
residente in vita a Campi e di Gherardeschi Alessandra residente a Campi. Testimoni: Cesare Vannucchi di anni 34, 
negoziante e Arturo Borsini di anni 24 negoziante, entrambi residenti a Prato. (Nota mia: Cesare Vannucchi è il marito 
di Corinna Borsini, una delle sorelle di Leopoldo, mentre Arturo è uno dei fratelli di Leopoldo). 


Alla data del 20 ottobre 1888 si trova invece nei registri dello Stato civile del comune di Campi la nascita di Arrigo 
Serafino Borsini da Borsini Ottorino Leopoldo, negoziante e Buti Isabella Laura, attendente a casa, ambedue 
domiciliati in Prato. La denuncia al comune di Campi è fatta (il 24 ottobre) da un tale Lodovico Cerretelli di anni 46, 
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Dobbiamo immaginare che Pietro (Pietrino, come viene sempre chiamato in tutte le 
lettere a lui indirizzate o nelle quali viene nominato), figlio unico, cresciuto e 
accudito dal padre Leopoldo e dai nonni paterni Pietro ed Eugenia (al momento 
della sua nascita i nonni avevano rispettivamente 53 e 49 anni), abbia certamente 
sofferto della mancanza di una madre. 


Quanto alla sofferenza della madre cui era stato sottratto il bambino, la miamamma 
ci raccontava che Isabella andava a spiarlo da lontano la domenica in chiesa (forse la 
chiesa del Soccorso a Prato? o forse il duomo?), quando Pietrino veniva portato alla 
Messa. Non ho potuto ancora dedicare del tempo per indagare sulla sorte della 
povera Isabella Buti. La sua vita non è stata comunque lunga. Due documenti 
attestano che era già morta all’epoca del matrimonio del figlio?*2, 


Im 


1-9 Una delle rare immagini che sono rimaste di Isabella Buti 


scritturale (in mancanza del padre che è assente da Campi). Viene quindi fatta la trascrizione al comune di Prato (in 
ordine all’articolo 379 del Codice): in data 29 dicembre 1888 il delegato del sindaco di Prato, avendo ricevuto copia 
dell’atto di nascita lo trascrive. Infine, con decreto reale del 28 luglio 1889, trascritto nei registri delle nascite del 
comune di Campi Bisenzio, Arrigo Serafino Borsini (il bambino) è autorizzato a cambiare il nome di Arrigo in quello di 
Pietro e ad aggiungere e anteporre a quello di Serafino gli altri di Eugenio, Ottorino, chiamandosi per l'avvenire: 
Pietro, Eugenio, Ottorino, Serafino. (Nota mia: Erano passati appena nove mesi dalla nascita, e a quella data si 
presume che il bambino fosse già stato sottratto alla madre). 


232 Nel passaporto rilasciato a Londra (dal Consolato italiano) a Pietro Borsini il 2 aprile 1913 è indicato che Pietro è 
figlio di Ottorino Leopoldo e di fu Buti Elisabetta (evidente errore, il nome era Isabella). Infine in un «Libretto di 
famiglia» rilasciato dall'Ufficio di Stato civile del comune di Prato è annotato in data 25 giugno 1914 il matrimonio di 
Pietro Eugenio Ottorino Borsini, di Ottorino Leopoldo e di fu Buti Isabella Laura, con Maria Carmela Martelli, del fu 
Italo e della nobildonna Pacchiani Ernesta. Per ritrovare l’atto di morte di Isabella occorre consultare i registri dei 
morti dello Stato civile del comune di Campi (Archivio storico del comune). Questo perché all'Archivio della Curia 
arcivescovile le serie dei libri di sepoltura delle parrocchie di Campi non arrivano a fine ottocento (occorrerebbe 
ricercarli presso le singole parrocchie). 
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Quando Pietrino è entrato in famiglia (poco dopo la nascita) è molto probabile che 
alcuni dei figli di Pietro e di Eugenia (dunque zii del piccolo Pietro) convivessero 
ancora con i genitori: certamente Jenny che aveva allora solo 13 anni, molto 
probabilmente Arturo, che non si è mai sposato (aveva 25 anni alla nascita di 
Pietrino) e risulta aver vissuto per lunghi periodi in famiglia?55, prima a Prato e poi, 
da anziano (è morto nel 1948, all’età di 85 anni) nello stesso villino di via Gustavo 
Modena a Firenze dove abitava il nipote Pietro con la moglie Maria Carmela 
Martelli. 


Graziano, che alla nascita di Pietrino aveva circa 22 anni, era allora nel periodo dei 
suoi studi universitari, e dunque possiamo immaginare che fosse presente nella 
famiglia dei genitori (e del fratello Poldo che aveva un figlio da accudire) solo 
saltuariamente. Graziano si è laureato in Ingegneria, ma non sono riuscito a trovare 
notizie sicure sulla sede universitaria (forse Torino, dove poi ha studiato anche 
Pietrino, o forse Bologna). 


Il suo matrimonio con Jole Fabbri (in famiglia lei veniva ricordata come l/a zia Jole?3*) 


deve essere collocato negli ultimissimi anni del XIX secolo, visto che il figlio 


primogenito (Arturo) era nato il 16 luglio del 1900°5>. 


Alcuni segnali che si ricavano dalle scarse fonti documentarie rimaste indicano che 
Graziano, almeno da quando aveva conseguito la laurea, aveva maturato la scelta di 
avviarsi a una attività indipendente, diversamente dai due fratelli maggiori 
(Leopoldo e Arturo) che, fin da giovani, hanno supportato il padre nella gestione 
della fabbrica. 


Quanto a Pietro di Venanzio, vedremo in un successivo paragrafo che all’età di 65 
anni circa (siamo ai primi mesi del 1899), dopo una vita di lavoro intenso dedicato 
(con straordinario successo) allo sviluppo dell'attività ereditata dal padre, maturò 


233 Arturo ha comunque, nel corso della sua lunga vita, acquistato e utilizzato altri immobili come propria dimora 
(almeno temporanea), sia a Firenze che in campagna (la fattoria di Santa Luce). 


234 Rimasta vedova abbastanza presto, nel 1922, Jole viveva a Firenze, in una abitazione in via Masaccio, mentre i figli 
si erano stabiliti a Milano. L'appartamento di via Masaccio sembra lo stesso che già era di proprietà Borsini prima della 
morte di Pietro di Venanzio. È probabile che sia stato acquisito da Graziano in occasione di una divisione di beni tra 
fratelli. 


235 Elio, il secondogenito di Graziano e Jole era nato il 27 maggio 1908. 
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l'intenzione di ritirarsi dal lavoro in fabbrica e di affidare la gestione della 
“Stearineria e saponeria” ai tre figli maschi, che allora avevano rispettivamente 39 
(Leopoldo), 36 (Arturo) e 33 anni (Graziano). 


Lo straordinario Archivio (oggi presso la Fondazione Datini a Prato) sulla 
contabilità della “Stearineria e saponeria Figli di Pietro Borsini” 


Nel 2018, a seguito di lavori di ristrutturazione della villa Borsini, situata a Prato in 
via Ferrucci (attualmente n. 120) e un tempo contigua all'insediamento industriale 
definitivamente abbattuto nei primi anni 2000, furono rinvenuti e inizialmente 
spostati in un attiguo capannone numerosi (oltre 200) volumi che costituiscono ciò 
che resta dell’archivio dei libri contabili della fabbrica Borsini. 


I miei cugini Stefano, Silvia e Carmela Borsini, all’epoca proprietari della villa, mi 
chiesero di aiutarli a fare un primo inventario sommario del materiale esistente, 


anche in vista della possibilità, prospettataci dal prof. Giampiero Nigro, di trovare 


236 


(come poi è avvenuto) una collocazione adeguata a questa documentazione”?° che è 


indubbiamente di grande interesse per la storia dell'industria pratese - anche perché 
emergono dalla contabilità aziendale i rapporti tra la fabbrica Borsini e molte tra le 


236 Questi documenti, insieme a molti altri riguardanti l’amministrazione di varie aziende agrarie di proprietà Borsini 
sono oggi custoditi presso la Fondazione Datini a Prato. Il materiale in oggetto è inoltre sottoposto a vincolo dalla 
Soprintendenza Archivistica per la Toscana (da me a suo tempo esplicitamente invitata, nella persona del dott. Luca 
Faldi, a prenderne visione). 
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principali aziende laniere della città - e più in generale per gli studi di contabilità 
aziendale e di storia economica del periodo post-unitario. 


11-10 Prato, estate 2018: Lorenzo e Sabrina (padre e figlia) 
tra i libri di contabilità da inventariare 


Non intendo qui dedicare spazio a una descrizione sia pur sommaria di questo 
materiale?87. La serie forse più importante, anche perché copre, pur con alcune 
lacune, un lungo arco temporale (1898-1942) è quella dei Giornali, che registrano 
cronologicamente (in dare e in avere) le singole operazioni contabili. Ugualmente 
interessanti sono i Mastri (Debitori e Creditori)?38, dalla cui consultazione è possibile 
individuare rispettivamente gli acquirenti dei prodotti della fabbrica e i fornitori di 
materie prime e di servizi. Va infine segnalata l’importanza di altri libri contabili, 
rispettivamente denominati di Uscita Merci e di Entrata Merci (entrambi coprono, 
con poche lacune, il periodo 1898-1920). Dai libri di Uscita Merci è possibile valutare 
il volume di fatturato riferito ai diversi prodotti venduti (sapone, candele steariche 
di vario tipo, e anche stearina, glicerina, oleina) e nello stesso tempo individuare le 
ditte a cui sono destinati i prodotti. Dai libri di Entrata Merci veniamo invece a 


237 Chi fosse interessato può richiedere, a chi scrive questo testo, gli inventari ragionati di tutto il materiale depositato 
presso la Fondazione Datini, o rivolgersi direttamente alla stessa Fondazione, in via Ser Lapo Mazzei a Prato, nel 
Palazzo Datini che ospita anche l’archivio di Stato. 


238 Con alcune lacune, i mastri debitori e i mastri creditori coprono rispettivamente i periodi 1898-1932 e 1886-1929. 
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conoscenza delle materie prime acquisite dalla fabbrica per la produzione di saponi 
e candele e possiamo inoltre individuare i nominativi delle aziende fornitrici. 


A titolo di esempio delle possibilità di analisi offerte da questi documenti ho cercato 
— con un modesto sondaggio su alcuni registri - di ricavare delle prime indicazioni, 
con riferimento agli anni immediatamente precedenti il primo conflitto mondiale, 
innanzitutto sulla diffusione territoriale (in Italia e non solo) dei prodotti della 
fabbrica Borsini, in secondo luogo sul peso relativo, rispetto al fatturato complessivo 
dell’azienda, della vendita di candele e di saponi rispetto alla vendita di glicerina, 
oleina e stearina, materie di base che evidentemente venivano prodotte in eccesso 
rispetto alle esigenze interne della fabbrica?5°, infine su quali fossero a quell'epoca 
le più importanti aziende acquirenti dei prodotti della “Stearineria e saponeria 
Borsini”. 


Dunque, da una prima rapida e sommaria consultazione dei libri contabili (Mastri 
Debitori e Uscita Merci) relativi ad alcuni mesi degli anni 1913-14 si ricava una 
copertura del territorio nazionale, rispetto alla vendita dei prodotti della fabbrica 
Borsini, veramente molto estesa. Sono infatti rappresentate ben 17 delle attuali 20 
regioni italiane. Le località dove vengono inviati i prodotti sono distribuite in ben 65 
delle attuali 110 province. Una rete capillare, dunque, di diffusione delle vendite, 
che sono organizzate, in parte, tramite agenti ed intermediari, in particolare per le 
vendite all’estero. 


Inoltre, da un sondaggio effettuato per alcuni mesi dell’anno 1914 su un libro di 
Uscita Merci (cfr. il prospetto che segue) risulta evidente la rilevanza, sul fatturato 
complessivo, del peso relativo della vendita di stearina, di glicerina e soprattutto di 
oleina rispetto a quello della vendita di candele e saponi. Tra questi ultimi prodotti, 


23° Viene chiamata stearina una miscela di trigliceridi. La più diffusa è la stearina dell'olio di palma. Nell’industria e nel 
commercio con questo nome (stearina) si chiama la parte solida degli acidi grassi ottenuti dalla saponificazione dei 
grassi in genere, tanto vegetali quanto animali. Infatti la Stearineria Borsini acquistava grassi animali (e vegetali) e 
produceva stearina (come sottoprodotto della saponificazione dei grassi). Nella produzione della maggioranza delle 
candele, cosiddette steariche, da ormai molto tempo l’utilizzo di tristearina è stato soppiantato da paraffine e cere di 
derivazione petrolifera. 


Il glicerolo, o glicerina, è un composto organico nella cui struttura sono presenti tre atomi di carbonio legati a tre 
gruppi -OH. Il glicerolo è ricavato industrialmente come sottoprodotto della preparazione del sapone. 


Infine l’oleina (denominazione industriale dell’acido oleico greggio) è ottenuta per saponificazione dei grassi. 
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il peso delle candele appare ancora, in questi anni che precedono la Grande Guerra, 
ben superiore a quello dei saponi. 


24° vengono inviate ad alcune 


Per quanto riguarda la glicerina, grosse partite 
importanti industrie chimiche italiane ed estere, tra cui la Bombrini, Parodi Delfino & 
C. di Milano e la Société Francaise de Glicerines con sede a Parigi. Un importante 
cliente che acquistava grosse partite di glicerina dalla fabbrica Borsini era inoltre la 
ditta Nobel’s Explosives di Glasgow? . Quantitativi minori di glicerina vengono 


acquistati dalla storica ditta Cesare Pegna & Figli di Firenze. 


Importanti e frequenti quantitativi di oleina vengono richiesti dalle principali 
industrie laniere pratesi, come la Kossler Mayer & Klinger (Fabbricone), la Brunetto 
Calamai e la Alceste Cangioli. Altri nomi noti di famiglie di imprenditori pratesi 
ricorrono tra gli acquirenti di oleina dalla fabbrica Borsini: tra gli altri, Campolmi, 
Sanesi, Cipriani, Romei, Querci. 


LIBRO USCITA MERCI 1914-15 


29 aprile - 30 settembre 1914 lire it. % 
Candele steariche 326332 34,1 
Sapone 74645 7,8 
Stearina 156299 16,3 
Glicerina 76287 8,0 
Oleina 310350 32,4 
Diversi 13173 1,4 
Totale fatturato 957086 100,0 


240 Con fatture tra le 7 e le 14 mila lire dell’epoca, quando mediamente le fatture per vendita di saponi e candele 
oscillavano intorno alle poche centinaia di lire. 


241 Nel 1915 ho trovato anche fatture indirizzate ad una sede italiana della Nobel, ad Avigliana presso Torino 
(all'imbocco della Val di Susa). Non ho invece trovato, nel corso del mio rapido sondaggio, che ci fossero rapporti con 
un’altra sede italiana assai più prossima, quella posta in comune di Signa (alla confluenza dell’Ombrone con l'Arno, 
presso il Masso della Golfolina). 
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Tra i principali acquirenti di stearina figurano la Fabbrica Italiana Fiammiferi di 
Napoli e alcune fabbriche di sapone, come la ditta Oneto Luigi di Cornigliano Ligure. 


Per quanto riguarda infine la vendita di saponi e candele, diffusa su tutto il territorio 
nazionale e anche all’estero, sono particolarmente frequenti le fatture emesse in 
conto alla ditta Michele Preti di Firenze, nel cui esercizio commerciale (che era posto 
all'angolo tra le attuali via Dante Alighieri e via dei Cerchi?4) ancora negli anni 50 
del Novecento si potevano acquistare i saponi Borsini. 


Scorrendo gli elenchi dei fornitori contenuti nei Mastri creditori e nei libri di Entrata 
merci si leggono fatture per l'acquisto di partite di paraffina, di soda caustica dalla 
ditta So/vay di Bruxelles (che non aveva ancora iniziato la produzione a Rosignano), 
di carbone, ma soprattutto sono frequentissime le fatture per l'acquisto di sevo 
(grasso) animale e di oli vegetali. Buona parte dei fornitori (soprattutto quelli di sevo 
animale) sono domiciliati in Italia e molti a Prato e dintorni, ma ho trovato 
addirittura una grossa partita di sevo animale spedita da New York. 


Infine, indicazioni di grande interesse sulla redditività dell’azienda Borsini negli anni 
che precedono l’inizio della Grande Guerra si ricavano da un altro libro contabile: 
conservato in unica copia, relativo al periodo 1905-1910, senza titolo in copertina, 
riporta al suo interno i bilanci annuali (dal 25 aprile di ogni anno) per 5 anni 
consecutivi a partire dal 1905 (gestione 1904-05). 


Ho compilato, traendo i dati da questo registro, due prospetti, il primo dei quali, 
riportato qui di seguito, consente di conoscere le varie poste del bilancio della ditta 
“Figli di Pietro Borsini”. 


242 L'intero stabile era di proprietà della famiglia Borsini. 


Stearineria e saponeria Figli di Pietro Borsini 


Inventario e bilancio del 26 aprile 1905 


Attivo 


Crediti da mastro attivo 
Effetti da esigere 

Cassa numerario in contanti 
Merci 


Macchinario 

valuta di quello esistente al 26 aprile 1904 

valuta di quello nuovo acquistato e installato ad oggi 
meno lo svalutamento 

Fabbricato 

spesa occorsa per costruzione nuovi locali in fabbrica 


meno lo svalutamento 


Casa di Firenze 
Valore del fabbricato in via Fra Giovanni Angelico 30 


Fabbrica d'olio all'Incisa 
quota d'interessenza colla Ditta Alinari Catolfi & C. 


TOTALE DELL'ATTIVO 
Passivo 


Debiti da mastro attivo 
da mastro passivo 


Capitale: quello versato conforme contratto sociale 
Fondo di Riserva esistente al 27 aprile 1904 


TOTALE DEL PASSIVO 


440705 
32897 
15314 

181031 


90000 
46510 
-21510 


14684 
-4684 


18000 


26698 


839646 


11629 
218515 


300000 


170000 


700145 
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Si può constatare che la fabbrica è in una fase di espansione, avendo nell’anno 
acquisito nuovi macchinari e costruito nuovi locali. Tra le poste dell'attivo figurano 
anche un appartamento a Firenze?’ e una partecipazione in una fabbrica di olio 
all’Incisa (la ditta Alinari Catolfi & C.). 


Dal prospetto che segue risulta che nei 5 anni sotto osservazione l'azienda è sempre 
nettamente in attivo?‘ e che la consistenza del fondo di riserva è stata fortemente 
incrementata nello stesso periodo, triplicando in valore assoluto e passando dal 20 
al 40 per cento del totale delle poste attive. 


Stearineria e saponeria Figli di Pietro Borsini 


Bilanci dal 1904-05 al 1909-10 1904-05 1905-06 1906-07 1907-08 1908-09 1909-10 


totale attivo 839646 981674 1074290 1185294 1350537 1486692 
totale passivo 700145 853934 888455 996431 1123533 1236810 
utile netto gestione 139501 127740 185835 188863 227005 249882 
utile netto in % del totale attivo 16,6 13,0 17,3 15,9 16,8 16,8 
consistenza del fondo di riserva 170000 371698 437151 528355 600000 600000 
fondo di riserva in % dell'attivo 20,2 37,9 40,7 44,6 44,4 40,4 


Credo che lo straordinario valore della documentazione contabile della fabbrica 
Borsini, oggi depositata presso la Fondazione Datini e dunque messa a disposizione 


243 Si tratta dell’appartamento dove viveva la famiglia di Graziano, il terzo dei fratelli Borsini, che al contrario degli altri 
due fratelli aveva rinunciato a lavorare in fabbrica. 


244 Nei primi due anni considerati la ripartizione degli utili (una volta accantonata la cifra destinata al fondo di riserva) 
avviene in parti uguali: un terzo per ciascun fratello. A partire dalla gestione 1906-07 l’utile (tolta la quota di riserva) 
viene assegnato per due quinti ciascuno a Leopoldo e ad Arturo e per un quinto a Graziano. Si cita in proposito un atto 
privato del 5 luglio 1906, in base al quale Graziano rinunciava alla gestione dell'azienda affidandola ai fratelli Leopoldo 
e Arturo. 
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di studiosi e ricercatori, possa essere apprezzato già da questi modesti sondaggi. 
Probabilmente gli anni che precedono la prima guerra mondiale (ai quali si 
riferiscono i dati contenuti nei due prospetti) sono stati tra i più favorevoli nella 
storia dell’azienda. Una ricerca seria ed esaustiva, basata su un'analisi diacronica 
della contabilità aziendale, permetterebbe ovviamente di validare o smentire questa 
mia impressione. 


La nuova gestione dell’azienda Borsini affidata ai tre figli 
Leopoldo, Arturo e Graziano 


Leggendo l’atto di costituzione di una nuova Società tra i tre fratelli per la 
conduzione dell’azienda paterna (15 luglio 1899) e una serie di atti successivi (tra il 
15 luglio e il 9 settembre dello stesso anno), firmati da Pietro e dai tre figli, mediante 
i quali Pietro si garantiva la proprietà degli immobili che concedeva in locazione alla 
nuova Società, cedendo (sulla base di valutazioni ufficiali molto dettagliate) i 
macchinari, il mobilio e le scorte di materie prime e di prodotti finiti, si ricava 
l’impressione di una buona armonia familiare, anche se si nota l'estrema attenzione 
ad inserire clausole volte a tutelare il padre da una serie di possibili evenienze. 


Nelle prime righe dell’atto del 15 luglio 1899 intitolato “Locazione e conduzione”, 
tra “Società Figli di P. Borsini” e lo stesso “Pietro Borsini” si legge: 


“Narrasi che allorquando il Sig. Cav. Pietro Borsini manifestò ai figli Signori Leopoldo, Arturo e 
Graziano Borsini l'intenzione di non continuare l’industria della fabbricazione dei saponi e delle 
candele steariche, questi decisero di continuarla essi per loro conto esclusivo purché per tutta la 
durata della Società da costituirsi fra loro all'oggetto di continuare la detta industria lo stesso Sig. 
Cav. Pietro Borsini avesse affittato tutti i locali serviti all'industria stessa. 


Che con atto di questo giorno da registrarsi nel termine di legge i prenominati Signori Fratelli 
Borsini hanno legalmente costituito una Società in nome collettivo allo scopo antedetto e perciò 
volendo assicurarsi l’uso dell’Opificio destinato all'industria sopranominata hanno richiesto al loro 
padre di devenire alla stipulazione dell’atto di affitto”. 
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L'atto prosegue con una dettagliata elencazione e descrizione dei locali della 
fabbrica, con riferimento ad una pianta (scala 1:100) della medesima, che figura 
come allegato all’atto stesso. 


Tra le cose interessanti che si leggono nell’atto vi è l’indicazione puntuale delle 
stanze e in genere degli spazi esclusi dall’affitto in quanto adibiti a residenza della 
famiglia Borsini: si trattava di molte stanze del primo piano, prospicenti la via 
Provinciale. Infatti non era ancora stata costruita la villa che è poi sorta a est degli 


edifici allora presenti, nell’area che nella mappa risulta destinata a “giardino”. 


Tornando alla nuova gestione della fabbrica dopo il ritiro di Pietro, si apprende che 
ognuno dei tre figli doveva versare, nel giro di 5 anni, una quota di £ 100.000, per 
costituire un capitale sociale di £ 300.000. Anche la somma di £ 100.000” che la 
nuova Società era impegnata a versare a Pietro Borsini per la vendita del 
macchinario e del mobilio, oltre che per l’affitto dei locali, fu rateizzata in cinque 
anni: 


“.. i Signori Leopoldo e Arturo Borsini, nella qualità? di gestori della Società Figli di Pietro Borsini, 
si sono dichiarati e dichiarano per la Società stessa debitori verso il Sig. Cav. Pietro Borsini 
obbligandosi per la medesima a pagargli la detta somma di £ 100.000 nel termine di cinque annue 
rate posticipate ...”. 


Il fatto più rilevante che si evidenzia anche da queste righe è che i tre fratelli, al 
momento di decidere di farsi carico della conduzione della fabbrica, avevano in 
realtà concordato che la effettiva gestione sarebbe stata riservata ai due maggiori, 
Leopoldo ed Arturo. 


L’atto costitutivo prevedeva infatti che: 


“... la firma sociale appartiene ai soli Signori Leopoldo e Arturo Borsini i quali firmeranno = Per la 
Ditta Figli di Pietro Borsini: Leopoldo Borsini, Arturo Borsini?#8 ...... Si conviene fra i Signori 


245 Esiste una documentazione relativa alla costruzione della villa, di cui riferirò tra breve. È probabile che comunque, 
per edificare la villa, siano stati demoliti alcuni manufatti prospicenti la via Provinciale. 


246 Eu affidata all’Ing. Attilio Cerutti la stima del valore del macchinario e del mobilio, che risultò di £ 94957. A questa 
cifra fu aggiunto il valore della “Marca di fabbrica” di £ 5043, fino a raggiungere la cifra sopra indicata di £ 100.000. 


247 Nominati con l’atto della costituzione della Società (15 luglio 1899). 


248 In altra parte del documento si legge che valeva la firma disgiunta di uno solo dei due fratelli. 
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Leopoldo, Arturo e Graziano Borsini che quest’ultimo non debba essere nella Società che Socio 
accomodante, mentre i primi due sono soci accomandatari responsabili illimitatamente”. 


AI momento della costituzione della Società tra i fratelli Borsini (1899) Graziano, che 
in quel periodo aveva costituito, con Jole Fabbri, una nuova famiglia, si era 
probabilmente già trasferito a Firenze”. Non sappiamo se e dove Graziano abbia in 
seguito lavorato come ingegnere. È comunque scomparso abbastanza giovane (a 56 
anni), e i due figli Arturo ed Elio si sono entrambi stabiliti a Milano (probabilmente 
già dagli anni degli studi universitari). 


Vale la pena, a questo punto, accennare molto sinteticamente ad altre date 
importanti che hanno segnato, negli anni e nei decenni successivi, la storia della 
fabbrica Borsini. 


Il 18 maggio 1916 (dunque in periodo bellico??9, e circa tre anni e mezzo dopo la 
morte di Pietro di Venanzio) in una “Nota per trascrizione di Atto di Recesso” si legge 
che: 


“Con atto pubblico del dì 18 maggio 1916 rogato dal notaro Alberto Catola, registrato a Prato il dì 
20 successivo al n. 478 vol. 81 con £ 540.00, stipulato fra i Signori Cav. Leopoldo, Arturo e Ing. 
Graziano del fu Cav. Pietro Borsini possidenti e commercianti, nati a Prato, i primi due residenti a 
Prato, l’altro residente a Firenze, il detto Sig. Arturo Borsini dichiarò di aver receduto e di recedere 
con effetto dal dì 22 aprile 1916 dalla Società commerciale “Figli di Pietro Borsini” corrente in 
Prato, avente per oggetto la fabbricazione dei saponi, delle candele steariche e prodotti affini, fra 
essi fratelli Borsini costituita con atto 15 luglio 1899 registrato a Prato il dì 21 detto al n. 85 vol. 
63, la quale da detta epoca in poi deve continuare e continua per esclusivo conto ed interesse dei 
signori Cav. Leopoldo e Ing. Graziano Borsini; - dichiarò di aver ricevuto e conseguito la sua quota 
sociale di cui rilasciò quietanza ai fratelli; - ed autorizzò espressamente i fratelli stessi a continuare 
ad usare liberamente della Ditta “Figli di Pietro Borsini” ...”. 


Nella realtà, stante il disimpegno già manifestato da Graziano fin dalla costituzione 
della Società (1899), la conduzione dell'azienda appare, dal 1916, affidata al solo 
Leopoldo, il quale tuttavia aveva già, a quella data, sicuramente l'appoggio e la 
collaborazione del figlio Pietro, che aveva formato una sua famiglia sposandosi nel 


249 Sia Arturo, nato nel 1900, sia Elio, nato nel 1908, sono registrati come nati a Firenze. La famiglia di Graziano risulta 
abitare in via Masaccio n. 49. 


250 Non ho trovato notizie certe sul fatto che qualche membro della famiglia (salvo Pietrino) abbia dovuto adempiere 
ad obblighi militari; del resto il minore dei tre fratelli Borsini (Graziano) aveva quasi cinquant'anni allo scoppio della 
guerra. 
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1914 con Maria Carmela Martelli ma viveva a Prato nella casa di famiglia contigua 
alla fabbrica. 


Tuttavia, appena quattro anni dopo il recesso di Arturo, Leopoldo venne a mancare 
(1/10/1920) e il figlio Pietro, che allora aveva circa 32 anni, si trovò a dover condurre 
da solo l'azienda. 


Due anni dopo scomparve anche Graziano (socio accomandante), lasciando eredi i 
figli Arturo (che aveva già raggiunto la maggiore età) ed Elio (minorenne, sotto la 
tutela della madre). 


Sempre con riferimento all'anno 1922 ho trovato la bozza di un contratto, siglato in 
quell’anno in data successiva alla morte di Graziano (11 febbraio), alla cui stipula 
intervengono Arturo (fu Pietro) Borsini, Pietro (fu Leopoldo) Borsini, Arturo (fu 
Graziano) Borsini, infine Jole Fabbri vedova di Graziano Borsini in proprio e nella sua 
qualità di madre ed esercente la patria potestà sul minorenne suo figlio Elio. 


Nell’atto si richiamano la costituzione della Società avvenuta il 15 luglio 1899, l’atto 
di recesso di Arturo del fu Pietro Borsini del 1916, i successivi decessi di Leopoldo 
(1920) e di Graziano (1922). 


L'atto così prosegue: 


“Premesso .... che, attesa la minore età del figlio (del fu Graziano) Elio si è creduto conveniente 
trasformare la Società, già in nome collettivo, “Figli di Pietro Borsini” in accomandita semplice?5, 
rimanendo gli eredi del Sig. Ing. Graziano Borsini come soci accomandanti, fermo lo scopo, la sede 
e la ragione della società; 


che il Signor Arturo Borsini allo scopo di dare specialmente colle sue cognizioni tecniche incremento 
alla società si è mostrato disposto a entrare a farne parte come socio accomandatario, conferendo 
nella società un carato uguale a quello del socio Pietro Borsini, e degli accomandanti eredi del fu 
Graziano Borsini; 


251 Sembra quindi di capire che, in precedenza, le dizioni “soci accomandatari” e “socio accomandante” attribuite da 
un lato a Leopoldo e ad Arturo e dall'altro a Graziano si riferissero in realtà a deleghe di responsabilità di fatto 
attribuite ai soci di una Società in nome collettivo. 
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il Signor Arturo fu Pietro Borsini, col consenso ed adesione dei soci Pietro Borsini, Arturo ed Elio 
Borsini, per il quale lo presta la madre Signora Fabbri Jole vedova Borsini, che in quanto occorrer 
possa consente anche in proprio, entra a far parte della società come socio accomandatario, 
obbligandosi così come si obbliga a versare entro un mese da oggi alla Società, come suo carato di 
cointeressenza, la somma di £ 150.000... 


La rappresentanza e la firma della Società spettano ai due soci Pietro ed Arturo fu Pietro Borsini; 
ma per acquisti di immobili e di macchinario di rilevante valore e così pure per costituire o radiare 
iscrizioni ipotecarie, si conviene che sia richiesta oltre la firma sociale l'approvazione e la firma di 
tutti e due i soci accomandatari. 


Spetterà a uno dei soci accomandatari, che possono sostituirsi a vicenda, l’amministrazione e la 
cassa della società; nonché la direzione della società e la sorveglianza del personale .... 


Qualora il Sig. Arturo Borsini (del fu Graziano) si volesse dedicare all'industria esercita dalla Ditta e 
prendere nella medesima parte attiva, lo potrà, quando i soci accomandatari lo consentissero 
perché lo ritengano idoneo al commercio, e dopo che avrà fatto l’opportuno tirocinio nella fabbrica 


E/4 


Molti altri sono gli argomenti trattati in questo lungo atto, del quale non ho però 
ritrovato l'originale. Non risulta comunque che Arturo del fu Graziano abbia mai 
partecipato attivamente alla gestione della fabbrica, anche se esistono svariate sue 
lettere (della seconda metà degli anni ‘20 e dell’inizio degli anni ’30) scritte da 
Milano, dove si era stabilito, allo zio (Arturo del fu Pietro), dalle quali si ricava la 
sensazione di un forte legame tra zio e nipote, e di un frequente scambio di notizie e 
di informazioni concernenti sia il mondo della finanza che quello più specifico 
dell'industria di famiglia. 


Come ulteriore commento al contratto del 1922, vorrei esprimere la convinzione 
che la sollecitazione ad una rinnovata partecipazione attiva in fabbrica di Arturo di 
Pietro (zio di mio nonno Pietro di Leopoldo) sia partita proprio dal nipote, che da 
allora deve essersi sentito garantito dall'esperienza dello zio, almeno per le decisioni 
e le scelte più importanti. 


Tuttavia, stando a quanto è stato narrato in famiglia, è stato indubbiamente mio 
nonno che, nei decenni successivi, ha svolto in prima persona il lavoro più 
impegnativo nella conduzione della fabbrica. Da una serie di appunti manoscritti di 
Arturo, oltre che da alcune lettere scambiate tra zio e nipote, si ricava comunque 
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l’impressione di un appoggio e di una attenzione costante di Arturo (anche senza 
una continua presenza fisica in fabbrica) nei confronti del lavoro svolto dal nipote. 


I documenti che ho potuto ritrovare chiariscono dunque quali sono stati i diversi 
membri della famiglia che, in fasi successive, hanno di fatto assunto responsabilità 
gestionali nella “Stearineria e saponeria” Borsini, da quando (1899) Pietro di 
Venanzio decise di abbandonarne la conduzione. 


Da quel momento, Pietro è vissuto ancora oltre 12 anni, durante i quali sicuramente 
i figli avranno fatto ricorso ai suoi consigli, quanto meno per le decisioni più 
importanti relative all'azienda. 


D'altra parte, i carteggi privati che sono rimasti mettono anche in luce la fiducia che 
Pietro riponeva a sua volta nei figli, dai quali si faceva spesso rappresentare, anche 
per operazioni importanti e delicate. 


La Villa dell’Antella 


È questo il caso della trattativa per l'acquisto della grande tenuta dell’Antella, 
acquisto che risale proprio al 1899, l’anno in cui Pietro affidò ai figli la gestione della 
fabbrica. La trattativa, in base alle carte conservate, risulta condotta principalmente 
da Leopoldo e da Graziano insieme all'avvocato Cipriano Cipriani (che svolse le 
pratiche catastali e fiscali per conto dell’acquirente Pietro Borsini). 


Mi sembra che riguardo a questa tenuta dell’Antella, che fu poi rivenduta dai figli già 
nel 1914 (appena un anno e mezzo dopo la morte del padre), sia intanto da notare il 
fatto curioso che in famiglia, né da parte di mia madre né da parte di suo fratello, 
padre dei miei cugini - per me e per i miei fratelli “lo zio Mario” - sia stata 
tramandata la memoria dell’esistenza di questa proprietà. Nessuno della nostra 
generazione ne aveva sentito parlare, e grande è stata la sorpresa quando, anni fa, 
trovai i primi documenti che ne attestavano l’esistenza. 
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Eppure risulta da una serie di indizi (foto, lettere, altri documenti che fanno 
riferimento alla presenza all’Antella di membri della famiglia) che in quei primi 10-12 
anni del secolo XX, dall'acquisto a fine 1899 alla morte di Pietro di Venanzio (18 
novembre 1912), la Villa dell’Antella fosse diventata quasi la residenza principale di 
Eugenia (che lì ebbe ad assistere la figlia Jenny fino alla sua morte nel giugno del 
1906), e anche Pietro e i figli sicuramente vi soggiornarono per lunghi periodi o 
comunque vi si recavano con grande frequenza. 


> i 
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1-14 La famiglia Borsini con un gruppo di amici 
alla Villa dell’Antella nel 1912 


Ho pensato, in particolare, a cosa possa aver rappresentato la Villa dell’Antella per 
mio nonno, che aveva circa 11 anni quando la villa fu acquistata. Il momento della 
vendita (giugno del 1914) coincise curiosamente col suo matrimonio. Negli anni che 
intercorsero tra le due date Pietrino (così chiamato in famiglia per distinguerlo dal 
nonno) aveva vissuto gli anni dell'adolescenza e infine a 26 anni, al momento della 
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vendita della tenuta dell’Antella da parte di suo padre e dei suoi zii, era già un 
giovane uomo di successo (certamente collaborava col padre in fabbrica) ed era 
arrivato ad assumersi la responsabilità di formare una nuova famiglia. 
Indubbiamente avrà conservato per tutta la vita una viva memoria di quei luoghi, ma 
non sappiamo se la “rimozione” sia avvenuta da parte sua (che non abbia cioè 
parlato dell’Antella ai suoi figli), o se essi non abbiano poi ritenuto valesse la pena 
trasmettere a loro volta la memoria di una dimora che loro non avevano mai abitato 
e che effettivamente era stata di proprietà Borsini per un tempo abbastanza 
limitato. 


In una rivista intitolata “Firenze Architettura”? ho trovato una scheda sulla Villa 
dell’Antella, nella quale si narra che: 


“.. la villa era appartenuta alla famiglia Niccolini almeno dall’inizio del ‘600. Al XVIII secolo 
risalgono consistenti lavori che modificarono la villa nell’estetica e nella volumetria. 


I Niccolini alienarono tutta la loro vasta proprietà dell’Antella, villa compresa, nel 1836. Passò 
allora al principe Rospigliosi e poi negli ultimi anni dell’800 al Cav. Borsini: nella carta IGM del 
1900, infatti, essa è già indicata come villa Borsini. Durante la prima guerra mondiale fu proprietà 
dei Conti di Collalto che l’ampliarono, ne aumentarono i vani e rialzarono la torre. Negli anni 
successivi cambiò diversi proprietari: i Rossi la acquistarono nel 1918 per rivenderla dopo pochi 
mesi ai Portinari. Nel 1920 la villa fu infine comprata, insieme a tutta la tenuta, dall'ingegnere 
romagnolo Giuseppe Pedriali. Nel testamento del 30 aprile 1930 Pedriali lasciò il complesso alla 
provincia di Forlì, ma l'eredità fu accettata solo nel 1948. Da allora gran parte dei terreni sono stati 
alienati e la villa ha conosciuto un parziale abbandono”. 


252 Anno IX suppl. n. 1— 1° semestre 2005 (Dipartimento di Progettazione dell’Architettura dell’Università degli Studi di 
Firenze) 
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FEDE Phi ASTHMGE 


1-15 Esterno della Villa dell’Antella nei primi anni del ‘900 


11-16 Aspetto attuale della torre (rialzata dopo la vendita da parte dei Borsini) 
della Villa dell’Antella 
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Non ho ritrovato il contratto di acquisto della tenuta da parte di Pietro di Venanzio. 
Tuttavia, da una lettera molto confidenziale scritta il 2 dicembre 1899 dall'Avv. 


253, che curava per il padre le pratiche 


Cipriano Cipriani e indirizzata a Leopoldo 
relative al contratto da stipulare col Principe Rospigliosi, si apprende che, avendo 
l'avvocato Alessandro Malenchini (che assisteva il venditore) prodotto i certificati 
ipotecari e catastali, il contratto poteva essere fissato “per martedì o mercoledì”: il 
che corrisponde, consultando il calendario di quell’anno, ai giorni 5 o 6 di dicembre. 
E infatti, in un dettagliato e meticoloso manoscritto di 4 pagine su carta quadrettata 
(da me attribuito ad Arturo di Pietro), intitolato “Comune di Bagno a Ripoli — Tenuta 


dell’Antella” si legge che la tenuta dell’Antella: 


“fu comperata dal Principe Don Giulio Cesare Rospigliosi con contratto in data 6-12-1899, 
Repertorio N. 1640 Fascicolo 732, Notaro L. Campani”. 


Da un’altra lettera di C. Cipriani a Leopoldo Borsini si apprende inoltre che il 
contratto è stato registrato in data 22 dicembre 1899. Infine un’ulteriore lettera (del 
14 dicembre), questa volta indirizzata dall'Avv. Cipriani direttamente al Cav. Pietro 
Borsini, relativa al pagamento della tassa di registro, ci fa conoscere la cifra pagata 
per l'acquisto della tenuta: £ 270.000 (cifra sulla quale era dovuta una tassa del 
4,80%, pari a £ 12960)?°4. 


Ho ritrovato alcune lettere scambiate tra Eugenia (che aveva 60 anni al momento 
dell’acquisto della tenuta dell’Antella, mentre ne aveva circa 73 al momento in cui 
rimase vedova) il marito e/o i figli, da cui si ricava (come ho già accennato) 
l'impressione che lei abbia passato molto tempo all’Antella, ed è probabile che 
sovrintendesse anche in qualche misura al lavoro del fattore, del quale a sua volta è 
rimasta una nutrita serie di lettere indirizzate al padrone a Prato, ricche di 
informazioni sull'andamento delle varie produzioni e su ogni tipo di problemi 
riguardo ai quali il fattore riferiva e chiedeva ordini e/o consigli. 


253 Sono rimaste molte lettere scambiate tra Leopoldo (si firmava in realtà “Poldo”) Borsini e l’Avv. Cipriano Cipriani, 
che ha sempre curato gli interessi della famiglia Borsini e che aveva una particolare confidenza con Poldo: i due si 
davano del “tu”, cosa abbastanza inconsueta a quei tempi, nei quali anche i figli si rivolgevano ai genitori col “Lei”. 
Poldo e Cipriano non potevano comunque immaginare che i loro rispettivi nipoti Mario (figlio di Pietro) e Carla (Titti, 
figlia di Cino) si sarebbero sposati nel 1948 riunendo le sorti delle loro due famiglie. 


254 Alla tassa sul complesso della tenuta si aggiungono £ 576 pari al 2,40% sulla cifra di £ 24.000, che probabilmente 
(ciò si deduce anche dalla lettura del contratto di vendita, della stessa tenuta, nel 1914) è la cifra riferita agli oggetti e 
al mobilio della villa e al bestiame e alle scorte dei vari poderi. 
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Quanto all’amministrazione della fattoria, sono rimaste due serie di rendicontazioni 
mensili, relative alle annate agrarie 1905-06 e 1909-10, consistenti in due prospetti 
per ogni mese, uno relativo al movimento del bestiame e l’altro delle grasce ed altri 
generi (in particolare vino e olio). 


Esiste poi un registro di contabilità (entrate e uscite) che copre quasi tutto il periodo 
nel quale la famiglia Borsini è stata proprietaria della fattoria: le registrazioni 
partono dalla fine del 1899 e si interrompono nel luglio del 1912, pochi mesi prima 
della morte del proprietario. 


255, potrebbe a mio 


La documentazione cui ho accennato, anche se molto parziale 
parere tornare utile a fini comparativi, se si volesse tentare un confronto - che 
potrebbe inserirsi tra gli studi sulla mezzadria toscana tra Otto e Novecento - tra le 
diverse realtà rappresentate dalle varie aziende agrarie che sono appartenute, in 
periodi diversi e per differenti durate, a vari membri della famiglia Borsini e di cui è 


rimasta qualche traccia documentaria??f, 


Subito dopo l'acquisto della tenuta era stato liquidato il vecchio fattore ed era stato 
assunto come nuovo agente Torello Brogioni, che amministrò la fattoria per tutto il 


periodo in cui questa è stata di proprietà Borsini. Al momento della vendita, il 


1257 


fattore Brogioni rimase al servizio dei nuovi proprietari‘. In un atto allegato al 


contratto rimaneva stabilito che le scorte di vino esistenti alla data della vendita (4 
giugno del 1914) erano di proprietà del venditore, e il fattore era incaricato della 
vendita con obbligo, ovviamente, di rendicontazione alla famiglia Borsini. Questa 
clausola del contratto indica chiaramente che l’azienda era soprattutto nota per la 


255 Mancano, ad esempio, i libretti colonici dei 14 poderi che pure sono elencati sia nel registro appena citato che nel 
contratto di vendita del 1914. 


256 Mi riferisco ai molti poderi posseduti dai Borsini nelle campagne intorno a Prato, acquisiti in periodi e momenti 
diversi e a vario titolo: in parte come beni dotali, in parte frutto di eredità, e per il resto acquistati da Pietro di 
Venanzio, da Leopoldo e poi da suo figlio Pietro (cfr., sull'azienda agraria Borsini a Prato, la tesi di laurea magistrale di 
L. Bartoletti, citata in bibliografia). Inoltre negli anni ’20 del Novecento Pietro di Leopoldo acquistò due grandi fattorie, 
una di media collina (Montereggi) in comune di Fiesole, l’altra di mezza montagna (Sassino) in provincia di Arezzo. 
Infine Arturo (di Pietro) acquistò negli stessi anni una bella fattoria nel comune di Santa Luce, in zona collinare non 
lontano dalla costa tirrenica a sud di Livorno (ma in provincia di Pisa). Una parte della documentazione relativa alle 
aziende agricole Borsini è depositata presso la Fondazione Datini a Prato. 


257 In una lettera scritta al fratello Poldo, datata 13 luglio 1914 (circa un mese dopo che era stato firmato il contratto di 
vendita della tenuta dell’Antella), Graziano Borsini riferisce del desiderio del loro vecchio fattore Torello Brogioni di 
trovare una nuova sistemazione. 
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qualità del vino prodotto, che rappresentava probabilmente anche la maggior fonte 
di reddito. 


e, 
PROPRIETA 


del 


PREMIATA PRODUZIONE 


II-17 Marchio Fattoria dell’Antella 
Proprietà Cav. Pietro Borsini 


Dunque, quasi immediatamente dopo la morte di Pietro (novembre 1912) i tre figli 
maschi, eredi dell’ingente patrimonio lasciato dal padre (salvo le quote legittime 
spettanti per legge alla madre vedova Eugenia, alla sorella Corinna e ai figli della 
defunta Jenny?°) decisero di vendere la tenuta dell’Antella che rappresentava, 
secondo le stime fatte per la successione, quasi un terzo dell'intero patrimonio??9. 


Mi riprometto di tornare in seguito a commentare la documentazione relativa alla 
successione di Pietro di Venanzio. Riguardo alla tenuta dell’Antella, va detto subito 
che l’atto di vendita, conservato in copia autentica e datato 4 giugno del 1914, 
consente di avere una conoscenza dettagliata della grande proprietà (immobili e 
terreni), che si estendeva tutta all’interno del comune di Bagno a Ripoli, ma 
confinava anche col comune di Grassina. 


Si legge nell'atto di vendita che: 


258 || cui tutore era il padre Augusto Giovannelli. 


259 Il patrimonio complessivo dichiarato in successione risulta di £ 999.006,71 (come differenza tra attività e passività). 
Riportato quel valore a quello attuale in euro, utilizzando i coefficienti di rivalutazione dell’ISTAT, si ottiene una cifra 
pari all'incirca a 4 miliardi e 800 mila euro. Rispetto al valore in lire dell’epoca dell'intero asse ereditario, la tenuta 
dell’Antella (stimata in £ 330.000) ne costituiva appunto all'incirca un terzo. 
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“... i Signori Leopoldo, Graziano e Arturo Borsini, e il Sig. Leopoldo Borsini anche in rappresentanza 
e qual mandatario della propria madre la Signora Eugenia Querci vedova Borsini, tutti insieme fra 
loro e quali investiti tutti insieme della piena proprietà degli appresso beni, dichiarano cedere, 
trasferire e vendere come coll’atto presente e modum unius cedono, trasferiscono e vendono alla 
Nobil Donna Carmela Fioravanti-Onesti Contessa di Collalto, accettante e comprante gli immobili 
seguenti: 


Una Tenuta detta “Fattoria della Antella” composta di Villa padronale con cappella, casa da 
pigionali e 14 (quattordici) poderi con case coloniche e annessi posta in comune di Bagno a Ripoli 
formante due corpi di beni fra loro distinti e separati e della complessiva estensione di circa Ettari 
113, a seconda dei dati catastali ai quali si fa riferimento ...”?90, 


Il prezzo “della vendita presente è stato dalle parti stabilito in nome di vero e giusto prezzo nella 
somma di lire Duecentosettantamila (£ 270.000) da pagarsi contestualmente ...”. 


In realtà, si legge in un atto privato (portante la stessa data) allegato al contratto che 
i fratelli Borsini: 


“hanno venduto e trasferito alla detta Signora comprante ... il bestiame esistente nelle stalle della 
Fattoria, le stime morte, i vasi vinari, i mobili, i crediti contro i coloni, le grasce ad esclusione del 
vino, il tutto per il prezzo irretrattabilmente convenuto di Lire Centomila (100.000)”. 


Insomma, i fratelli Borsini hanno ricavato, complessivamente, ben £ 370.000 dalla 


vendita della Villa e fattoria dell’Antella?9!. 


260 La parte più grande dei terreni (con 12 dei 14 poderi) era situata nella zona collinare che oggi sta alla destra 
dell'autostrada procedendo da Arezzo in direzione di Firenze, proprio all'altezza dell'Ospedale dell’Antella. Lungo la 
strada che conduce da Ponte a Ema al centro del paese dell’Antella, si può vedere ancora, sulla sinistra, il rudere del 
cancello da cui partiva un tempo la strada di accesso alla Villa. Gli altri due poderi, insieme a una “casa da inquilini” 
posta in via comunale del Ponte a Ema e a una villetta a San Piero a Ema, costituivano una porzione staccata dal resto 
della proprietà. Ancora nelle tavolette al 25.000 dell’IGM del secondo dopoguerra la Villa dell’Antella era indicata 
come “Villa Borsini”. 


261 Una vendita dunque che a prima vista appare affrettata, a pochi mesi dalla morte del padre, ma che in realtà ha 
fruttato una somma molto consistente (ben superiore a quella che era stato necessario esborsare per l'acquisto) e che 
è stata utilizzata dai tre fratelli, come dimostrano altri documenti di contabilità familiare, per liquidare l’usufrutto 
spettante alle sorelle per la successione del padre e per ripartire tra di loro gran parte della cifra rimanente. 
Nell’appunto manoscritto (grafia di Arturo di Pietro) già menzionato si legge, in relazione alla vendita: “Prezzo (di 
contratto) £ 270 mila. Prezzo fissato (dunque effettivo) £ 370.000. Seguono alcune voci di spesa (tra cui la mediazione 
1% a Capecchi £ 3760), ed infine: Ricavo netto: 356.947,60. 
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Gli ultimi anni di vita di Pietro di Venanzio e la sorte di altri membri 
della famiglia 


Tornando adesso a commentare, sulla base della documentazione che ci è 
pervenuta, gli ultimi anni della lunga vita di Pietro di Venanzio (accanto a Eugenia, 
che gli sopravvivrà per circa 10 anni), va intanto ricordata la tragica morte, dopo 
anni di sofferenza, della giovane figlia Jenny scomparsa, come si è già scritto, nel 
1906 e soli 31 anni. Si può immaginare che la presenza, insieme al figlio Leopoldo, 
del nipote Pietrino abbia in parte compensato il grande dolore degli anziani genitori. 
Pietro (di Venanzio) ha conservato (e sono giunte fino a noi) svariate lettere scritte 
dal nipote. Alcune sono indirizzate ai nonni da Arezzo, dove Pietrino era stato 


mandato a cercare di completare gli studi liceali?92, 


Riporto qui di seguito ampi stralci di una di queste lettere (datata 18 maggio 1905) 
perché da essa traspare l'affetto che il ragazzo (aveva ormai quasi 18 anni), che non 
aveva mai avuto la possibilità di un rapporto con la madre, riversava sui nonni. 


“Carissimi nonni, 


Scusate se sono stato tanto tempo senza scrivervi, ma credetelo, non è stato per dimenticanza, per 
noncuranza. Benché lontano da casa e benché sia molto tempo che non vi vedo mi ricordo sempre 
di voi che siete tanto buoni, tanto gentili e che mi volete tanto bene. 


Quando la sera mi corico, quando la mattina mi alzo, quando vado a scuola, quando sto per 
cominciare a mangiare, la vostra simpatica e giovanile figura mi apparisce sempre e mi apparisce 
nell’atto di darmi dei buoni consigli. 


Oh! Come desidererei allora di essere a casa di esservi vicino per potervi ringraziare, per mostrarmi 
riconoscente verso di voi che mi avete fatto tanto e durevole bene! 


Ma siccome a causa degli studi non posso venire a casa per salutarvi, per abbracciarvi, perché non 
venite voi da me qua ad Arezzo? 


262 Nonostante una bocciatura attestata da una pagella, Pietro deve aver conseguito, forse proprio ad Arezzo, la 
maturità, in quanto lo ritroviamo poi a Torino, dove ha frequentato per alcuni anni la facoltà di Ingegneria. 


151 


Ricevei il pacco mandato dalla nonna con un paio di calzoni e tre camicie dentro. Oh! Com’è buona 
la nonna, come farò per dimostrarglielo? Intanto la ringrazio, la ringrazio mille volte aspettando il 
momento opportuno per dimostrargli tutto l'immenso affetto che nutro verso di lei. 


Da parte mia fate tanti saluti al babbo, allo zio, alla zia, a tutti, e ricevete un abbraccio e un bacio 
Dal vostro aff.mo nipote 
Pietrino 


PS Ricordatevi di venire ad Arezzo “ 


Lo zio che Pietrino chiede di salutare è certamente lo zio Arturo (nel 1905 Graziano 
era già sposato e viveva a Firenze). La zia è invece Umiltà, una delle sorelle del 
nonno Pietro, riguardo alle cui vicende accennerò qui di seguito. 


Si ricorderà che in occasione del censimento del 1841 la famiglia Borsini a Prato era 
composta dalla vedova di Venanzio (morto l’anno precedente) Anna Ciampolini e da 
5 loro figli: i due maschi di 5 e 3 anni, Pietro e Leopoldo (quest’ultimo vivrà fino a 
raggiungere la maggiore età ma morirà intorno ai 25-26 anni) e tre femmine alle 
quali, al censimento, era attribuita l'età di 15 anni (Nunziata), 14 (Umiltà) e 13 
(Clorinda). 


Di queste giovanissime ragazze non avevo poi trovato traccia nei vari documenti 
esaminati (contratti relativi a case e terreni, transazioni relative a debiti non saldati, 
ricognizioni livellarie e quant'altro) che invece citavano sempre i maschi minori, per 
conto dei quali (eredi del padre Venanzio) agiva la madre Anna Ciampolini. 


Ebbene, di Umiltà ho alla fine trovato una nutrita documentazione che mi ha 
consentito di stabilire con certezza che in tarda età, dopo vicende travagliate, è stata 
accolta in famiglia a Prato dal fratello, ed è a lui sopravvissuta?93. Pietrino, in altre 
lettere, la cita espressamente tra i familiari ai quali manda i saluti (da Arezzo prima, 
in anni successivi da Torino). Ugualmente si ha notizia della presenza di Umiltà in 
famiglia da una lettera del 4 agosto 1910 che Eugenia scrive al figlio Poldo, da 
Casciana dove si era recata per i bagni termali: 


263 Risulta ancora viva nell'estate del 1914, in quanto viene ricordata nella corrispondenza tra Pietro e il padre 
Leopoldo durante il viaggio di nozze Borsini-Martelli (vedi più oltre). 
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“Caro Poldo, 


Ricevei ieri la lettera di Pietrino dove sento che state tutti bene, e il simile è di me... 

...Saluta Pietro e Pietrino Arturo e Umiltà e tutte codeste donne e tante cose a te dalla tua Aff.ma 
Madre 

Eugenia”. 


Dunque Umiltà, che nel 1910 doveva avere superato gli 80 anni, faceva parte della 
famiglia e viveva a Prato nella famiglia del fratello. 


Umiltà aveva sposato nel 1851, a Limite (il paese di origine dei Borsini), Pellegrino 
Picchiotti?94. | Picchiotti avevano impiantato originariamente a Limite un'attività di 
costruzione di navicelli, piccole imbarcazioni adibite al trasporto fluviale lungo 
l’Arno. La loro attività si era poi ampliata e la sede era stata portata a Livorno, dove 
anche Umiltà risulta aver vissuto col marito. 


Da una fitta corrispondenza intercorsa negli anni dal 1898 al 1900 tra Umiltà e il 
fratello Pietro e tra questi e alcuni personaggi dei quali non è semplice comprendere 
il ruolo, in una vertenza che riguardava tra l’altro anche la dote di Umiltà (e 
un’ipoteca legata alla dote, gravante su un immobile di proprietà di Pellegrino), 
risulta che il marito in quegli anni era ancora vivente ma in cattive condizioni di 
salute e quasi “incapace di intendere e di volere”, e che la coppia era oberata di 
debiti. 


Gli interessi di Umiltà a Livorno (soprattutto nei confronti di altri membri della 
famiglia Picchiotti) sembrano curati soprattutto da un certo Clemente Cecchi (dalla 
carta intestata risulta “spedizioniere” a Livorno), che almeno in una occasione si 
firma “nipote” di Pietro Borsini; Clemente scrive ripetutamente a Pietro Borsini 
anche in relazione a una questione relativa a un’eredità (Picchiotti) cui era 
interessato anche Pellegrino. 


264 Ko ritrovato un singolo foglio manoscritto dove si trovano annotate le notizie essenziali riguardanti il matrimonio e 
la dote di Umiltà: 


“Consenso di tutta la famiglia Picchiotti per ipotecare la dote, fatto il 18 novembre 1851, fatto dal notaro Sig. Giuseppe 
del fu Pasquino Giani di Empoli — Atto di matrimonio fatto il 22 novembre 1851, rogato dal sig. Alessandro Carradori, 
Notaro in Prato — La dote: è formata di scudi 280, i quali divisi come appresso: scudi 250 effettivi assicurati e scudi 30 
di corredo. Per i 250 scudi assicurati sopra uno stabile dove costruiscono i navigli in Limite.” 
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Il tono della lettera (raccomandata) di cui trascrivo qui di seguito un brano fa 
comprendere come i due (Umiltà e Pellegrino) non fossero in grado di difendere i 
propri interessi: 


“Livorno, li 20 settembre 1898 
Sig. Pietro Borsini — Prato 


(Facendo seguito) alla (lettera) del 17 corrente e a tenore della medesima qui accluso vi rimetto 
una Obbligazione di £ 935 in favore di Pellegrino Picchiotti come uno degli Eredi di suo fratello 
Giovanni, somma questa che Pellegrino poteva già avere incassato da Luigi Fusi di Limite come 
(h)anno fatto gli altri Eredi se non fosse stato un vero minchione (sic!), non facendosi valere 
neppure per gli interessi .... 


... Sempre pronto ai suoi ordini con stima vi saluto voi e famiglia ... Aff.mo Nipote 


C. Cecchi” 


Unita a una lettera di Umiltà al fratello, del 26 ottobre 1898, ho trovato la bozza 
della risposta di Pietro, dalla quale si comprende la fermezza con cui Pietro cura e 
difende, sia pure da lontano, gli interessi della sorella. Scrive infatti Pietro, riguardo 
alla dote di Umiltà: 


“Cara Sorella, 


in replica alla tua cara del 26 prossimo passato sento che c’è stato il Fusi a farti paura per la lite .... 
Sarà il Fusi che avrà paura perché la tua dote è bene tutelata e non ne dubitare come non ti 
daranno Lire 1600, non faranno niente perché la dote come ti ho sempre detto ho pensato io a 
tutelarla e non dubitarne, se vuole vendere bisogna che levi detta ipoteca .... e se Clemente si vuole 
accomodare del suo credito verso te e Pellegrino fatelo pure ma la dote non deve essere toccata 
della sua cifra bene assicurata ...” 


Dopo circa sei mesi (il 22 marzo 1899) Umiltà scrive ancora (la grafia è di altra mano, 
solo la firma è autografa) una lettera al fratello, chiedendo il suo parere riguardo a 
una transazione proposta a lei e a Pellegrino da questo Luigi Fusi (vedi lettera 
precedente di Pietro a Umiltà), che lei cita come suo nipote (!): 


“Caro Fratello, 


Dal mio nepote Luigi Fusi avrei ottenuto una liquidazione che a me date le circostanze mi sembra 
conveniente. 
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Desidero tu mi dica la tua opinione poiché mi è necessità fare dei denari; Luigi mi darebbe £ 1800 
circa lo stralcio fine e quietanza fra me e Pellegrino, pagando però tutti i debiti che abbiamo 
compreso uno di £ 735 di Clemente che mi fa una bella riduzione, ci rimarrebbe £ 1200 circa. lo e 
Pellegrino siamo contenti perché abbiamo bisogno di custodirci, dimmi tu qualcosa, e così faremo 
questa radiazione d’ipoteca. 


Abbiti i miei più sinceri saluti, uniti a quelli di Pellegrino 
Tua aff.ma Sorella 
Umiltà Picchiotti 


Livorno 22 Marzo 1899” 


Nel carteggio si trovano anche alcune lettere indirizzate a Pietro Borsini e scritte da 
questo Luigi Fusi, che risulta creditore nei confronti di Pellegrino Picchiotti. In 
particolare il tono della lettera del 6 aprile 1899 (pochi giorni dopo quella sopra 
riportata, scritta da Umiltà al fratello) non sembra assolutamente rassicurante: 


“Limite 6/4/99 
Sig. Pietro Borsini 
Alla Vostra del Corrente, 


Se io ho accondisceso dare Lire 1800 a stralcio, e fine di ogni vertenza, fra di noi, è stato per 
terminare ogni discussione di un affare che era già di troppo allungato. lo non so se voi conoscete 
come stanno le cose in questa complicata faccenda ma in qualunque caso vi dico che l’obbligato a 
pagare la dote di Umiltà è Pellegrino Picchiotti marito dell’Umiltà stessa; se dunque io sarò tenuto 
a pagare, cosa molto dubbia, è che decideranno i tribunali, io mi rivarrò contro Pellegrino Picchiotti 
vero e legittimo debitore della dote della sua moglie Umiltà. 


Se Pellegrino Picchiotti non avrà di che pagarmi, sta bene, che pagherà tuttavia, ma il credito che 
egli ha verso di me di £ 935 per prima cosa gli farà sequestrare quello, e poi decideremo il resto. 


Come vedete dunque io mi sono messo in una via di mezzo e credo di non avere sacrificato né la 
vostra sorella né Pellegrino né Voi. 


Se accettano bene, altrimenti faranno quello che vogliono. 
Vi saluto distintamente 


E sono suo servitore 
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Luigi Fusi” 


Alla fine, da una lettera di Clemente Cecchi a Pietro Borsini del 3 novembre 1899 si 
apprende che la vertenza si è conclusa, Umiltà e Pellegrino hanno riscosso una 
somma pari a £ 1470, hanno però versato a Clemente Cecchi £ 532 e, tramite 
appunto Clemente Cecchi, Umiltà spedisce al fratello £ 700. Sembra di capire che 
Pietro non è convinto che la conclusione sia stata favorevole a Umiltà, anche se 
Clemente Cecchi difende la correttezza di tutta l'operazione. 


Le ultime lettere di Umiltà al fratello sono del luglio 1900, lei parla delle precarie 
condizioni di salute sue ma soprattutto di Pellegrino, e quanto alla vertenza col 
nipote Fusi e con i parenti Picchiotti sembra di capire che ci sono ancora questioni in 
sospeso. Si apprende anche che il fratello le manda con una certa frequenza delle 
piccole somme (di volta in volta 10 o 20 lire) di cui lei ha bisogno per sopravvivere. 


Da questo carteggio, che riguarda all’incirca un triennio (1898-1900) si può solo 
intuire, non avendo la possibilità di leggere le lettere scritte da Pietro alla sorella e 
agli altri personaggi sopra citati, l'atteggiamento protettivo del fratello, che Umiltà 
sembra considerare il punto di riferimento più importante e sicuro. 


Non fa quindi meraviglia che cinque anni dopo (maggio 1905) da una lettera (sopra 
citata) di Pietrino al nonno si apprenda (Pellegrino è morto nel frattempo) che 
Umiltà è stata di nuovo accolta in famiglia a Prato, dove ancora è nominata in una 
lettera di Eugenia al figlio Poldo del 1910. 


Delle altre due sorelle che risultano in vita alla data del censimento del 1841 le 
notizie successive sono quasi inesistenti, ma vi sono indizi che entrambe siano 
sopravvissute fino a formare ciascuna una propria famiglia. 


Una delle due - ma non c'è modo di sapere se si tratta di Nunziata, che al 
censimento avrebbe avuto 15 anni o di Clorinda, che al censimento ne aveva 13 - 
potrebbe essere finita ad Arezzo, dove (probabilmente anche per la presenza di 
questi parenti) era stato mandato Pietrino a frequentare un liceo tra il 1904 e il 
1905. 


In quasi tutte le lettere scritte da Pietrino al babbo, allo zio Arturo e ai nonni da 
Arezzo si cita la famiglia Mugnai. Ad esempio il 18 maggio 1905 scrivendo ai nonni: 
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“... Intanto vi partecipo i saluti di tutti i Mugnai a Voi e a tutti di casa. Da parte mia fate tanti saluti 
al babbo, allo zio, alla zia, a tutti, e ricevete un abbraccio e un bacio dal vostro aff.mo nipote 
Pietrino”. 


Inizialmente non avevo fatto caso al ricorrere, nelle lettere da Arezzo, di questo 
cognome Mugnai: Pietrino riferisce anche di serate passate in casa Mugnai, 
descrivendo un ambiente del tutto familiare. 


In un altro plico di lettere ricevute e conservate da Leopoldo ne ho però trovata una, 
su carta intestata della Cassa di Risparmio di Arezzo, firmata solo col nome “Ettore” 
e indirizzata “a Poldo”, che mi fa sospettare che lo scrivente sia un componente 
della famiglia Mugnai. Si tratta comunque di un parente stretto dei Borsini, in 
quanto cita “lo zio” (che sarebbe Pietro, padre di Poldo). La madre dello scrivente 
(che viene citata nella lettera e che risulta ancora vivente) è senza ombra di dubbio 
una sorella di Pietro di Venanzio. Trascrivo qui di seguito il contenuto di questa 
breve lettera: 


“24 dicembre 1909 
Carissimo Poldo, 


nella settimana entrante verrò indubitatamente a Firenze e naturalmente mi propongo di venire a 
trovarvi per sentire come sta lo zio e farvi i miei più affettuosi auguri e quelli di tutta la mia 
famiglia; ma siccome non sono certo di potere effettuare questo mio desiderio così ti prego di 
partecipare a tutti i voti sinceri che facciamo per la vostra felicità, nonché i nostri ringraziamenti 
per il consueto dono tanto gradito a tutti ma particolarmente alla mamma che continua a stare 
abbastanza bene come noi, e col più vivo desiderio di potervi venire a salutare personalmente, 


credimi il tuo aff.mo 


Ettore” 


Di un’altra sorella (anche in questo caso non è possibile identificarla, tra Nunziata e 
Clorinda) si intuisce una sorte assai meno felice, sulla base di un telegramma e di 
alcune lettere indirizzate la prima (del 1907) a Pietro (di Venanzio) e le altre a 
Leopoldo Borsini?9®, 


265 Le lettere sono firmate da un cugino di nome Leopoldo Borgioli e da un altro Borgioli che si firma Adriano e che è 
un fratello di questo Leopoldo (Adriano si rivolge a Pietro Borsini chiamandolo “zio”). 
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Il primo marzo 1907 Pietro Borsini (a Prato) riceve un telegramma da Firenze nel 
quale si legge: 


“Se vuole rivedere sua sorella non indugi molto. (Firmato) Adriano Borgioli” 


Da Calenzano, due giorni dopo (il 3 marzo) lo stesso Adriano scrive una breve lettera 
allo zio (Pietro Borsini) ringraziandolo per la corona inviata al funerale della madre 
ma rammaricandosi del fatto che Pietro non è intervenuto al funerale: 


“Gent.mo Sig. Zio, 
grazie dell'atto di riconoscenza che ella ha avuto per mia madre sua sorella; 


e sono dispiacente di non aver potuto accettare la sua offerta del carro funebre e questo perché 
non prestandosi la strada che conduce alla Chiesa ed al Camposanto. 


Mi si avrebbe però gradita la sua presenza poiché i meriti di questa donna mia madre e sua sorella 
sono abbastanza. 


La sua ghirlanda è stata portata dai suoi nipoti compreso mio figlio poiché gli obblighi dei 
medesimi verso la medesima non sono pochi, essendo stata una donna Modello in fatto di 
Famiglia. 


Una preghiera. 
Distintamente salutandolo 
Suo nipote A. Borgioli 


Calenzano 3 marzo 907” 


Dunque questa sorella di Pietro, che poteva aveva tra i 13 e i 15 anni nel 1841, deve 
essere vissuta all’incirca 80 anni. Purtroppo non possiamo neppure intuire le ragioni 
per le quali Pietro e la famiglia Borsini (a quanto si deduce da altre due lettere, 
scritte queste da un fratello di Adriano, di nome Leopoldo come il cugino Borsini) 
abbiano tenuto al margine la famiglia di questa stretta parente. 


Sono tra l’altro convinto (anche se non ne ho la certezza) che i due fratelli Adriano e 
Leopoldo Borgioli siano figli di quel Luigi del fu Pietro Borgioli che il 16 gennaio del 
1855, nella sua veste di tutore (assieme ad Anna Ciampolini) dei minori Pietro e 
Leopoldo Borsini, aveva firmato un contratto relativo all'acquisto di un terreno. Luigi 
era con ogni evidenza il marito della sorella maggiore di Pietro e di Leopoldo, e già 
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allora risultava risiedere a Calenzano, dove troviamo una sessantina di anni dopo la 
vedova e i figli appena citati. 


La prima delle due lettere scritte al cugino Leopoldo Borsini da Leopoldo Borgioli 
non porta la data, ma va collocata dopo il Natale del 1911, in occasione della cui 
ricorrenza questo nipote di Pietro si era recato a far visita allo zio e alla famiglia dei 
parenti e, a suo dire, era stato accolto molto freddamente, tanto che poi non aveva 
più osato presentarsi. Nella seconda lettera, scritta pochi giorni dopo la morte di 
Pietro, questo nipote lamenta di non essere stato neppure avvertito della morte 
dello zio. 


Nessun commento potrebbe comunque essere più efficace, per capire la natura dei 
rapporti tra questi due rami della famiglia, della lettura integrale di queste due brevi 
lettere, indirizzate da Leopoldo Borgioli al cugino Leopoldo Borsini?96: 


“Caro Leopoldo, 


o ricevuto la tua lettera dove sento che dietro il mio contenuto non potevi tenere un contegno 
diverso. Ma Caro Poldo sappi che, fratello, amme mi pare di avere tenuto un contegno diverso a 
quello che pensate voi altri, perché sappi che nell’altergo che ci fù io non ci messi parola. Sarò stato 
parecchi anni senza farmi vedere. Ma la vigilia di Natale mi feci vedere e venni con i quore in mano, 
ma non fui ricevuto da povero parente. E ti rammenterai quando ci venni, arrivai sulla porta della 
Sala e il Zio mi dimandò cosa ero venuto a fare. Dunque io rimansi molto male, e per questo senza 
essere invitato non ci sono tornato. 


Ma forse il Zio avrà creduto che fossi venuto a chedere qualchosa. 


Ma perora sono povero e mezzo malato, ma non ero venuto per chiedere, ero venuto per fargli una 
visita. Offese mi pare che non ce ne sia, e se ci sono mi scuserai. 


Ti saluto e saluta tutta la famiglia. 
lo Leopoldo Borgioli 


Mi farai il favore di dire alla zia Umiltà che da luglio che si ricevé la sua lettera, abbiamo risposto 3 
volte e noi non vediamo risposta. Dunque se non volete farmi sapere niente di vostra famiglia, ma 
almeno fatemi sapere cosa fa Zia Umiltà. E vero che io tengo i Cognome Borgioli ma la mia povera 
madre era Borsini.” 


266 Ho mantenuto volutamente la maggior parte degli errori di ortografia e di sintassi di cui le due lettere sono 
infarcite, per evidenziare lo scarso grado di cultura di questo “cugino povero” della famiglia Borsini. 
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Veramente alla lettura di questa lettera “si stringe il cuore”: resta il rimpianto di non 
poter conoscere qualcosa di più su questa “rottura” tra i due rami familiari e anche 
di non poter leggere le risposte di Leopoldo Borsini a questo disgraziato cugino. 


Dalla lettera successiva, scritta dopo la morte di Pietro, si chiarisce almeno, più 
esplicitamente, che doveva esserci stato in passato un qualche motivo di discussione 
o litigio tra i Borsini e Adriano Borgioli, rispetto al quale il fratello Leopoldo si 
dichiara del tutto estraneo: 


10 dicembre 1912 (data del timbro postale) 


“O saputo la brutta notizzia che il povero Zio è passato a l’altra vita. Non so come mai che non mi 
abbiate fatto sapere niente forse avrete creduto che io fossi un cattivo quore contro voi altri, ma se 
ero un cattivo non sarei venuto la vigilia di Natale a far visita a zio e a tutti; io non ci sono tornato 
a far visita al Zio perché mi sembrò quando venni di non essere accolto con tutto il quore. 


E però senza essere invitato non ci ero più tornato. Ma non è giusto che dobbiate portare il rancore 
con me perché se ci è stato degli alterghi con mio Fratello non ciò che fare niente io. Quando era 
malata grave la mia madre vi avvisai. Dunque non so spiegare. Sarà forse che il Riccho col’ povero 
non fa amicizzia, pazzienza. 


La mia figliola ha scritto 4 volte a Zia Umiltà e non si è avuto risposta. Ti saluto e saluta tutta la 
famiglia e mi dico tuo Aff.mo 


Leopoldo Borgioli” 


In conclusione, dei 5 figli di Venanzio Borsini che avevano superato i rischi di morte 
dei primi anni di vita l’unico che ha avuto una vita breve è stato Leopoldo, la cui 
morte (anche in assenza dell’atto di morte) può essere collocata tra il 1863 e il 1864, 
e dunque dovrebbe essere scomparso attorno ai 25-26 anni. Gli altri, Pietro e le sue 
tre sorelle maggiori, hanno tutti avuto una vita (per l’epoca) assai lunga, se si 
considera che a fine Ottocento — primi Novecento i bambini (maschi e femmine, con 
minime differenze) a 5 anni avevano una speranza di vita (ulteriore) di circa 54 anni, 
vale a dire che non arrivavano in media a superare il sessantesimo compleanno”. 


267 per la precisione 59 anni: questo risultato si ottiene aggiungendo ai 5 anni già vissuti gli ulteriori 54. Dalle tavole di 
mortalità italiane del 1899-902 ho tratto questo indicatore, che rappresenta l’età alla quale ci si poteva aspettare di 
arrivare in condizioni normali, se si erano superati i rischi di morte precoce. 
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Riepilogando, Pietro è morto a 77 anni, Umiltà era ancora in vita alla morte del 
fratello e doveva avere a quella data circa 85 anni. La sorella sposata Borgioli di 
Calenzano muore nel 1907, e si può stimare che avesse intorno agli 80 anni. Della 
sorella che viveva ad Arezzo sappiamo che era ancora in vita nel 1909, e dunque 
anche lei doveva essere intorno agli 80 anni. Una famiglia - si potrebbe affermare - 
nella quale la longevità risulta un carattere abbastanza evidente. Seguendo la 
discendenza di Pietro e di Eugenia (anche lei assai longeva per l’epoca) questa 
impressione è solo in parte confermata, come del resto è normale, molti essendo i 
fattori che influenzano la durata della vita, oltre a quelli trasmessi con i geni dai 
propri genitori?98, 


La Villa Borsini in via Ferrucci a Prato 


Prima di parlare della successione di Pietro di Venanzio, vorrei accennare a un’altra 
importante realizzazione che dobbiamo ai suoi ultimi anni di vita: mi riferisco alla 
costruzione, accanto al complesso di edifici destinati in gran parte alla fabbrica (ma 
che hanno ospitato anche, fino ai primi del Novecento, gli appartamenti di residenza 
della famiglia), della “Villa Borsini”, prospicente l’attuale via Ferrucci. 


La Villa è stata di recente ristrutturata per iniziativa dei miei cugini: si può vedere 
nelle immagini seguenti il suo aspetto, prima e dopo un accurato e importante 
lavoro di restauro. 


268 A chi è interessato al tema dei fattori genetici della longevità umana propongo la lettura di due articoli che sono 
firmati, tra gli altri coautori, da Claudio Franceschi, illustre medico e genetista dell’Università di Bologna, col quale ho 
avuto la fortuna di collaborare in passato. Cfr. Franceschi, Olivieri, Marchegiani et al., (2005); Garagnani, Marquis, 
Delledonne, et al. (2021). 
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Il-18a II-18b Villa Borsini in via Ferrucci a Prato, 2020 (a sinistra) e prima del restauro 


Nella relazione storica (del novembre 2016), firmata dagli architetti Vincenzo 
Palumbo e Rosanna Greco, finalizzata a ottenere (sia dal Comune di Prato che dalla 
Soprintendenza dei beni ambientali e architettonici di Firenze Prato e Pistoia) 
l'autorizzazione al restauro delle facciate della Villa si suffraga - in assenza di 
documenti che comprovino la data di costruzione - l’ipotesi già avanzata da altri 
studiosi, tra i quali Cerretelli (1996), che la Villa Borsini esistesse già nell’ultimo 
decennio dell’800 o comunque che fosse presente alla data del 1904. 


Nella relazione è riprodotta una mappa, la cui fonte è indicata (senza ulteriori 
specificazioni) come: “Archivio di Stato post-unitario, Prato, 1900”. Nella mappa in 
questione (come ammettono anche gli autori della relazione) in realtà la villa ancora 
non appare. 


Gli architetti Palumbo e Greco hanno anche cercato di indagare sul possibile 
professionista (architetto o ingegnere) - tra quelli che risultano aver operato a Prato 
in quegli anni?99 - al quale possa venire attribuita l’opera, che è definita “un notevole 
esempio di architettura di stile eclettico neo-rinascimentale con interessanti elementi 
decorativi riecheggianti lo stile Liberty — europeo”?”°. Nessuna ipotesi specifica viene 


26° Sempre nella relazione (Palumbo-Greco) si cita in volume: Cresti e Zangheri, 1978 
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sostenuta al riguardo, e si afferma solo (e correttamente) che “per struttura e 
disegno la villa nasce ex novo”. Mentre è priva di qualsiasi fonte documentaria la 
loro conclusione che “/a datazione di inizio e fine lavori è collocata verosimilmente 
nel quindicennio compreso tra 1890 e 1905”. 


Tra la documentazione recuperata dalla Villa Borsini prima dell'inizio dei lavori di 
ristrutturazione ho ritrovato un fascicolo che riguarda appunto la costruzione della 
Villa stessa. Già all’esterno di questo voluminoso inserto si legge, su un cartoncino di 
color marrone inserito sotto una sorta di fascia blu che avvolge una miriade di fogli 
sparsi, la scritta: 


“Villa di Prato 1909-910”. 


Sulla striscia di cartoncino blu, con maggiore difficoltà si riesce a leggere una scritta 
a matita di colore rosso (assai sbiadita): 


“Casa di Prato 1909 — Conti e ricevute”. 


II-19 Il fascicolo che contiene tutta la documentazione relativa alle spese sostenute 
per la costruzione della Villa di Prato (1909-1910) 


L'analisi accurata del contenuto di questo grosso fascicolo è stata per me 


abbastanza emozionante, in quanto sfogliando uno ad uno i vari documenti??? mi 


270 Questa definizione è ripresa dal decreto del 21 marzo 1974 col quale il Ministero della Pubblica Istruzione aveva 
dichiarato gli esterni (le facciate) della villa Borsini di via Ferrucci (insieme al giardino) “di interesse particolarmente 
importante ai sensi della legge 1° giugno 1939, n. 1089” e dunque sottoponeva la villa a tutte le disposizioni di tutela 
contenute nella legge stessa. 


271 Nel fascicolo si ritrovano, non necessariamente in ordine cronologico, le innumerevoli fatture emesse dalle svariate 
ditte cui la proprietà (Pietro Borsini e in taluni casi il figlio Graziano) si era rivolta per procurare i materiali richiesti 
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sono via via convinto che effettivamente la villa era stata costruita nel giro di meno 
di due anni, dai primi mesi del 1909 alla fine del 1910 o all’inizio del 1911. 


Quasi nascosti tra troppi fogli contenenti appunti abbastanza disordinati, redatti 
forse da Pietro Borsini o dai figli, e tra le numerosissime fatture, spesso anche di 
modestissima entità, ho trovato alla fine le prove più interessanti circa l'epoca di 
costruzione dell'immobile e anche i nomi dei costruttori, mentre niente esiste in 
questo fascicolo che possa testimoniare l’esistenza di un architetto o di un 
ingegnere che pure dovrà aver firmato il progetto. 


Ebbene, in un atto del 26 aprile del 1909 si legge che: 


“lo scalpellino Lunardi Luigi di Tizzana dichiara di accollarsi la fornitura di tutto il pietrame nella 
costruzione che attualmente sta facendo il Sig. Cav. Pietro Borsini a Prato, nei pressi di Porta 
Fiorentina ai seguenti prezzi stipulati già concordemente ed ai patti e condizioni che appresso: ...”. 


Il documento termina con la seguente clausola: 


“Detta fornitura si obbliga di non fare mancare il materiale suddetto all’accollatario Ferdinando 
Guarducci”. 


Seguono le firme: 
“Mi obbrigo (sic!) come sopra Luigi Lunardi 
Cav. Pietro Borsini 


(e le firme di due testimoni)” 


Ho poi rinvenuto un documento denominato: 


“Atto d’accollo ed Elenco dei prezzi unitari ai quali il Sig. Guarducci Ferdinando e Figli (la ditta costruttrice) 
si obbligano di costruire un fabbricato d’abitazione per conto del Sig. Borsini Cav. Pietro nei pressi di Porta 
Fiorentina”. 


Questo documento, che oggi chiameremmo “contratto di appalto”, porta la data del 
5 maggio 1909 ed è firmato, per la Ditta Ferdinando Guarducci & Figli, da Guarducci 
Amedeo e ovviamente dal committente Cav. Pietro Borsini. 


Articolato in ben XXVII punti - ciascuno dei quali stabilisce i prezzi unitari delle varie 
operazioni, a partire dal punto Primo (gli “Scavi” per muri di fondazioni) fino ad 


dalla ditta costruttrice, per gli infissi, ma anche per l’acquisto dei mobili, degli arredi, infine (verso la fine del 1910, 
quando evidentemente i lavori erano in fase terminale) per l'impianto di riscaldamento. 
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arrivare al XXVII (Muratura dei ferramenti per ogni affisso) — il documento contiene 
poi all’interno (riposte e raggruppate evidentemente in epoche successive) tutte le 
ricevute dei versamenti effettuati dal Cav. Borsini alla Ditta Guarducci, dal primo 
acconto di £ 1000 del 29 maggio 1909 fino al saldo di £ 8000 del 18 novembre 1910. 
Dai saldi finali si apprende che il conto complessivo della Ditta Guarducci è risultato 


(secondo quanto prevedeva anche il preventivo) di £ 40.000°”2. 


Infine, raggruppata all’interno di una cartellina intestata a “Società Anonima Italiana 
Koerting”, ho ritrovato la documentazione relativa all'impianto di riscaldamento a 
termosifone (Sistema Brevetto Koerting) che questa ditta installò nella villa di Prato. 


È interessante notare che, nonostante il preventivo e poi le fatture siano indirizzate 
al Cav. Pietro Borsini, la corrispondenza con la ditta è tenuta dal figlio Graziano, che 
in quanto ingegnere era stato evidentemente delegato dal padre a occuparsi di 
questa importante questione, valutando la convenienza della soluzione (sembra per 
quell'epoca innovativa) proposta dalla ditta Koerting. 


In una cartolina postale del primo giugno 1909, Graziano (da Firenze) scrive al padre 
(a Prato): 


“Caro Babbo, 


l’avverto che col Pinucci ho già fissato le longarine che lui stesso manderà ... tra un mese o due. 
Inoltre ho fissato il riscaldamento con Koerting per £ 3000 e costà manderanno il contratto a 
firmare. Aspetti che venga io. A De Micheli ho già risposto in proposito. 


Saluti aff.mo 


Graziano” 


La lettera qui riprodotta, datata 7 giugno 1909, accompagna il preventivo, 
consistente in un fascicolo di una decina di pagine, parte prestampate e parte 
battute a macchina con la descrizione dettagliata delle caratteristiche della 
caldaia?” e delle STUFE riscaldanti?”’ (i radiatori). Dal preventivo e dai vari allegati si 


272 Si vedrà che al momento della successione di Pietro di Venanzio si trovano, in due documenti non ufficiali, due 
diverse valutazioni della villa, molto distanti tra loro, la prima di £ 70.000, la seconda di £ 90.000. 


273 «Caldaia a termosifone del tipo “RECORD |” / Sistema brevetto KOERTING, capace di sviluppare 30.000 calorie 
orarie, composta di elementi in ghisa a circolazione d’acqua internamente e disposti in modo da contenere il focolaio 
e costituire un doppio ordine di canali per il ritorno di fiamma utilizzando al massimo l’effetto calorico del 
combustibile». Non è specificato, ma si presume che il combustibile sia il carbone; è allegata anche una riproduzione 
della caldaia (pianta, alzata, spaccato, fronte). 


165 


apprende che i vani da riscaldare (secondo il progetto) sono 17 per un totale di 1900 
metri cubi. La temperatura garantita - a meno che la temperatura esterna non 


scenda sollo lo zero - è di 16-17 gradi centigradi?”?. 


In conclusione, la Villa Borsini era stata completata, e poi arredata, tra la fine del 
1910 e i primissimi mesi del 1911. La fattura della ditta Alfredo Ceccherelli di 
Firenze, a saldo della fornitura del mobilio, porta la data del 28 marzo del 1911, ma 
l'ordine di eseguire il lavoro risale al 20 agosto del 1910. Per la sala da pranzo era 
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stata ordinata (oltre a un buffet, a seggiole e altro) una tavola”’° che ritroviamo nella 


foto, firmata dal fotografo Ugo Deprez?”, del 18 febbraio 1912. 


Nella tavolata del 18 febbraio riconosco con certezza, oltre a Pietro Borsini a 
capotavola, la moglie Eugenia (l’unica donna, sulla destra per chi guarda la foto). 
Molto probabilmente sono presenti i figli, ma l’unico che credo di riconoscere è 
Leopoldo?”8, il secondo sulla sinistra della foto, partendo dal capotavola, con i grandi 
baffi simili a quelli del padre. Nella foto all’esterno della villa (scattata nella stessa 
giornata) Leopoldo si può riconoscere nella persona molto alta in seconda fila sul 
terrazzino?”?. Ho pensato che la persona che si vede a destra del vecchio Pietro, sia a 
tavola che in piedi all’esterno della villa, potrebbe essere il figlio minore Graziano, 
ma non ho altre foto che possano dare conferma di questa supposizione. Un’aria di 
famiglia mi sembra poi di trovarla nella persona che a tavola alza il bicchiere per 
accennare un brindisi e che si ritrova sorridente, alla sinistra di Pietro nella foto 
scattata all’esterno. Se sono corrette le due ipotesi ora avanzate (su Leopoldo e 
Graziano), tra i parenti stretti rimarrebbe il figlio secondogenito Arturo, ma svariate 


274 «Stufe riscaldanti modello brevettato KOERTING, del tipo SANITAS, formate da circa 120 elementi in ghisa grezza 
aventi una superficie riscaldante di mq. 52,20». 


275 Dalla documentazione conservata in questo fascicolo si possono ricavare molti altri dettagli tecnici che possono 
essere di interesse per valutare il grado di progresso tecnico raggiunto a quell'epoca in questo specifico ambito. 


276 Si legge nella lettera di conferma dell'ordine da parte della ditta Ceccarelli: “tavola da aprirsi, per 24 persone, 
aperta di mt. 4,50, larga mt. 1,20”. 


277 Ugo Deprez (1875-1964), rappresentante di prodotti chimici e assicuratore (oltre che fotografo) era evidentemente 
un amico di famiglia, in quanto lo avevamo già trovato ritratto (allora il fotografo era Arturo Borsini) nel gruppo di 
amici radunati, sempre nel 1912 (senza data precisa) alla Villa dell’Antella. 


278 La sua Immagine in questa foto è molto simile a quella che si trova nel ricordo funebre stampato dopo la sua morte 
(ottobre 1920). 


279 Si tratta del lato nord-est della villa, quello opposto rispetto al lato prospicente la fabbrica. 
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foto di epoche successive (tra le due guerre) di Arturo mostrano una persona assai 
più giovanile (e alta) rispetto a quella di queste immagini del 1912 (quando lui aveva 
solo 49 anni). 


R ta" 19 foga , ia fon Pieto Boy 4 forati 
cui tag a È, 4 3 au tpaggrn (A) ci 4 3 Cha ; 
Rol 18 puro cre. Can wa pui qui. 
Y RL IE == = ad LS roi 


II-20a II-20b Riunione conviviale nella nuova Villa Borsini, 18 febbraio 1912 


Esattamente 9 mesi dopo questa riunione (il 18 novembre del 1912) giunse al 
termine la lunga vita di Pietro Borsini, che già da qualche anno aveva lasciato ai figli 
la responsabilità di portare avanti la gestione della fabbrica. Pietro di Venanzio 
lasciava agli eredi un consistente patrimonio, del quale i cespiti più consistenti (oltre 
a tutto il complesso di edifici adibiti all'attività industriale ormai gestita dai figli) 
erano la Villa dell’Antella e la nuova Villa di Prato. 


La successione di Pietro di Venanzio 


Dai documenti che sono stati conservati è possibile conoscere la consistenza del 
patrimonio ereditato dai figli, ma anche i passi successivi intrapresi dai medesimi, 
orientati (come si vedrà) a dividere per quanto possibile le proprietà immobiliari, 
senza però compromettere l’attività industriale che fino ad allora era stata la fonte 
principale per la costituzione di quel patrimonio. 
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Un atto privato del 20 dicembre 1912, circa un mese dopo la morte di Pietro, 
informa sulle disposizioni testamentarie del defunto e sancisce un accordo tra gli 
eredi (i tre figli maschi) e le legittimarie (la vedova e le figlie, una delle quali, 
defunta, rappresentata dal marito nell’interesse dei suoi figli minorenni). 


Riporto qui di seguito la prima parte di questo documento: 
“L’anno Millenovecento dodici (1912) e questo dì Venti (20) del mese di dicembre 


Attesoché nel giorno 18 Novembre 1912 venne a morte in Prato il Sig. Cav. Pietro del fu Venanzio 
Borsini il quale col suo testamento in data sedici Settembre milleottocento ottantaquattro (1884) e 
l’altro susseguente del 4 Aprile milleottocento novantasette (1897) ambedue rogati dal Notaro 
Oreste Dami in Prato, istituì suoi eredi i suoi figli Leopoldo, Arturo e Graziano lasciando la legittima 
alla moglie superstite ed alle sue figlie Corinna e Jenny, quest’ultima defunta con prole, tutti gli 
interessati suddetti hanno proceduto di comune accordo alla determinazione accertamento e 
valutazione dell’eredità che è risultata costituita dai seguenti titoli e cioè: 


£ 330.000 Fattoria dell’Antella 


Segue l’elenco di tutti gli altri beni immobili, del mobilio della Villa di Prato, delle 
grasce esistenti in Prato e nella fattoria dell’Antella, dei crediti, dei contanti etc.?5°, Il 


totale delle “Attività” risulta di: £ 1.014.402,45 


Vengono quindi elencate le Passività, per un totale di £ 15396,74. Tra le passività 
sono comprese £ 800,00 di “Spese di malattia, medici assistenza etc.”, da cui si 
deduce che la morte di Pietro non fu dovuta ad un episodio improvviso. 


La differenza tra attività e passività produce una cifra (£ 999.005,71) che, riportata a 
valori attuali secondo le tabelle di conversione dell’ISTAT, corrisponderebbe a 
qualcosa come 4 miliardi e 450 milioni di euro?8?, 


280 Le cifre più consistenti derivano da: Casa di Firenze, via dei Tavolini £ 80.000 (si tratta di un intero immobile 
affittato). AI piano terra, fino al secondo dopoguerra, si trovava qui la ditta Preti (mesticheria e generi vari), unica 
rivenditrice al dettaglio per Firenze dei prodotti Borsini (candele e soprattutto saponi); Poderi e case nella periferia di 
Prato, in tutto £ 131.000; Locali fabbrica e “casa vecchia” £ 80.000; Casa nuova (la Villa di nuova costruzione) con 
giardino £ 70.000 (in un altro documento manoscritto si legge una valutazione di £ 90.000). Inoltre sono elencati i 
crediti, le cartelle di rendita, i contanti e, sempre tra le attività, le doti già pagate alle figlie. 


281 | tentativi (al di là dei lodevoli sforzi dell’ISTAT di fornire tabelle di conversione le più accurate che sia possibile) di 
riportare a valori attuali patrimoni e/o redditi degli anni precedenti alla prima guerra mondiale sono in realtà assai 
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Dunque, con la scomparsa del capofamiglia dobbiamo immaginare che nella grande 
Villa di Prato da poco costruita e arredata sia rimasta (dopo ben 53 anni di 
matrimonio) la vedova Eugenia Querci, in età di circa 73 anni, sicuramente col figlio 
maggiore Leopoldo e col nipote Pietrino, quest’ultimo ormai adulto (aveva 24 anni 
alla morte del nonno). 


Pietrino (d’ora in poi Pietro) appena due anni dopo avrebbe sposato Maria Carmela 
Martelli, rimanendo comunque ancora, per alcuni anni, nella Villa di Prato. 
Probabilmente anche Arturo aveva lì la sua dimora abituale, anche se sulla sua vita 
privata (da scapolo, allora cinquantenne) non sappiamo praticamente niente?8, Era 
ancora in vita (e presente in famiglia) Umiltà?85, la sorella di Pietro di cui abbiamo già 
parlato e che risulta convivente con la famiglia del fratello almeno a partire dal 
1905. Abbiamo già detto che Graziano (che nel 1912 aveva già due figli) viveva con 
la moglie a Firenze. | figli si sarebbero poi stabiliti a Milano, dove avrebbero formato 
in seguito le loro famiglie. Anche Corinna, l’unica figlia femmina di Pietro e di 
Eugenia rimasta in vita, aveva formato una sua famiglia (sposata con Cesare 
Vannucchi) e certamente non faceva parte da tempo del nucleo residente nella Villa 
Borsini. 


La morte di Pietro di Venanzio chiude indubbiamente, nella storia della famiglia 
Borsini, una lunga fase caratterizzata dal progressivo miglioramento delle condizioni 
economiche (il punto di arrivo può essere simboleggiato dalle due splendide 
residenze costituite dalla Villa di campagna dell’Antella e dalla nuova Villa di Prato) e 
certamente anche del livello culturale: Graziano ha acquisito una laurea in 
Ingegneria, e Pietrino, pur non arrivando alla laurea, ha comunque seguito per 
alcuni anni i corsi universitari di Ingegneria a Torino. | suoi cugini Arturo ed Elio si 
sono entrambi laureati, il primo in Ingegneria e il secondo in Economia alla Bocconi. 


La fase che si apre con la divisione del patrimonio tra i fratelli (1913) e con il 
matrimonio di “Pietrino” (1914) non può essere descritta senza tener conto della 


poco attendibili, considerando soprattutto la difficoltà di valutare realisticamente la perdita di potere di acquisto nel 
passaggio dal prima al dopo di ciascuna delle due guerre mondiali. 


282 In realtà in famiglia lo “zio Arturo” era ricordato come una persona assai sensibile al fascino femminile, ma non è 
qui il caso (per rispetto alla memoria di questo nostro stretto parente) di entrare in ulteriori dettagli. 


283 Pietro dal viaggio di nozze (estate 1914) ricorda (e saluta) la zia Umiltà in alcune lettere inviate al padre Leopoldo. 
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grande ombra che già aleggiava sull'Italia e sull'Europa: la Grande Guerra scoppierà 
poco dopo il matrimonio Borsini-Martelli, addirittura durante il loro viaggio di nozze. 


Poco sappiamo della vita familiare a Prato negli anni della Guerra, se non che dal 
matrimonio dei miei nonni (Pietro e Maria Carmela) nascono, proprio negli anni 
della guerra e nella Villa di famiglia, sia mia madre Mariquita (1915) che suo fratello 
Mario (1917)?84. 


Ho già accennato ad alcuni eventi luttuosi dei primi anni del dopoguerra (la morte di 
Leopoldo nel 1920 e quelle di Eugenia e del figlio Graziano nel 1922). Insomma, dieci 
anni dopo la morte di Pietro, il mondo è cambiato (tra l’altro, in Italia sta arrivando il 
fascismo) e le immagini della famiglia Borsini riunita con parenti e amici all’Antella e 
nella Villa di Prato, negli ultimi mesi di vita di Pietro, sembrano appartenere a 
un’epoca oramai tramontata. 


Infanzia e anni giovanili di Pietrino (di Leopoldo) 


Avevo anticipato che il mio racconto delle vicende della famiglia Borsini si sarebbe 
sostanzialmente arrestato alla data (1914) del matrimonio dei miei nonni materni?®. 
A partire da quella data, il racconto proseguirà con un'attenzione maggiore, se non 
esclusiva, alle vicende dell’infanzia e dell'adolescenza di Mariquita (mia madre), fino 
all'incontro con Tonino (mio padre), per arrivare infine al loro matrimonio celebrato 
nell’aprile del 1938, purtroppo quando altre e ancor più gravi ombre stavano 
addensandosi sull’Italia, sull’Europa e sul mondo. 


Resta dunque, in questo capitolo, da dire ancora qualcosa sull’infanzia e sugli anni 
giovanili di Pietro?89 (di Leopoldo), e poi da mettere in evidenza la figura di Maria 


284 Mario (fratello di mia madre e coniugato con Carla/Titti Cipriani) è il padre dei miei cugini Stefano, Silvia e Carmela. 


285 Analogamente avevo stabilito come data finale per la storia dei Del Panta il matrimonio dei miei nonni paterni 
(1909). 


286 Mio nonno ha sempre firmato (e così ovviamente era indicato nei documenti ufficiali) «Pietro Borsini». Almeno 
Guido ed io (i più grandi tra i suoi 7 nipoti) ricordiamo però nostro nonno come «il nonno Piero», perché così lo 
chiamava (e poi lo ricordava) la nostra mamma e così lo chiamava la nonna Carmela. Di questo io, che ho passato due 
interi inverni a Montereggi con i nonni, frequentando in seconda e in terza elementare la piccola scuola di paese, sono 
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Carmela Martelli (mia nonna), accennando a quanto sappiamo riguardo alla storia 
della famiglia da cui lei proveniva. 


Avevo già parlato delle difficoltà scolastiche che sembra abbia avuto Pietrino e del 
fatto che fu mandato a frequentare un liceo ad Arezzo, dove probabilmente viveva 
la famiglia di una sorella del nonno (Pietro di Venanzio). 


Dopo la maturità, sappiamo che ha frequentato (per diversi anni) l’Università a 
Torino, dove era iscritto a Ingegneria. Sono rimaste alcune lettere che Pietro scrisse 
da Torino, in un periodo compreso tra il novembre 1909 e il maggio 1912. La prima, 
indirizzata ai nonni, è datata 12 novembre 1909 (Pietro aveva dunque 21 anni) e 
sembra che sia appena arrivato a Torino iniziando a frequentare le lezioni. La 
seconda, indirizzata al padre Leopoldo, è di due anni dopo (7 novembre 1911) e 
accenna a qualche difficoltà a superare un esame di Chimica. 


Dell’estate dello stesso anno (luglio 1911) è rimasto un frammento di lettera (la data 
si ricava dal timbro postale) spedita da Torino, scritta da Arturo (probabilmente era 
là per impegni di lavoro) al fratello Leopoldo. Arturo “difende” il nipote scrivendo: 


«Pietrino ti ha scritto oggi, è afflitto ma lo ò rincorato, non ne à colpa perché à studiato. In queste 
sere appena mangiato mi lasciava per andare a studiare. Il giorno lo stesso, ci vedevamo dalle 12 
alle 2 ...». 


Infine ho trovato due lettere di Pietro al padre Leopoldo, datate la prima 15 aprile e 
la seconda 18 maggio del 1912, nelle quali Pietro da un lato si dispiace di sentire che 
il babbo gli rimprovera di passare il suo tempo a Torino senza applicarsi a sufficienza 
nello studio e dall’altro ragiona sul progetto di un passaggio da Ingegneria a Fisica: 


«...Gli esami che avrò (a Ingegneria?) questi altri due anni, sono quelli che sono: cioè Meccanica 
razionale, Astronomia (??), Fisica matematica e Meccanica superiore e Elettrotecnica. Negli ultimi 


assolutamente sicuro. Dopo aver trovato numerose lettere e altri documenti in cui Pietro (durante l'infanzia e 
l'adolescenza) era sempre citato dai familiari come «Pietrino», e aver trovato altre sue lettere nelle quali così si 
firmava, ho pensato che poteva essere stata proprio la nonna Carmela a usare per prima la variante «Piero» per 
chiamare/nominare il marito. In una lettera di Maria Carmela al suocero, dal viaggio di nozze, lei già si riferisce al 
marito denominandolo “Piero”. E a “Piero” si rivolge, in una brevissima lettera datata 4 marzo 1953, circa tre mesi 
prima di morire (aveva affidato questa lettera ai figli, perché la consegnassero al loro babbo dopo la sua morte) 
scrivendo: 


«Caro Piero, Ti ho voluto sempre tanto bene e ho pregato tanto per te. Carmela». 


171 


due anni di Fisica (nell'eventualità di un cambio di corso di laurea?), oltre i gabinetti, ci sono sette 
esami dei quali cinque obbligatori e se pure ci dovessero essere degli esami di Matematica 
superiore; ormai rinunciata l’idea di Ingegneria mi sembrerebbe niente affatto buono di rinunciare 
all’idea di Fisica». 


Sappiamo comunque che Pietro, al contrario dello zio Graziano (laurea in 
Ingegneria) e dei cugini Arturo (anche lui ingegnere) ed Elio (che si laureerà alla 
Bocconi di Milano) non ha terminato gli studi universitari. 


Non ci sono documenti che dimostrino che Pietro, prima del matrimonio, fosse già 
impegnato attivamente nell'azienda di famiglia, ma alcuni racconti di mia madre 
testimoniano che già frequentava la fabbrica. D'altra parte, il rilascio di un 
passaporto, in data 2 aprile 1913, da parte del Consolato italiano a Londra, nel quale 
Pietro viene definito “studente residente a Londra”, sta forse a indicare che la 
famiglia si preoccupava più del completamento della sua istruzione, anche riguardo 
alle lingue straniere, che di una partecipazione a tempo pieno nell’attività della 
fabbrica. 


1-21 Pietro Borsini (1912-14) 


Da una foto di Pietro in divisa si deduce che, intorno ai 22 anni (nel 1910) aveva 
anche svolto il servizio militare. Mi sembra infine importante richiamare il 
ritrovamento di una Tessera dell’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci in cui 
il soldato Pietro Borsini, di professione industriale, è dichiarato combattente nella 
campagna di guerra italo-austriaca (la data d’iscrizione del socio Pietro Borsini è il 2 
giugno 1921). Non ricordo di aver sentito racconti riguardo all’arruolamento e alla 
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partecipazione del nonno alla prima guerra mondiale, ma il documento sembra 
inequivocabile. 


sa 


II-22 Pietro Borsini in divisa militare, 1910 


In conclusione, mettendo insieme queste scarne informazioni, si può dire che Pietro, 
quando si sposa (a 25 anni) con Maria Carmela Martelli, nel giugno del 1914, ha 
fatto esperienza di vita studentesca a Torino e (sembra) a Londra, ha adempiuto agli 
obblighi di leva e ha già fatto esperienza lavorativa nell'azienda di famiglia. 


La famiglia di origine di Maria Carmela Martelli 


Nelle pagine che seguono accennerò, per quanto si può dire su base documentaria e 
in parte anche tramite notizie tramandate oralmente, alla storia della famiglia da cui 
proveniva la “nonna Carmela”. 


Maria Carmela Martelli era nata a Prato l'11 luglio 1892, figlia di Italo e di Ernesta 
Pacchiani. Era l’ultima nata, dopo Luisa (1876), Emma (1881) e Giuseppe (1891). 


Il padre, Italo Martelli (1848-1911)?87, era ricordato in famiglia, dalla generazione di 
mia madre e di mio zio Mario, come una persona colta, grande appassionato, 


287 Nel sito del SIUSA (Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivistiche) si trova (oltre alla descrizione 
dell’Archivio Martelli citato alla nota successiva) una brevissima presentazione della figura di Italo Martelli: «Italo 
Martelli, figlio di Giuseppe e Maria Anna Breschi, apparteneva ad una delle famiglie più note della città di Prato. Egli fu 
per molti anni consigliere e assessore del Comune, per lungo tempo ufficiale di Stato civile, membro del Consiglio della 
Confraternita della Misericordia, del Consiglio della Cassa di risparmio, dell'Accademia del Teatro Metastasio, della 
Società dei Misoduli e di tante altre istituzioni cittadine. Il 3 febbraio 1875 sposò Ernesta Pacchiani e fu in quella 
occasione che Giovacchino Pelegatti, amico di famiglia, pubblicò "Francesco Pacchiani. Alcune lettere inedite offerte ai 
novelli coniugi". La tomba di Italo Martelli si trova presso il cimitero della Misericordia di Prato, all'interno della 
cappella privata della famiglia». 
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soprattutto, di musica lirica?88, Non ricordo di aver mai sentito parlare in famiglia di 
sue specifiche attività in ambito lavorativo, se si esclude la cura per le sue proprietà 
agricole. Si parlava infatti di lui come di un proprietario terriero, che tuttavia alla sua 
morte (a soli 63 anni, nel 1911) lasciò alla famiglia una situazione finanziaria non 
proprio brillante. 


Italo era a sua volta figlio di Giuseppe Martelli (Y1802-1861), personaggio molto in 
vista nella società pratese di metà Ottocento, avendo tra l’altro ricoperto anche 


cariche municipali?8° 


e di Anna Breschi (1804-1880), della quale sappiamo tra le 
altre cose che, rimasta vedova, nel 1867 aveva fatto ristrutturare il palazzo Martelli 
(situato lungo l’attuale via Cairoli) nelle attuali forme su progetto di Fortunato 


Rocchi (Cerretelli, 2000, p. 223). 


Giuseppe e la moglie Anna (il loro matrimonio risale al 1826) avevano avuto 
(almeno?) cinque figli, nell'arco di circa 20 anni. Dunque Anna avrebbe avuto 
appena 20 anni alla nascita della prima figlia e circa 44 anni alla nascita di Italo, 
erede del padre Giuseppe. 


Nella cappella Martelli del cimitero della Misericordia di Prato, in un’unica lapide è 
conservata la memoria delle due prime figlie femmine, Maria e Faustina, entrambe 
suore nel monastero (domenicano) di San Vincenzo a Prato. La prima (la maggiore, 
nata attorno al 1827-28) morì nel 1911 a oltre 80 anni, l’altra nel 1897 a quasi 70 
anni. Un figlio maschio (Martino) morì giovanissimo, a 21 anni nel 1858. 


288 La “zia Renzia”, vedova di Giuseppe (Beppe) Martelli, figlio di Italo, aveva donato al Comune di Prato una cospicua 
documentazione che testimonia degli interessi di Italo in campo musicale. L'archivio che raccoglie questi documenti 
costituisce attualmente il Fondo Martelli presso l'Archivio di Stato di Prato. Quella che segue è la descrizione del 
Fondo, che si trova nel sito del SIUSA: «L’archivio è costituito da appunti inerenti rappresentazioni teatrali tenutesi al 
Teatro Metastasio di Prato e ad artisti lirici che vi hanno lavorato. Il materiale pervenne al Comune di Prato in dono nel 
1945, in memoria del dott. Giuseppe Martelli, morto in un campo di concentramento. L'archivio, dopo il trasferimento 
dell'intero archivio del Comune di Prato, è oggi custodito dall'Archivio di Stato di Prato». 


289 Si legge sulla lapide di Giuseppe Martelli, nella cappella Martelli al cimitero della Misericordia di Prato: 


«Qui giace Giuseppe Martelli che industre stendendo il commercio lontano a molti della patria procurò col lavoro 
alimento. Molti aiutò nelle industrie, cariche municipali onorevolmente sostenne, pensoso sempre della patria italiana 
che sospirò e volle libera e grande. Da provvido padre educò, a tutti affabile e caro fu rispettabile per probità ... ». 
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“ 


Alcuni documenti conservati dalla famiglia Martelli, raccolti e ordinati dalla “zia 


"290 che è stata l’ultima erede del patrimonio 


Renzia” - la vedova dello “zio Beppe 
Martelli - lasciati ai nipoti Mario e Mariquita Borsini??!, consentono di conoscere, 
sulla famiglia Martelli, qualcosa di più di quanto era stato tramandato oralmente in 


famiglia. 


Da un testamento, datato 3 gennaio 1818, di Lorenzo Martelli si ricavano le prime 
notizie sulla famiglia. Lorenzo, sposato con una certa Maria Assunta Papi (dalla quale 
non aveva avuto figli sopravviventi) aveva lasciato alla moglie un legato costituito 
(oltreché da un vitalizio) dall'uso della casa di abitazione, posta a Prato in via del 
Corso, ma aveva nominato erede universale il fratello Nunziato, che a sua volta è il 
padre di Giuseppe e dunque il nonno di Italo Martelli. Nel testamento non sono 
specificate (a parte la casa di abitazione) altre proprietà del testante, che comunque 
è definito “possidente”. 


Di Nunziato (o Annunziato) Martelli sappiamo che il 28 ottobre del 1811 aveva 


stipulato il contratto di matrimonio della figlia Caterina con Zanobi Canocchi?”. 


Molti anni dopo (nel 1860) un figlio (Benedetto) di Caterina e di Zanobi sarà 
coinvolto dallo zio Giuseppe Martelli in una intrapresa economica cui accennerò tra 
breve. 


Nel 1834 la famiglia Martelli (e in particolare Giuseppe, che risulta il capofamiglia??) 


ottiene un importante riconoscimento: da una lettera indirizzata al Sig. Giuseppe 


290 Così veniva chiamato, e poi ricordato, in famiglia, Giuseppe Martelli, nato nel 1891, unico figlio maschio di Italo e di 
Ernesta Pacchiani. 


291 Si tratta di due grandi contenitori rigidi (dimensione di ognuno dei due: cm. 36x26x19) contenenti ciascuno un gran 
numero di inserti, la maggior parte dei quali arrecanti un titolo (grafia inconfondibile della zia Renzia). Anche questi 
documenti sono stati ritrovati nella villa Borsini di Prato. Al loro interno ho trovato una lettera del 28 luglio 1977 (la zia 
Renzia è morta il 25 settembre 1991) che trascrivo qui di seguito: 


“Caro Mario, ti mando tutti i documenti ancora in mio possesso e che — dopo la morte di Beppe — furono lasciati in 
custodia a me, che riguardano le famiglie Martelli Pacchiani (particolarmente te e Mariquita). Quelli che riguardano 
Annamaria (Nota mia: era la figlia di Luisa Martelli, che a sua volta era la figlia maggiore di Italo e dunque sorella 
maggiore di Beppe) /i consegno a lei direttamente, e quelli che riguardavano la zia Emma (Nota mia: la figlia 
secondogenita di Italo, morta il 15 marzo 1972, che aveva lasciato la sua eredità alla diocesi di Prato) li ho consegnati 
all’Archivio della Curia vescovile a Prato. Abbracci affettuosi. Renzia” 


292 Caterina è dunque sorella di Giuseppe, che a sua volta è il padre di Italo. 


293 Il fatto che la lettera di cui si parla fosse indirizzata al Sig. Giuseppe Martelli fa presumere che il padre Nunziato non 
fosse più in vita. 
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Martelli e firmata dal Cancelliere della comune di Prato del 5 marzo 1834 si 
apprende che: 


“Sua Altezza Serenissima il Granduca Leopoldo Il di Toscana con sovrano rescritto del 21 febbraio 
scorso si è degnata accordarle, che il di Lei nome venga ascritto alla Cittadinanza pratese”?*. 


È dunque evidente che la famiglia Martelli aveva acquisito a Prato una posizione 
sociale di tutto rispetto almeno dai primi decenni del XIX secolo. 


Notizie più specifiche, sulle attività che avevano consentito ai membri della famiglia 
di costituire un solido patrimonio, si ricavano dal testamento di Giuseppe Martelli 
(del 1861) e da altri documenti che riguardano la tutela del figlio (ed erede) Italo, 
che alla morte del padre era ancora minorenne. 


Il testamento fu redatto il 7 di luglio del 1861 (Giuseppe morì il 13 dello stesso 
mese) dal notaro Carradori di Prato. Il testatore, definito possidente e negoziante, 
istituisce suo erede universale: 


“il suo dilettissimo figlio Sig. Italo Martelli, con esso Sig. Testatore convivente, il quale vuole che 
succeda in tutta la sua eredità e rappresenti la sua persona”. 


1-23a Una immagine giovanile di Italo Martelli I-23b Maurizio Martelli (fratello maggiore di 
Italo) 


294 L'inserimento nella lista dei cittadini non costituiva titolo nobiliare, ma dava diritto alla qualifica (estesa ai 
discendenti) di “nobiluomo” (e per le signore di “nobildonna”) ed era comunque un indice tangibile di appartenenza a 
una ristretta cerchia di famiglie che si distinguevano nell'ambiente sociale cittadino per meriti imprenditoriali, per 
livello culturale o semplicemente per agiate condizioni economiche. 
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Ma immediatamente dopo, leggendo il testamento, apprendiamo dell’esistenza di 
un altro figlio, ben maggiore di età rispetto a Italo. Si tratta di Maurizio Martelli, che 
all’epoca del testamento del padre era luogotenente nel reggimento di cavalleria 
lancieri di Firenze?” A lui il padre lascia una cospicua legittima, cioè: 


“... la somma di scudi fiorentini diciassettemila da pagarsi da detto suo erede (il fratello, allora 
minorenne, Italo) mediante la consegna di tanti beni stabili valutati per mezzo di giusta stima a 
compra e vendita, alla quale stima però debba farsi un aumento del dieci per cento, rimanendo in 
facoltà del legatario Signor Maurizio Martelli di ricevere anziché beni stabili una somma annua in 
contanti corrispondente al frutto alla ragione del quattro per cento sulla predetta somma di scudi 
fiorentini diciassettemila”.299 


Seguono, nel testamento, legati alla moglie Anna Breschi e alla sorella Caterina 
Martelli (all’epoca vedova Canocchi). 


La parte più interessante del testamento è poi quella che segue e che riguarda 
l'obbligo, per il figlio erede (Italo), di proseguire per un decennio l’attività paterna?”. 
Nel testamento è scritto testualmente: 


“Ordina e vuole il signor testatore che il soprannominato di lui erede debba continuare per un 
decennio almeno la Società commerciale vigente fra il signor testatore ed il di lui nipote Signor 
Benedetto Canocchi per la fabbricazione e smercio di tessuti di lana, lino e cotone, e per la 
lavorazione e smercio della canapa nelle botteghe a tale effetto condotte da esso signor testatore 
in via del Corso in Prato; e che la detta Società debba esser continuata da detto suo erede con gli 
stessi patti e condizioni che esso signor testatore ha convenuti con detto suo nipote...”. 


Su questa attività (di produzione e commercio di tessuti) si ricavano altri dettagli da 
una serie di documenti riguardanti la tutela del minore Italo da parte della madre 
vedova Anna Breschi e del co-tutore Sig. Cesare Menabuoni. 


AI momento della morte di Giuseppe risultano attive a Prato due “botteghe”, una di 
“impannazione?? di canapa” (per la produzione e commercio di prodotti di canapa) 


295 Mentre Italo era ancora minorenne al momento della morte del padre, Maurizio era evidentemente maggiorenne. 


296 Da documenti degli anni ‘80 di cui parlerò più avanti si apprende che Maurizio aveva optato per la rendita annua, 
che Italo seguiterà a pagare anche agli eredi, dopo la morte del fratello, da collocarsi tra il 1883 e il 1884. 


297 Italo al momento della morte del padre non aveva ancora compiuto 13 anni. Non si capisce se i dieci anni 
dovessero decorrere da allora o dal raggiungimento della maggiore età. 
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e una per la fabbricazione e vendita di panni di lana e tessuti di lino e cotone. 
Sembra di capire che il processo che portava alla confezione di panni e tessuti fosse 
in massima parte affidato a lavoranti esterni alle botteghe sopra citate. 


Di queste “botteghe”, a cui si doveva probabilmente in gran parte la fortuna 
economica della famiglia, non è rimasta purtroppo alcuna documentazione 
contabile. Da una minuta (bozza) di contratto tra Giuseppe Martelli e il nipote 
Benedetto Canocchi (figlio della sorella Caterina), che porta la data del 12 gennaio 
1860, si apprende che Giuseppe, ormai (relativamente) vecchio??° e probabilmente 
malato, propone al nipote di entrare in società e di assumere la conduzione effettiva 
dell'attività, riservandosi una supervisione e il controllo della cassa sociale, la cura 
della corrispondenza con clienti e fornitori e certamente il potere decisionale (il 
nipote entra in società con una quota assolutamente minoritaria): 


“Il Sig. Giuseppe del fu Sig. Nunziato Martelli, possidente e negoziante domiciliato in Prato, e il Sig. 
Benedetto del Sig. Luigi Canocchi possidente e negoziante esso pure domiciliato in Prato, hanno 
concordato e convenuto respettivamente e reciprocamente l’un verso e a favore dell’altro di unirsi 
tra loro in Società per la manifattura e lavorazione delle Canape, e dei tessuti di lana, lino e cotone, 
e per lo smercio all'ingrosso e a dettaglio di detti generi lavorati e manifatturati nelle botteghe che 
per tale effetto detto Sig. (vuoto) si è procurate in Prato in via del Corso negli stabili 
respettivamente appartenenti a (vuoto) Godi, e al Sig. Cav. Ranieri Buonamici. 


Il capitale per l'andamento della come sopra convenuta Società consiste nelle merci e generi di cui 
sono fornite le predette botteghe, il valore delle quali merci e generi a forma dello stato da detti 
signori Martelli e Canocchi approvatone con la loro firma contestualmente alla soscrizione dell'atto 
presente ascende a £ 120.154 ... di cui una porzione di £ italiane 101.610 appartiene a detto Sig. 
Martelli e l’altra porzione in £ 18.544 appartiene al sig. Canocchi. 


Ambedue i detti Soci s'impegnano di prestarsi per il loro migliore andamento delle operazioni di 
detta loro società, più specialmente però incomberà a detto sig. Canocchi di prestar tutta intera 
esclusivamente e quotidianamente la sua personale opera alle cure e ingerenze 
dell’amministrazione tanto della lavorazione delle canape quanto della manifattura dei tessuti di 


298 La figura dell’impannatore è presente a Prato anche nel secondo dopoguerra, quando “quasi tutte le fabbriche a 
ciclo completo si trasformarono in lanifici a struttura disintegrata, che mantenevano al proprio interno poche fasi della 
produzione ... Molti imprenditori allargarono la schiera degli impannatori. Non vi è dubbio che, almeno nel primo 
decennio (post-bellico) queste particolari figure .... assunsero caratteristiche tipiche del mercante che, fornito di 
fantasia e intuizione, organizzava vantaggiosi commerci con minima immobilizzazione di capitale, e programmava 
l’attività produttiva di aziende terziste ...” (Nigro,1986, p. 834) 


299 Mi ha colpito la quasi coincidenza delle età alla morte di Giuseppe (circa 60), del figlio Italo (62) e della nipote (mia 
nonna) Maria Carmela (62 ancora da compiere, essendo nata l’11 luglio 1892 e morta il 16 giugno 1953). 
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lino, lana e cotone, come pure dello smercio di detti generi lavorati, e manifatturati, ed all’altro 
socio sig. Martelli più specialmente ed esclusivamente incomberà la cura e custodia della cassa 
sociale, del denaro contante, la cura della corrispondenza epistolare ...” 


Dopo la morte di Giuseppe, dunque, l’attività deve essere stata portata avanti, per 
una decina di anni, dal nipote Canocchi, controllato dai tutori di Italo che, essendo 
nato nel 1848, dovrebbe aver raggiunto la maggiore età attorno al 1870. 


Nel 1873, quando Italo Martelli aveva ormai 25 anni, la Società costituita dal padre 
Giuseppe col nipote (cugino di Italo) Benedetto Canocchi risulta ancora in essere, ma 
nello stesso anno vende la “bottega d’impannazione di canapa”: è rimasto un atto 
privato datato 11 ottobre 1873, firmato dai venditori, dal compratore e da due 
testimoni, dal quale si apprende che la bottega fu ceduta al Sig. Giuseppe Lastrucci 
del fu lacopo, possidente e commerciante domiciliato in Prato. 


II contratto contiene, come allegato, un lungo elenco “di quanto si trova nella 
bottega d’impannazione di canapa questo dì primo ottobre 1873” e specifica che: 


“... dalla presente privata scrittura come in basso firmata, resulti che la Ditta commerciale G. 
Martelli e B. Canocchi rappresentata dai Signori Italo Martelli fu Giuseppe Canocchi Benedetto fu 
Luigi ha ceduto e cede al Sig. Giuseppe Lastrucci del fu lacopo possidente e commerciante 
domiciliato in Prato tutto l'insieme dei mobili, arnesi, mercanzie e nomi di debitori tali quali sono 
partitamente descritti nel superiore inventario, il quale fa parte integrante del presente contratto, 
onde è che esso Lastrucci per il prezzo della soggetta cessione si riconosce liquido e certo debitore, 
verso e a favore della nominata Ditta cedente della somma di Lire Ventunomila cinquecento 
quaranta e c. cinquantasette (£ 21540,57), oltre di che in correspettività della suddetta cessione a 
discarico della suddetta Ditta si assume a di lui carico la soddisfazione del passivo come sopra 
enunciato nella quantità di Lire duemila ventotto e c. ottantatre (£ 2028,83) ...” 


Non ho trovato traccia di un atto di vendita dell'altra bottega che risultava attiva al 
momento della successione tra Giuseppe e Italo Martelli (quella dove si 
producevano e commerciavano panni di lana e tessuti di lino e cotone) e che pure 
doveva essere gestita in società tra Martelli e Canocchi. 


Sono rimasti, per tutti gli anni che vanno dal 1881 fino al 1895, dei “Rendiconti 
dell’Amministrazione del sig. Italo Martelli”, redatti con molta cura da persona 
evidentemente incaricata di tenere la contabilità relativa a tutte le attività e agli 
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impegni finanziari della famiglia Martelli. Scorrendo le molte pagine di questi 
resoconti annuali non si trova traccia o menzione di entrate o uscite attribuibili alla 
bottega? per la manifattura di tessuti di lana, lino e cotone, che dunque si presume 


sia stata anch'essa venduta prima del 188159, 


In un prospetto che si ritrova ogni anno con l'intestazione: “Stato dei debitori di 
Capitali fruttiferi a tutto ottobre ... (anno)” è sempre indicato il nome di Canocchi 
Benedetto con un “Debito per capitale” che scala di anno in anno da £ 32.000 
dell’Ottobre 1881 a £ 6.000 dell'ottobre 1895. Il debito di Benedetto Canocchi nei 
confronti del cugino Italo Martelli (rimborsato progressivamente negli anni) 
potrebbe aver avuto origine al momento della vendita delle botteghe e dello 
scioglimento della Società. Nello stesso prospetto si trova anche un debito di 
Giuseppe Lastrucci (l'acquirente della bottega per la produzione di canapa) che 
scende gradatamente, di anno in anno, dal 1881 (quando ammontava a £ 12.771) 
fino a £ 1.000 nel 1889, per annullarsi poi a partire dal 1890. 


Nei prospetti annuali riferiti invece ai creditori (“Stato dei creditori dei Capitali 
fruttiferi a tutto ...”) si legge fino al 1883 la voce “Sig. Maurizio Martelli” (per £ 
24.000), mentre dal 1884 si trova la voce “Eredi del Sig. Maurizio Martelli” (per la 
stessa cifra). Dunque, come già osservato in precedenza, il fratello maggiore di Italo, 
che aveva intrapreso la carriera militare?°, godeva, in base al legato risultante dal 
testamento paterno, di una rendita annua, della quale, dal momento della sua 
morte, continuarono a godere gli eredi?®, 


I rendiconti annuali sono anche ricchi di informazioni riguardo alle rendite (e spese) 
derivanti dal vasto patrimonio fondiario. Ogni anno si trovano tra l’altro elencati i 


300 Nei rendiconti di entrate e uscite dovrebbe figurare una voce relativa a utili o perdite derivanti dal bilancio della 
Società. 


301 In realtà, già in uno “Stato attivo e passivo del Patrimonio del fu Sig. Giuseppe Martelli di Prato al giorno di sua 
morte avvenuta il 13 Luglio 1861”, redatto e firmato il 31 ottobre 1862 dal tutore Cesare Menabuoni, si trova una 
voce, sotto l'intestazione “Attivo da Capitale di Commercio”, che fa riferimento alla sola “Bottega d’Impannazione e 
lavorazione di canapa in Società col Signor Benedetto Canocchi” (come da Bilancio di Società, è indicato un valore di £ 
101.610,24), mentre non si fa menzione dell'altra bottega, per la produzione di panni di lana e tessuti di lino e cotone, 
citata nel testamento di Giuseppe Martelli. 


302 In un atto notarile redatto in occasione della morte della madre Anna Breschi (vedova Martelli) si trova la firma per 
procura del tenente Maurizio Martelli, che risulta a quell'epoca residente a Brescia. 


303 Nessun'altra notizia ho trovato su Maurizio Martelli, e tanto meno su chi potessero essere i suoi eredi. 
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nomi dei coloni?%, il cui numero varia (come quello dei poderi posseduti dalla 
famiglia Martelli) dai 20 del 1881 ai 23 del 1895. Quanto alle “rendite”, di gran 
lunga preponderanti sono quelle derivanti appunto da questo vasto patrimonio 
terriero, rispetto a quelle derivanti da pigioni e affitti. Tra le spese, si trova ogni 
anno la voce (per cifre spesso considerevoli) imputata a “spese di mantenimento di 
fabbriche”. Nel 1886 la spesa per questa voce ammonta a £ 10.337 ed è specificato 
che è servita “per fabbricare una casa colonica, e per diversi risanamenti occorsi 
nell’anno”. Nel 1888 (spesa mantenimento di fabbriche £ 3.797) si specifica che 
sono stati impiegati i denari per restauri ai fabbricati in città e in campagna. Il 
riferimento, con ogni probabilità, è da un lato alla manutenzione del palazzo Martelli 
a Prato, posto lungo l’attuale via Cairoli (acquistato da Nunziato Martelli nel 1828)5° 
e dall'altro della villa di Jolo (acquistata da Giuseppe Martelli nel 1840)5°9, 


Mentre il palazzo di via Cairoli fu venduto poco dopo la morte di Italo (deceduto il 26 
aprile 1911)5°, la villa di Jolo fu ereditata dall’unico figlio maschio Giuseppe (Beppe) 
e alla sua morte, nel 19455%, rimase di proprietà della vedova Renzia Emo 


304 | cognomi di alcuni (ho in mente in particolare Fratini e Gonfiantini) si ritrovano ancora come mezzadri di poderi 
passati per successioni, divisioni etc. a mia madre nel secondo dopoguerra. 


305 Nella documentazione lasciata da Renzia Emo Capodilista e relativa alla famiglia Martelli ho ritrovato il contratto di 
acquisto del palazzo Martelli, risalente al 1828. Il contratto è firmato da Giuseppe Martelli come procuratore del padre 
Nunziato, evidentemente ancora in vita ma probabilmente impossibilitato a intervenire alla stipula del contratto. 


306 Ho tratto questa notizia da una tesi di laurea di Federica Ciardi (anno accademico 1997-98). La proprietà (villa e 
poderi situati nel paese — o attorno al paese — di Jolo) costituiva l’eredità di tale Giuseppe Maria Paoli e fu messa 
all’incanto dal Tribunale di Prima Istanza di Firenze. Tra i vari acquirenti presentatisi i beni furono aggiudicati al sig. 
Giuseppe Martelli di Nunziato (negoziante domiciliato a Prato). Il contratto pretorio per l'acquisto venne stipulato il 7 
agosto 1840. 


307 Alla morte di Italo l'eredità, sulla base del suo testamento fu così ripartita: 5/8 al figlio maschio Giuseppe, 1/8 a 
ciascuna delle tre figlie Luisa (sposata col dott. Giovacchino Francioni), Emma (sposata col dott. Carlo Mazzetti) e 
Maria Carmela (che avrebbe sposato nel 1914 Pietro di Leopoldo Borsini). 


308 Giuseppe Martelli (nato a Prato il 23 gennaio 1891, morto a Versen il 5 maggio 1945) aveva partecipato come 
volontario alla guerra 1915-18 come ufficiale di artiglieria. Trascrivo qui di seguito alcuni brani del ricordo scritto dalla 
vedova Renzia Emo Capodilista (il loro matrimonio fu celebrato il 13 maggio 1938): 


“Tornato dalla guerra, laureatosi in giurisprudenza, la sua irrequietudine spirituale lo spinse a lasciare la nativa Prato, 
la madre, le sorelle, per andare a Bengasi, come socio finanziatore (con i cugini Pacchiani) di un’impresa per la pesca 
delle spugne. L’esperienza, finanziariamente non fu fortunata ... Ritornò in patria, passarono alcuni anni grigi, dolorosi: 
le perdite finanziarie subite a Bengasi avevano profondamente intaccato il suo patrimonio ... ma la sagace ed abile 
opera dei suoi consiglieri - che erano anche i suoi amici — valsero a scongiurare la catastrofe ... Era ospite in casa del 
cognato, che amava come un fratello, e della sorella prediletta (Maria Carmela) ... ma era sostanzialmente solo ...”. 
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Capodilista, che a sua volta (secondo il desiderio espresso dal marito) la donò 
(ancora in vita) a una comunità di suore Domenicane che l’hanno utilizzata per 
ospitarvi una Casa famiglia per donne in difficoltà. 


Il-24a — II-24b Aspetto attuale del palazzo Martelli in via Cairoli a Prato. A fianco (a destra) 
un’immagine della Villa Martelli di Jolo negli anni ’70 del Novecento 


Tornando alla data della morte di Giuseppe (di Nunziato) Martelli (1861), il 
prospetto analitico (già citato) compilato dal tutore del figlio Italo (Cesare 
Menabuoni) consente di apprezzare la consistenza del vasto e articolato patrimonio 
Martelli. Nel “Ristretto dello Stato attivo e passivo”, che fa seguito a una trentina di 


Ma dall’incontro a Bengasi con Renzia nacque anni dopo un grande amore e col matrimonio, la cura della villa di Jolo e 
la direzione personale dell’azienda agricola la sua vita ebbe finalmente una (breve) fase felice. 


Il 19 luglio del 1943 (benché ormai avesse 52 anni): 


“fu richiamato alle armi come capitano di artiglieria e posto alle dipendenze della Marina per la difesa costiera. ... 
L’armistizio dell’8 settembre lo sorprese al Lido di Venezia, dove l'avevano mandato per seguire un corso speciale di 
tiro. Erano un centinaio di ufficiali: vennero presi e fatti partire nei famosi vagoni piombati. Destinazione la fredda e 
lontana Polonia ....” 


Nel corso della dura prigionia, Giuseppe Martelli ebbe la possibilità di farsi rimpatriare (per necessità agricole) ma la 
condizione sarebbe stata di firmare una dichiarazione di adesione al regime nazista, che egli rifiutò più volte. 
Indebolito dalle durissime condizioni della prigionia, un mese dopo che il campo (di Gross — Hesepe, in Germania, alla 
frontiera con l'Olanda) era stato liberato (il 5 aprile 1945) dalle truppe canadesi, morì (il 5 maggio) all’infermeria di 
Versen (un altro campo a una dozzina di chilometri dal precedente). La sua salma fu rimpatriata dalla vedova e ora 
riposa nella cappella Martelli al cimitero della Misericordia di Prato. 
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pagine dove sono riportate, in modo analitico, le varie voci dell’Attivo e del Passivo, 
è indicato un attivo netto di £.352.786,935°, A questa cifra si arriva sottraendo dal 
totale delle poste attive, pari a £ 545.155,54 il totale di quelle passive di £ 
105.641,87, ma detraendo poi ulteriormente “/assegno del Sig. Maurizio Martelli in 
ordine al testamento del di lui padre fu Sig. Giuseppe Martelli di scudi 17.000 pari a £ 
99.960,00”. 


Da un esame sommario?! dei Rendiconti annuali dell’Amministrazione del sig. Italo 
Martelli, conservati per gli anni dal 1881 al 1895, ho tratto l'impressione che, 
abbandonata l’attività di produzione e commercio di tessuti (di canapa, lana e 
cotone) esercitata dal padre, Italo Martelli abbia concentrato la sua attenzione sul 
rilevante patrimonio agrario ereditato dal padre. Almeno fino al 1895 (fin quando 
cioè è possibile seguire la contabilità aziendale e familiare) non sembra che si 
possano riscontrare aspetti di criticità nella gestione del patrimonio. Quasi ogni 
anno, in quel quindicennio, si trova, tra le voci del passivo (o delle Uscite) la dizione: 
“Reinvestimento di capitali per altrettante somme depositate alla Banca Pratese e 
alla Cassa di Risparmio” (ad esempio, £ 25.434 nel 1886). Il che denota la capacità, 
almeno in quel periodo, di ricavare dalla gestione dei numerosi poderi il necessario 
per mantenere la famiglia con anche dei margini per il risparmio e per affrontare 
eventuali spese straordinarie. 


È possibile (ma la mancanza di documentazione oltre l’anno 1895 impedisce 
qualsiasi verifica) che le rendite derivanti dall’agricoltura si siano ridotte 
progressivamente negli anni successivi?!!, se è vero (come è stato narrato in 


30 Il valore di questo patrimonio è senza dubbio importante. Volendo fare un confronto col patrimonio lasciato nel 
1912 da Pietro di Venanzio Borsini (la cifra dichiarata in successione era di poco inferiore al miliardo di lire dell’epoca), 
si può dire che il valore di £ 439.513,67 indicato dal Menabuoni nel riepilogo (prima di operare la detrazione per il 
legato al fratello Maurizio), riportato a lire del 1912 ammonterebbe a circa £ 535.000, e dunque la cifra 
corrisponderebbe a oltre la metà del patrimonio Borsini. 


310 Le mie reminiscenze di contabilità aziendale e di ragioneria (dagli esami sostenuti per il corso di laurea in Economia 
e Commercio) sono troppo sbiadite e lontane per consentirmi di affrontare un esame serio (che pur sarebbe possibile 
e, credo, molto interessante) di questi bilanci annuali. 


311 La difficile congiuntura attraversata dall’agricoltura italiana negli ultimi decenni dell'Ottocento, legata, tra altre 
cause, anche alla forte diminuzione dei prezzi dei cereali che subivano la concorrenza di quelli americani, per il crollo 
dei prezzi di trasporto (Soldani 2004 p. 47; Castronuovo 1975 pp. 92 e segg.), può in effetti aver contribuito ad una 
contrazione delle rendite della famiglia, in massima parte derivanti proprio dal settore agricolo. Anche se, 
successivamente, il primo quindicennio del Novecento (la successione di Italo Martelli si apre con la sua morte nel 
1911) è ricordato invece come un periodo di grande ripresa dell'economia, anche per quanto riguarda il settore 
primario. 


183 


famiglia) che al momento della morte di Italo i figli si trovarono ad affrontare una 
situazione abbastanza critica che costrinse a una quasi immediata vendita del 
palazzo di via Cairoli, che costituiva da 70 anni la residenza della famiglia. 


Il ramo Pacchiani 


La madre di Maria Carmela, Ernesta Pacchiani, era a sua volta figlia di Alessandro 
Pacchiani, titolare di una storica azienda attiva nel settore laniero*!, e di Giustina 
Sarri. 


La fortuna economica accumulata da Alessandro Pacchiani nel corso della sua lunga 
e operosa esistenza?! deve essere stata veramente ingente. Nel testamento col 
quale lasciò eredi i due figli maschi Egisto e Graziano egli aveva stabilito che, nel 
caso la quota legittima spettante “per disposto del codice civile” a ciascuna delle tre 
figlie (Pia, Ernesta e Alessandrina) risultasse inferiore a £ italiane Centomila, gli eredi 
(i figli maschi) avrebbero dovuto “supplire del proprio fino alla concorrenza di dette 
Lire centomila a favore di ognuna delle legittimarie suddette”. Leggendo poi, nel 
testamento, di una serie di altri generosi legati (il primo ovviamente a favore della 
moglie Giustina Sarri) si ricava appunto l'impressione che il patrimonio lasciato da 
Alessandro Pacchiani fosse davvero ragguardevole. 


312 Già dalla fine del XVIII secolo era nato a Prato ad opera di Giovacchino Pacchiani e Vincenzo Mazzoni il primo 
importante lanificio che produceva berretti rossi alla levantina destinati al mercato arabo del Medio Oriente (Cordero 
di Montezemolo 2005, 209). Dagli anni ‘30 dell'Ottocento, questa produzione era stata ulteriormente sviluppata da 
Alessandro Pacchiani (padre di Ernesta), all’epoca dell’introduzione delle prime macchine nel comparto laniero 
pratese (Fantappiè 2000, 25). La famiglia Pacchiani vanta inoltre solide e antiche radici culturali: uno zio di Alessandro 
Pacchiani, Francesco (1771-1835) era stato professore di fisica teorica nell'Università di Pisa a partire dal 1801. | 
Pacchiani risultano iscritti, già dalla fine del Settecento, nell'elenco dei “cittadini pratesi”. 


313 Alessandro Pacchiani era nato il 27 settembre 1798. Morì (a quasi 77 anni) il 29 giugno 1875, pochi mesi dopo il 
matrimonio della figlia Ernesta con Italo Martelli (3 febbraio 1875). 
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Il-25a - I-25b Foto di Alessandro Pacchiani e di Giustina Sarri Pacchiani 


Da parte della famiglia di Giustina Sarri?!4, moglie di Alessandro Pacchiani, entrò a 
far parte del patrimonio della famiglia Martelli la villa delle Caserane (con fattoria e 
poderi, non lontano da Jolo). Ernesta Pacchiani, che aveva sposato Italo Martelli nel 
187535», la ebbe in eredità alla morte della madre (1889). Infine, alla morte di 
Ernesta (1930), la proprietà delle Caserane passò alla figlia Emma Martelli, che lì 
visse col marito Carlo Mazzetti (medico pratese) e, una volta rimasta vedova, lasciò 
l’intera proprietà (con il resto dei suoi averi) alla curia vescovile di Prato. 


314 A margine di un bel disegno del pittore Alessandro Franchi che ritrae un gruppo di famiglia (insieme allo stesso 
pittore) con Ernesta Pacchiani al pianoforte, la madre di lei Giustina Sarri (allora) vedova Pacchiani e altri familiari, il 
pittore scrive come dedica: «Alla Nobildonna Sig.ra Giustina Pacchiani questo disegno fatto in sua villa delle Caserane 
nell’Ottobre del 1880. A. Franchi». 


315 Dal contratto di matrimonio tra Ernesta Pacchiani e Italo Martelli si apprende che a Ernesta fu assegnata una dote 
di £ Settantamila (70.000). A garanzia della dote consegnata al marito, venne posta un’ipoteca (rinnovata nel 1912 
dopo la morte di Italo Martelli) sopra ben 7 poderi (con case coloniche) facenti parte delle proprietà Martelli, dislocati 
in diverse località dei sobborghi di Prato: uno nel popolo di S. Giusto, uno nel popolo del Soccorso, uno nel popolo di S. 
Pietro a Galciana, uno nel popolo di S. Martino a Vergajo, uno nel popolo di Jolo; infine nell'elenco si trova “un podere 
con casa colonica, Villa padronale, giardino e suoi annessi e dipendenze denominato della Villa”, situato anch'esso nel 
popolo di Jolo. 


185 


Negli anni tra le due guerre (e certamente anche prima) la villa delle Caserane ha 
costituito un luogo di incontro abituale per parenti e amici delle famiglie Pacchiani e 
Martelli. Nell’oratorio della villa sono stati celebrati i matrimoni di Pietro Borsini e 
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Maria Carmela Martelli (1914) e di Giuseppe (Beppe) Martelli e Renzia Emo 
Capodilista (1938). Nella seconda foto (forse 1938: riunione di famiglia) si 


riconoscono da sinistra: Bruno Cicognani3! 


, Beppe Martelli (fratello di Maria 
Carmela), Nello e Piero Del Panta (rispettivamente nonno paterno e zio di chi scrive). 
La terza foto mostra lo stato di abbandono in cui è stato lasciato tutto il complesso 


(villa e fattoria) dalla Curia di Prato, attuale proprietaria*. 


IOLO - Villa delle Caserane 


11-28 La villa delle Caserane negli anni ’20 — ‘30 


II-29 Riunione di famiglia nel giardino delle Caserane 


316 Scrittore (1879-1971), grande amico di famiglia (in particolare di Beppe Martelli e di Pietro Borsini). Per gran parte 
della sua vita ha passato le estati in una casetta a Montereggi, a poche centinaia di metri dalla villa Borsini. All'epoca 
della mia infanzia, ricordo la figura di Bruno e quelle della moglie Norina, del figlio Dante con la moglie Fiore (Fiorenza 
Nobili) e del loro figlio Pier Filippo (Pippo, di qualche anno più grande di me e del mio fratello maggiore Guido) come 
persone di famiglia, di frequentazione quasi quotidiana. 


317 Aggirandomi (luglio 2020) attorno a questo luogo desolato ho comunque percepito il fascino di questa dimora, 
posta alla confluenza del fiume Ombrone con un torrente denominato Calicino, che pare conservare intatta (proprio 
perché non abitata da molti decenni) la memoria di una parte importante della nostra famiglia. 
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11-30 La villa in stato di completo abbandono, 2020 


Infanzia e adolescenza di Maria Carmela 


Se provo a immaginare l’ambiente familiare della “nonna Carmela”! durante la sua 
infanzia devo pensare che sia stata molto legata soprattutto al fratello Giuseppe (poi 


318 Nonostante la nonna Carmela sia morta (16 giugno 1953) quando avevo poco più di 9 anni, tra i miei quattro nonni 
(gli altri tre sono venuti a mancare in sequenza tra 1963 e 1965, dunque quando avevo tra i 19 e i 21 anni) è stata 
quella a cui mi sono sentito più legato. 


Credo che questo sia dipeso da due ordini di motivi. In primo luogo per il fatto che nei due inverni 1950-51 e 1951-52 
che i nonni passarono a Montereggi (per i lavori di demolizione del villino Borsini di via Gustavo Modena e di 
riedificazione di uno stabile, ad un piano del quale tornarono poi ad abitare) fui affidato alla nonna. Passai dunque 
anche io quei due inverni a Montereggi e frequentai gran parte della seconda e della terza elementare ad una 
“scuolina” ospitata in due stanze di una casa padronale (forse di proprietà Carniani?) lungo la via dei Bosconi, poco 
distante dalla chiesa di Montereggi e dalla Villa Borsini. Conservo ancora le pagelle di quei due anni, firmate dalla 
maestra, la signora Becucci! Durante quel mio lungo soggiorno a Montereggi, fu proprio la nonna a darmi i primissimi 
rudimenti dello studio del pianoforte. Nel gennaio del 1951 avevo preso la scarlattina e durante i 40 giorni di letto, 
allora obbligatori per quella malattia, la nonna mi insegnò le note su una tastiera di cartone da lei disegnata. Quando 
poi ebbi il permesso di alzarmi mi fece mettere, per la prima volta, le mani sul pianoforte Ibach che era allora nella 
stanza accanto a quella dove avevo passato la malattia. Questo vecchio pianoforte verticale è tornato da poco tempo - 
e di questo devo ringraziare mia cugina Carmela - a casa nostra in via di Rimolle (poco distante dalla villa di 
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chiamato dalla mia mamma e da tutti «lo zio Beppe»), che aveva appena un anno e 
mezzo più di lei. E in effetti anche da adulti Maria Carmela e Beppe sono stati molto 
uniti?!, Le altre sorelle erano molto maggiori di età: tra lei ed Emma (a cui peraltro 
da adulta era legatissima) correvano 9 anni e addirittura 16 con Luisa?”9, che le avrà 
fatto semmai da seconda madre. 


Ho ritrovato una pagella di Maria Carmela che attesta il conseguimento della Licenza 
elementare, come privatista, il 10 luglio del 1904. A partire dall'anno successivo 
Maria Carmela fu affidata al “Regio Istituto delle Sigg.re Montalve alla Quiete”, dove 
rimase, secondo i racconti della mia mamma, fino al conseguimento del diploma 
magistrale e quindi presumibilmente fino intorno ai 18 anni. Non ho ritrovato 
questo diploma, mentre è rimasto un diploma di “Licenza complementare” 
conseguito in data 28 Luglio 1907, che quindi dovrebbe corrispondere ai primi tre 
anni di scuola secondaria. In occasione di una “Giornata del FAI” di qualche anno fa, 


Montereggi), dove abito con la mia famiglia da più di 50 anni. Ho verificato recentemente, con l’accordatore, che 
l’anno di costruzione è il 1911. È quindi possibile che fosse il pianoforte della nonna da ragazza, in quanto i nonni si 
sposarono nel 1914. 


La seconda ragione, più difficile da esprimere, della particolare nostalgia che ho di quegli anni che vanno dalla 
primissima infanzia (dai miei primi ricordi) fino all’estate-autunno del 1952, quando la nonna si ammalò e cessò di 
fatto il contatto quasi quotidiano con lei, è la sensazione di protezione e di sicurezza che, nel mio ricordo almeno, 
emanava dalla nonna Carmela e da una serie di altri personaggi femminili di famiglia: tra questi voglio citare la zia 
Emma (sorella maggiore della nonna), alla quale anche spesso venivo affidato; l’Annamaria, figlia della sorella 
maggiore della nonna e dunque cugina in primo grado della mia mamma (la Fernanda, sua figlia, era più grande di me 
e di Guido ma era molto in intimità con noi); infine anche la “zia Maria”, e cioè Maria Bianchini sposata Bicocchi (in 
realtà non era nostra parente), amica del cuore della nonna fin dai tempi del collegio, presso la quale (in via Masaccio) 
ho avuto addirittura fittiziamente la residenza in quarta e quinta elementare, per motivi di zonizzazione, essendo 
iscritto alla Scuola Giotto mentre noi abitavamo allora sul Lungarno Vespucci. In definitiva, di quegli anni che 
rappresentano, nel mio ricordo, la fase più serena della mia infanzia, mi è rimasta la sensazione che la nonna fosse la 
persona di cui la mia mamma si fidava in modo assoluto e a cui più volentieri mi affidava. Di conseguenza, nel mio 
ricordo la malattia e poi la scomparsa della nonna Carmela hanno rappresentato la fine di un’età felice in cui mi ero 
sentito protetto da un mondo femminile che ruotava attorno a lei. La mia mamma ha recuperato e conservato delle 
brevissime letterine che scrissi alla nonna durante la sua malattia. Ne trascrivo qui una (senza data): «Cara nonna, 
spero che tu guarisca presto. La prima volta che verrai da me ti farò sentire la suonatina nuova. Tutti i giorni dico 
un’Ave Maria per te. Tanti bacini da Lorenzo». 


319 Beppe Martelli visse svariati anni (negli anni ‘30, tra le due guerre) in famiglia Borsini, ospite della sorella e del 
cognato Pietro, quando si trovò in difficoltà economiche (vedi una nota precedente). La mia mamma ne ha sempre 
parlato come di una persona che faceva parte integrante della famiglia. 


320 Non ho mai conosciuto questa sorella maggiore della nonna, perché morì nel 1942, prima della mia nascita. Figura 
familiare e legatissima alla mia mamma era la figlia, Anna Maria Francioni, sposata col medico Fernando Urbani e 
madre della Fernanda, nostra cugina di secondo grado più grande di me e di Guido ma con la quale da bambini e poi 
da ragazzi eravamo (come ho già accennato) in grande e affettuosa confidenza. 


189 


ho potuto visitare la Villa La Quiete e ho avuto la fortuna di notare, appesi alle pareti 
di una stanza, dei riquadri dove erano elencati i nomi delle educande. Sono riuscito 
a individuare e a fotografare proprio il quadro dove sono ancora annotati i nomi di 
Maria Carmela Martelli e delle sue migliori amiche, rimaste tali per tutta la vita e 
cioè Costanza Inghirami (il palazzo Inghirami a Prato è contiguo al Palazzo Martelli) e 
Maria Bianchini (poi sposata Bicocchi). 


1-31 Maria Carmela Martelli, 1910 


Dunque Maria Carmela dovrebbe aver lasciato definitivamente il Conservatorio delle 


Montalve??! 


non prima del 1910; la mia mamma raccontava che le educande 
passavano in collegio, in una sede estiva nel Mugello, tra Borgo S. Lorenzo e Ronta, 


anche le vacanze estive. 


Probabilmente poco tempo dopo che Maria Carmela era tornata in famiglia venne 
improvvisamente a mancare il padre Italo (26 aprile 1911). A quel punto sembra che 
la famiglia si sia trovata (come ho già accennato) in difficoltà economiche. Ho anche 
già anticipato che Italo lasciò un testamento in base al quale all'unico maschio 
(Giuseppe) spettavano i 5/8 del patrimonio, e 1/8 per ciascuna alle tre femmine 
(Luisa, Emma e Maria Carmela). Luisa era già sposata da tempo con Giovacchino 
Francioni, Emma con Carlo Mazzetti (entrambi i coniugi erano medici e svolgevano 
la loro professione). 


821 II Conservatorio delle Montalve alla Quiete (dal 1885 mutò denominazione e divenne il Regio Istituto delle Signore 
Montalve alla Quiete), situato tra Careggi e Castello, era frequentato, tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo, dalle 
fanciulle delle migliori famiglie pratesi e fiorentine. 
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Rimaneva da maritare la giovane Maria Carmela, riguardo alla quale mia madre 
raccontava addirittura un aneddoto che a noi figli è sempre sembrato inverosimile: 
“quando nacque Maria Carmela Martelli (1892) — diceva nostra madre - si 
mormorava, a Prato, che fosse nata la futura sposa di Pietro Borsini”: come se nella 
società pratese apparisse già allora evidente un interesse reciproco delle due 
famiglie a questa unione matrimoniale. Che questo aneddoto avesse o meno un 
fondo di verità, è comunque probabile che il fidanzamento tra Pietro e Maria 
Carmela sia stato poi ben accolto (se non facilitato e incoraggiato) in entrambe le 
famiglie. 


1-32 Maria Carmela Martelli in una foto giovanile 


Quanto ai Martelli, tenendo conto che la situazione di liquidità della famiglia, dopo 
la morte di Italo, non era molto brillante, è ben comprensibile che fosse visto con 
favore l'ingresso della ragazza (al momento del matrimonio Maria Carmela non 
aveva ancora compiuto 22 anni) in una famiglia certamente di minor cultura e 
tradizioni rispetto a quella di origine ma dotata di ben più ampie risorse 
economiche. La situazione della famiglia Borsini era in qualche modo speculare: il 
matrimonio del giovane Pietro (di Leopoldo) con una ragazza che, sia da parte 
paterna (Martelli) che materna (Pacchiani), aveva ereditato ed assimilato una solida 
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e profonda cultura era senz'altro la via migliore per il definitivo inserimento di una 
famiglia di recente successo economico in un contesto sociale e culturale altrimenti 
non facilmente accessibile. 


Non ho trovato un “contratto di matrimonio” tra Pietro e Maria Carmela, che indichi 
i beni che la sposa portava in dote e affidava alla gestione del coniuge. Sono 
comunque rimasti documenti relativi ad alcuni poderi che risultano, dopo il 
matrimonio, di proprietà di Maria Carmela Martelli, derivanti con tutta evidenza 
dalle divisioni col fratello, principale beneficiario dell’eredità del padre Italo, e con le 
sorelle. In ogni caso Maria Carmela aveva, al momento del matrimonio, delle 
proprietà a lei intestate e altre ne ereditò anni dopo (nel 1930) alla morte della 
madre Ernesta Pacchiani. 


Da una serie di quaderni di conti tenuti da Maria Carmela si ricavano poi altre 
frammentarie indicazioni circa la divisione dell’eredità con il fratello e le sorelle. In 
particolare, si ritrova traccia di conteggi effettuati tra i fratelli al momento della 
vendita del palazzo Martelli, che risulta essere stato alienato pochi anni dopo la 
morte di Italo. 


Il matrimonio tra Pietro e Maria Carmela 
e le lettere dal viaggio di nozze 


II matrimonio fra Pietro e Maria Carmela fu celebrato il 25 giugno del 1914 dal 
Canonico Ernesto Becheroni, amico di famiglia?”2, alle Caserane (nell’Oratorio della 


322 Così si legge in un opuscolo intitolato «Nozze Borsini — Martelli: XXV Giugno MCMXIV», redatto dal suddetto 
Canonico Becheroni: 


«Alle fauste e ben augurate nozze della signorina Maria Carmela Martelli, per soavità d’indole negli atti e nelle parole 
costante per senno e per virtù, tra le gentili donzelle preclara, con l’egregio giovane signor Pietro Borsini, ambedue di 
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villa di proprietà di Ernesta Pacchiani vedova Martelli, madre della sposa). Nella 
partecipazione figurano ovviamente solo la madre della sposa (vedova) e il padre 
dello sposo (anche lui ormai vedovo e comunque separato da prima della nascita di 
Pietro). 


Tra i vari carteggi e documenti provenienti dalla villa Borsini di Prato ho ritrovato 
una serie di lettere e cartoline (oltre a qualche telegramma) scritte da Pietro Borsini 
durante il viaggio di nozze, indirizzate al suo babbo Leopoldo. Scorrendo queste 
lettere53 mi hanno colpito innanzitutto alcune date. 


| nonni si sposarono il 25 giugno del 1914. 


Il 28 giugno avvenne l'attentato a Sarajevo che innescò una spirale di ricatti e 
ultimatum tra i vari Stati europei e condusse in breve allo scoppio della Grande 
Guerra. 


La prima lettera di Pietro a suo padre Leopoldo, che attesta che gli sposi sono partiti 
per il loro viaggio di nozze, porta la data del 29 giugno e viene scritta da Portofino. 


Il 28 luglio, quando l’Austria dichiara guerra alla Serbia, i nonni sono a Londra, di 
ritorno da un giro in Scozia, e in procinto di partire per Parigi. 


eletta famiglia pratese, il Can. Ernesto Becheroni con gli auguri d’imperturbata concordia coi voti di prole generosa 
benedice plaudendo». 


823 Raccolte insieme in una scatola di cartone (cm. 33x25, altezza cm. 4) sono state conservate 11 lettere scritte da 
Pietro a Leopoldo. Nella maggior parte di queste anche Maria Carmela aggiunge i saluti e spesso altre notizie o 
considerazioni, chiamando il suocero “babbo”, usando un tono molto affettuoso e dandogli del tu. Vi sono anche 4 
cartoline e infine sono conservati 10 telegrammi di Pietro al suo babbo Leopoldo. 

Ho poi trovato la copia di un telegramma, inviato da Leopoldo a “Monsieur le Maire de San-Sebastiano”, in cui si 
chiede di ricercare i coniugi Borsini, di cui Leopoldo non aveva più notizie e la pronta risposta del sindaco (telegramma 
del 13 agosto): 


“da San Sebastian — Pietro e Madame sont ici hotel Biarritz très bien le Maire”. 


È anche rimasta la copia di un ultimo telegramma di Leopoldo a Pietro, senza data, ma collocabile tra il 18 e il 22 
agosto: 

“Donnée situation internationale vous conseille retourner bientét étant impossible vous envoyer argent. Borsini”. 

Da questa documentazione si deduce che il viaggio di nozze, nonostante il periodo tragico nel quale i due giovani sposi 
si sono ritrovati quasi immediatamente dopo le nozze, è durato in complesso un paio di mesi, da fine giugno a fine 
agosto del 1914. 
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II 3 agosto, quando la Germania dichiara guerra alla Francia e invade il Belgio, i 
nonni sono al sicuro in Spagna, a San Sebastian, dopo un viaggio avventuroso 
attraverso la Francia ormai mobilitata. 


Credo che quando Pietro e Maria Carmela partirono per il loro viaggio di nozze non 
potessero avere neppure lontanamente la consapevolezza che quell’attentato (la cui 
notizia sarà arrivata presto anche sulla stampa italiana) avrebbe in breve cambiato il 
mondo in cui erano nati e cresciuti. Quello che è semmai singolare è che, nella 
corrispondenza col padre Leopoldo, Pietro non fa, per un mese intero, cenno alle 
notizie certamente preoccupanti che sicuramente si leggevano sulla stampa 
dell’epoca, mentre montava quella che oggi si chiamerebbe una escalation di 
tensione e di minacce reciproche tra le grandi potenze, alleate alcune, ostili altre alla 
Serbia, che l’Austria riteneva responsabile dell’attentato. 


Passerò ora in rassegna le lettere inviate da Pietro al babbo Leopoldo, che ci 
permettono di seguire il percorso (le tappe) del viaggio di Pietro e Maria Carmela e 
di apprezzare le peculiarità e i caratteri delle varie località visitate che più li avevano 
colpiti, secondo le descrizioni e i commenti di Pietro. Spesso anche Maria Carmela 
aggiungeva alcune righe e in qualche caso è lei che scrive al suocero, chiamandolo 
affettuosamente “babbo”. 


Si vedrà così che solo a partire dal 28 luglio, quando gli sposi erano a Londra, emerge 
la preoccupazione per la situazione internazionale. Scriveva Pietro in quella data, a 
conclusione di una breve lettera nella quale riferiva del loro giro in Scozia e 
preannunciava un passaggio da Parigi, per poi andare a godersi il caldo a Biarritz: 


«A proposito che affare è con la Serbia e il conflitto Europeo? Qua ieri i giornali mettevano molto 
nero». 


Per facilitare la descrizione del percorso seguito da Pietro e Maria Carmela nei due 
mesi circa che decorrono dalla partenza dall’Italia fino al ritorno (arrivarono a 
Genova il 28 agosto) inserisco qui una cronologia della corrispondenza ritrovata (e 
da me trascritta): 


Cronologia del viaggio di nozze 


29 giugno da Portofino lettera 
4 luglio da Parigi cartolina a babbo Leopoldo 
6 luglio da Londra telegramma 


7 luglio 

9 luglio 
12 luglio 
12 luglio 
15 luglio 
17 luglio 
20 luglio 
21 luglio 
21 luglio 
23 luglio 
27 luglio 
28 luglio 
30 luglio 
30 luglio 
1° agosto 
2 agosto 
6 agosto 
8 agosto 
12 agosto 
14 agosto 
14 agosto 
18 agosto 
senza data 
23 agosto 
28 agosto 


da Londra 

da Londra 

da Londra 

da Richmond on Thames 
da Edimburgo 
da Edimburgo 
da Glasgow 

da Glasgow 

da Glasgow 

da Fort William Scot 
da Aberdeen 

da Londra 

da Parigi 

da Parigi 

da San Sebastian 
da San Sebastian 
da San Sebastian 
da San Sebastian 
da Prato 

da San Sebastian 
da San Sebastian 
da San Sebastian 
da Prato 

da Barcellona 

da Genova 


lettera 

lettera 

lettera 

cartolina a nonna Eugenia 
lettera 

lettera 

telegramma 

lettera 

cartolina a zio Arturo 
telegramma 


cartolina a babbo Leopoldo 


lettera 
telegramma 
lettera 
lettera 
telegramma 
lettera 
telegramma 


telegramma di Leopoldo al Maire di S. Sebastian 
telegramma del Maire a Leopoldo 


telegramma 
telegramma 


telegramma di Leopoldo a Pietro 


telegramma 
telegramma 
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Dunque, nella prima lettera spedita il 29 giugno da Portofino, Pietro comunica il 


calendario dei primi giorni di viaggio: 


«Carissimo babbo, Stiamo bene e ti ringraziamo del telegramma che abbiamo ricevuto proprio ora. 


Ringrazia tutti in casa. 


Domani partiamo per Genova e il nostro itinerario, salvo modifiche, sarà questo: 
1° Luglio Milano; 2 Luglio Losanna; 3 Luglio Losanna; 4 Luglio Parigi; 5 Luglio Londra. 


Tu puoi scrivere fermo posta nelle rispettive città finché non ti manderò l'indirizzo preciso di 


Londra. 


Tanti saluti e tante cose a tutti. 


Addio un abbraccio e un bacio 
Dal tuo aff.mo figlio 


Pietro» 
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Lo stile è abbastanza asciutto ed essenziale e tale resterà in genere anche nelle 
lettere successive. 

Già a questa prima lettera Maria Carmela aggiunge due righe, rivolgendosi (come ho 
già osservato) al suocero con l’appellativo di “babbo” e definendosi “tua 
affezionatissima figlia Maria Carmela”. 


La lettera successiva è scritta il 7 luglio da Londra: 


«... Londra è sempre bella, e anche Maria Carmela è rimasta del gran movimento...». 


Nella stessa lettera, Pietro riferisce del soggiorno di un paio di giorni (piovosi) a 
Losanna, mentre non dice niente del passaggio che era programmato a Parigi324. 
Nella conclusione della lettera, le usuali rassicurazioni sulle condizioni di salute e le 
richieste di notizie da casa: 


«Di salute stiamo benissimo e mangiamo tutti e due molto. Voi che fate? State bene tutti di salute? 
Quando te le prendi un po’ di vacanze? 

Scrissi da Losanna una lettera allo zio Arturo. 

In fabbrica niente di nuovo? 

A Prato? Le elezioni comunali? 

Addio, tanti tanti saluti a tutti: alla nonna allo zio alla zia a te a tutti tanti abbracci e baci 

Dal tuo aff.mo figlio 

Pietro» 


E Maria Carmela aggiunge: 

«Carissimo babbo — Mi fece tanto piacere la lettera che ci scrivesti e spero che continuerai a darci 
spesso notizie di tutti. Noi scriveremo spessissimo. Londra mi piace infinitamente, ma per ora ho 
visto molto poco perciò ti scriverò le impressioni un’altra volta. Stiamo bene, siamo contenti molto 
e ci divertiamo. Tante tante cose alla Nonna allo zio Arturo alla zia e a te un bacio affettuoso dalla 
tua figlia Maria Carmela» 


Nei saluti da parte di Pietro e spesso anche da parte di Maria Carmela vengono quasi 
sempre citati la nonna Eugenia, vedova da circa due anni, lo zio Arturo, fratello di 
Leopoldo che non era sposato e viveva in famiglia e una zia che certamente era 
Umiltà, la vecchia sorella di Pietro di Venanzio (scomparso nel 1912) che da alcuni 


324 Da Parigi arriva però a Leopoldo una cartolina con una bella immagine di Montmartre (Basilique du Sacré-Coeur). 


196 


anni, vedova di Pellegrino Picchiotti era stata accolta in famiglia a Prato: nel 1914 
doveva avere superato gli 80 anni! 


Sempre da Londra, il 9 luglio, scrive Maria Carmela, che si mostra entusiasta della 
città: 

«... Londra mi piace sempre di più: ieri siamo stati al Covent Garden a sentire il Mefistofele e ci 
divertimmo infinitamente, lunedì sera andremo alla Butterfly. Martedì partiremo per la Scozia. 


Stamani abbiamo girato Hyde Park, magnifico. .. Tante tante cose alla Nonna, allo zio alla zia e a 
te un bacio di cuore dalla tua aff.ma Figlia Maria Carmela». 


Pietro aggiunge solo poche righe, con stile telegrafico: 


«Morandi ha finito di mandare la roba della camera? 

Niente di nuovo? Del nostro matrimonio che cosa ne hanno detto! 
Ti abbiamo scritto tre lettere e cartoline postali. Hai ricevuto? 
Addio, tanti saluti alla nonna, allo zio alla zia. 

Tante cose e un bacio 

Dal tuo aff.mo figlio 


Pietro» 


Nella successiva lettera, ancora da Londra, del 12 luglio si precisa la data della 
partenza per la Scozia (prima meta Edimburgo) e si lamenta il clima piovoso: 


«... Piove, ossia ha piovuto fino ad ora. Siamo stati a Richmond bloccati in una specie di capanna 
fino quasi un’ora e mezzo, poi ci siamo fatti coraggio e siamo andati a mangiare». 


Una bella cartolina inviata nello stesso 12 luglio alla nonna Eugenia rappresenta una 
suggestiva “Tea house” appunto a Richmond on Thames. 
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3 TE NOVO gilt 
n TERRACE GARPENS'RICHMOND: È 


II-33 Cartolina spedita il 12 luglio alla nonna Eugenia da Richmond on Thames 


Dal 15 (arrivo a Edimburgo) al 28 luglio (ritorno a Londra) Pietro e Maria Carmela si 
dedicano a conoscere la Scozia, visitando le due città principali (Edimburgo e 
Glasgow) ma anche numerose altre città, cittadine e borghi minori, alcuni dei quali 
situati su tratti di costa di particolare fascino. 


Il viaggio in treno da Londra a Edimburgo è descritto così: 


«Siamo partiti stamani alle 9.30 coll’Espresso della Scozia e siamo arrivati stasera alle 6.10. 
Abbiamo fatto un buonissimo viaggio nel vagone Restaurant. C'era un cameriere gentilissimo che 
ci ha mostrato la linea che si sarebbe percorsa e ci ha detto il nome delle diverse fermate, oltre a 
tante altre gentilezze». 


Il 17 luglio Pietro descrive il loro soggiorno a Edimburgo, di cui si mostrano entusiasti 
nonostante il tempo piovoso, e comunica al babbo il loro itinerario: 


«Carissimo babbo, 


Da tre giorni siamo a Edinburgh e piove, piove a più non posso: una pioggerellina fine fine che 
passa da per tutto e ammolla senza farsi quasi vedere. lo con un paio di scarpe che lasciano 
indovinare (?) i piedi e con un impermeabile che la fa sparire, ho trasformato completamente 
Maria Carmela e giriamo a dispetto del tempo, come se fossimo due inglesi perfetti. La città è 
molto bella e l'abbiamo visitata tutta: di specialità: le strade larghe, lunghe diritte con le case tutte 
costruite in pietra e nere nere e gran gerani ovunque, alle finestre e pei giardini. ...... 
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.. Domani mattina partiamo per Aberfoyle o per Trossachs (poco distante dal 1°) e il nostro orario 
itinerario della Scozia, salvo modifiche molto probabili è il seguente: 


Mercoledì, Giovedì, Venerdì — Edinburgh. Sabato Aberfoyle o Trossachs. Lunedì Inversnaid. 
Martedì, Mercoledì Glasgow. Giovedì Oban3°°. Venerdì, Fort William. Sabato Inverness. Domenica, 
Lunedì, Martedì — un giro attraverso i monti (l'altezza massima dei quali è 3000 piedi e non metri 
come scrissi) per tornare a Inverness. Mercoledì Aberdeen. Giovedì, Edinburgh. Venerdì Londra». 


Nei giorni successivi, dal resoconto fatto al babbo nella lettera del 21 luglio da 
Glasgow sembra di capire che il programma è stato più o meno rispettato. Quanto ai 
mezzi di trasporto utilizzati, si parla in alcuni casi di battelli: 


«... Domani mattina (il 22 luglio) alle 7 ci imbarchiamo e andiamo per mare a Oban dove ci 
tratterremo un giorno per andare poi a Fort William e il giorno dopo a Inverness. 


Tu saprai dalla lettera scritta da Maria Carmela alla nonna, della nostra fermata a 


Inversnaid, un posto delizioso, sul lago Lomond. Facemmo poi tutto il lago in battello: molto bello e 
caratteristico. leri e oggi sono stati due giorni di bel tempo...». 


Unica nota negativa, nei resoconti dalla Scozia, riguarda Glasgow: 


«... Siamo arrivati a Glasgow in tempo di festa e tutti i negozi son chiusi. Glasgow è la 2° città, per 
grandezza, degli Stati Britannici e conta quasi 1.000.000 di abitanti. Molto sporca e niente di bello: 
è una città oltremodo industriale e mercantile senza contare che da qui partono le maggiori linee 
per l'America». 


Anche Maria Carmela sottolinea l'impressione negativa che hanno avuto del loro 
breve soggiorno a Glasgow: 


«Carissimo Babbo.... Glasgow è una città piuttosto antipatica e molto sudicia così siamo molto 
contenti di lasciarla domani. Speriamo di divertirci molto nel proseguimento del viaggio.... 


Tanti tanti saluti affettuosi alla Nonna zio zia e a te un abbraccio tenerissimo. Tua affez.ma figlia 


Maria Carmela». 


Suggestiva è comunque l’immagine del Glasgow Bridge nella cartolina inviata allo zio 
Arturo, dove si nota la convivenza di mezzi da trasporto trainati da cavalli con i tram 
a trazione elettrica, mentre sulla sinistra dell'immagine incombe il ponte di ferro di 
una ferrovia e si osserva lo sbuffo di vapore di una locomotiva. 


325 Ho controllato la grafia di tutte queste località 
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1-34 Cartolina scritta da Pietro e M. Carmela allo zio Arturo Borsini da Glasgow, 
21 luglio 1914 


1-35 Cartolina spedita da Pietro a Leopoldo B., Aberdeen, 27 luglio 1914 


Da Aberdeen, ultima tappa del loro giro in Scozia, Pietro e Maria Carmela 
riprendono il treno per Londra dove arrivano alle 11 di sera del 27 luglio, col 
programma di passare qualche giorno a Parigi per poi andare “ai bagni di Biarritz”: 


«Carissimo babbo, 


Eccoci al caldo. Arrivammo ieri sera alle 11 direttamente da Aberdeen e trovammo una lettera 
dello zio Arturo, la tua cartolina illustrata e l’altra tua cartolina. 


La Scozia è magnifica e ci siamo divertiti immensamente. Ora, poi, ossia domani l’altro prenderemo 
di nuovo la via del caldo e andremo a Parigi per qualche giorno. Telegraferò l'Hotel al quale ci 
fermeremo perché ancora non lo sappiamo aspettando la risposta da Parigi — devono risponderci 
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per il prezzo della pensione. Nella prima settimana di agosto saremo ai Bagni a Biarritz. Abbiamo 
scritto a 4 Hotel per la pensione e ora abbiamo da decidere a quale anderemo. Vedrai che ne 
prenderemo assai del caldo perché Biarritz è situato tale e quale la nostra riviera ed è alla stessa 
altezza di tante nostre stazioni balneari migliori». 


Ma alla fine della stessa lettera (ancora da Londra, 28 luglio) Pietro dà segno per la 
prima volta (come ho già anticipato) di aver percepito con preoccupazione 
l’incombere di eventi che già si annunciano tragici; oltre all'imminente inizio della 
“guerra europea”, a Dublino si verificano in quei giorni fatti luttuosi per la questione 
dell'Ulster: 


«... A proposito che affare è con la Serbia e il conflitto Europeo. Qua ieri i giornali mettevano molto 
nero. A Dublino domenica, per la solita questione dell’Ulster, la folla à preso a sassate i soldati che 
hanno fatto fuoco uccidendo 4 persone e ferendone gravemente 40. Grande eccitamento in 
Dublino». 


Ma il 28 luglio è la data di inizio “ufficiale” di quella che poi diventerà la “Prima 
Guerra Mondiale”, con la dichiarazione di guerra dell'Impero austro-ungarico al 
Regno di Serbia in seguito all’assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando. 


Dalla successiva lettera di Pietro si capisce che Leopoldo ha raccomandato al figlio di 
non muoversi dall'Inghilterra. Ma Pietro ignora la raccomandazione paterna, il 29 
traghetta con Maria Carmela e il 30 luglio, da Parigi, invia subito un telegramma: 


«Palalyon Paris — se eventi precipitano partiremo S. Sebastiano — stiamo bene saluti». 


Nello stesso giorno, Pietro scrive al padre una lettera che da un lato dimostra la 
scarsa consapevolezza della gravità della situazione e il desiderio di mantenere per 
quanto possibile il programma del viaggio di nozze e dall'altro rappresenta una 
cronaca efficacissima dell’incipiente atmosfera di panico, a Parigi come a Londra, 
generato sia nella pubblica opinione che nei mercati finanziari dalla notizia ormai 
certa dell'entrata in guerra anche della Francia. 


Vale la pena di trascrivere integralmente, senza necessità di ulteriori commenti, 
questa lettera, come poi la successiva, scritta da San Sebastian (appena al di là della 
frontiera spagnola) dove la giovane coppia di sposi riuscì ad arrivare la sera del 31 
luglio dopo un viaggio assai avventuroso. 
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Della lettera da Parigi segnalo una frase che indubbiamente rivela che il tono pacato 
è tutto sommato solo di facciata. La frase è inserita, quasi come un inciso, tra parole 
rassicuranti scritte da Pietro al suo babbo: 


«...stai tranquillo che non corriamo nessun rischio. Qualunque cosa di nuovo accadesse, come per 
es. fossi richiamato sotto l’armi ti prego di volermi telegrafare. Partendo la sera di qui (da Parigi) 
si arriva la mattina dopo, senza scendere mai di treno, a S. Sebastiano, quindi vedi che possiamo 
stare tranquilli». 


Nella lettera scritta dopo l’arrivo a San Sebastian, Pietro scrive una frase che 
dimostra che ormai, dopo quanto ha visto e vissuto negli ultimi due giorni, è ben 
conscio (e sicuramente avrà condiviso questa consapevolezza con Maria Carmela) 
che il mondo, e anche il loro mondo, d’ora in avanti non sarà più lo stesso. Dopo 
aver raccontato di: 


«...giovanotti che andavano a consegnarsi alla loro sede, donne che piangevano» 
aggiunge, senza ulteriori commenti: 


«Ho capito soltanto ora che cosa voglia dire l'avvicinarsi della guerra e che cosa vorrà dire 
guerra: ed è terribile». 


Segue qui la trascrizione integrale delle lettere del 30 luglio e del 1° agosto: 
“Parigi 30-7-14 
Carissimo babbo, 


Ricevetti la tua lettera ieri sera nella quale mi parlavi di non muovermi dall'Inghilterra. lo avevo già 
fatto i biglietti e d’altra parte ho pensato che dovendo attraversare la Francia per andare ai bagni 
in Spagna — non mi sarebbe piaciuto farli in Inghilterra a causa del freddo — era meglio 
attraversarla ora che dopo durante la guerra. Ti ho telegrafato dicendoti: “Palalyon Paris. Se eventi 
cadranno partiremo per S. Sebastiano. Stiamo bene saluti”. 


Palalyon è l'indirizzo telegrafico, potrai vedere l'indirizzo ordinario da questa lettera. Siamo tornati 
in quest’Hotel dove si sta molto bene. C'è il vice direttore che è italiano, naturalmente gentilissimo. 
Qua c’è un entusiasmo straordinario per questa guerra contro la Germania e fidano sull'appoggio 
dell'Inghilterra. Il vice direttore ha detto che non corriamo nessun rischio ma molto probabilmente 
appena saprò dai giornali l’inizio della guerra — anche se l’Italia, come parrebbe qua e in 
Inghilterra, non prendesse parte — partiremo per San Sebastiano dove faremo i bagni. Impareremo 
lo spagnolo invece che il francese! Ti terrò informato delle nostre più piccole mosse; ma_ stai 
tranquillo che non corriamo nessun rischio. Qualunque cosa di nuovo accadesse, come per es. fossi 
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richiamato sotto l’armi ti prego di volermi telegrafare. Partendo la sera di qui si arriva la mattina 
dopo, senza scendere mai di treno, a S. Sebastiano, quindi vedi che possiamo stare tranquilli. 


Domani metteranno in circolazione delle banconote di 5 lire e non si trova più oro. Dice che sui 
boulevards la sera non si passa dalle grandi persone (sic!). Molto entusiasmo e molto fermento 
contro la Germania e in pro dell'Inghilterra e della Bosnia. 


A Londra cose gravissime in borsa: i titoli caduti come mai si era visto fino ad ora — specialmente i 
titoli esteri - panico generale con scene per la strada. | giornali dicevano: cose selvagge. leri l’altro 
ci furono più di 15 fallimenti di case importantissime — dal Daily Telegraph - ieri la borsa fu aperta 


ma non avvenne nessuna quotazione. 


C'è atmosfera di gran cataclisma ed hanno nell'Irlanda la guerra civile alle porte. 
E l’Italia? 

Addio, tante cose e tanti saluti a tutti. 

Un abbraccio e un bacio 

Dal tuo aff.mo figlio 

Pietro 


Un bacio affettuosissimo a te e mille saluti a tutti 


Tua aff.ma figlia Maria Carmela” 


“San Sebastiano 1-8-14 


Carissimo babbo, 


Ti telegrafai ieri appena arrivato: “S. Sebastiano bene saluti” ma mi dissero che sarebbe forse 
arrivato stamani o stasera. Venerdì si stette tutto il giorno a girare Parigi e quando tornammo a 
casa trovammo il tuo telegramma. Uscimmo la sera: sui boulevards era una cosa incredibile la folla 
che si pigiava — specialmente davanti agli uffici del Matin — per avere le ultime notizie della guerra. 
Verso le 9 % l'uccisione di Jauré32 e sempre maggiore eccitazione. Decidemmo di partire il giorno 
dopo alle 2 per S. Sebastiano. Per il cambio di 5 sterline mi presero ben 15 franchi ed era l’ultimo 
giorno di cambio. Alla stazione di Quai d'Orsay era uno spettacolo impressionante. La folla presa 
dal panico della guerra imminente si accatastava all'ingresso e nelle strade trascinandosi dietro i 
bauli e facendo a pugni per ottenere un posto. Ho visto schiaffeggiare una donna perché a un 
uomo disse di stare alla coda. Una follia collettiva: di andare verso nord, lontani da Parigi; 
sembrava che stesse per accadere da un momento all’altro qualche grande calamità. Spedimmo i 
nostri bagagli ma perdemmo il treno. Prendemmo un bis che ci portò pigiati pigiati fino a Les 


326 In realtà Jean Jaurès, leader socialista francese ucciso il 31 luglio 1914 a Parigi da un fanatico nazionalista. 
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Aubrès*7, A quell'ora era già venuto l'ordine di mobilitazione generale ed erano già interrotte 
tutte le comunicazioni fuor che quelle con la Spagna che sarebbero cessate con l’ultimo treno della 
sera. Restammo fino alle 9.30 ad aspettare il treno. Ogni momento soldati che partivano: uomini di 
qualunque età che ricevevano le armi e partivano ... treni carichi che andavano verso Parigi e l'Est. 
Le donne piangevano con aria impaurita. Arrivò il treno: pigiato da non potere entrare nei vagoni 
nemmeno in piedi. Facemmo il viaggio da Les-Aubrès — vicino a Orleans — fino a Bordeaux, seduti 
sulle nostre valigie nel bagagliaio pieno anch'esso. E anche lì giovanotti che andavano a 
consegnarsi alla loro sede, donne che piangevano. Ho capito soltanto ora che cosa voglia dire 
l'avvicinarsi della guerra e che cosa vorrà dire guerra: ed è terribile. 


Il treno andava con le persone accatastate nei vagoni, senza un controllore senza un personale di 
servizio. Da Parigi siamo arrivati alla frontiera senza che i nostri biglietti fossero controllati 


nemmeno una volta; potevamo non averli ed era lo stesso. A Bordeaux salimmo sulla vettura 
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diretta a Irun?** sedendo sulle nostre valigie in un posticino acquistato a viva forza ed arrivammo 


finalmente in Spagna. 


Tirammo un respiro e l'incubo folle di un cataclisma francese ci passò; avevamo da fare ormai con 
persone sorridenti e calme. Di Parigi non so più niente, della guerra idem. Non più treni per 
viaggiatori non più automobili; tutto è stato requisito dal governo. È vero che i tedeschi hanno 
passato il confine? L’Italia che fa? Di salute stiamo benissimo. 


Voi che fate? Addio, tante tante cose a tutti e un abbraccio e un bacio a te dal tuo aff.mo figlio 
Pietro 
Mille cose affettuose a tutti. Un abbraccio a te dalla tua aff.ma figlia 


Maria Carmela” 


Dopo questa prima lettera da San Sebastian Pietro ne scrive soltanto un’altra, datata 
6 agosto, nella quale si alternano notizie e richieste banali e spensierate: 


«Ti scrivemmo lunedì sera dopo aver trovato da alloggiare. Non è certamente un Hotel di 
primissima classe ma è un Hotel nel quale si sta abbastanza bene e pulito. E ringraziare se abbiamo 
trovato da accomodarci. ...... Mi faresti il piacere di dire alla nonna che mi mandi l’accappatoio?» 


con domande preoccupate sulla guerra e sulle sue ripercussioni anche nei confronti 
della fabbrica: 


327 Dovrebbe trattarsi di Fleury-Les-Aubrais (vicino a Orleans, come si dice più avanti nella lettera) 


328 Paese oltre la frontiera spagnola. 
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«A noi (voi?) la guerra nuoce molto? Come fate per le materie prime ora che anche il Belgio, 
l’Inghilterra, l'Olanda sono in guerra? L’Italia ha un gran contraccolpo da questi avvenimenti? 
Potrà rimanere neutrale? Ho letto di un avviso dei socialisti italiani per impedire la guerra a 
qualunque costo: è vero?». 


A partire da questa data, sono rimasti solo una serie di telegrammi di Pietro al suo 
babbo3°? e le copie di due telegrammi inviati da Leopoldo. 
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Il primo, tra questi ultimi, è del 12 agosto?’ ed è indirizzato al sindaco di San 


Sebastian: 


« Monsieur le Maire San Sebastian Espagne — Sans nouvelles de Monsieur Pietro Borsini et 
Madame qui devraient étre votre ville depuis dix jours provenant de Paris. Prions instamment faire 
recherche Hotels Pensions pour connaitre leur adresse et si pourvus argent ou bien quand sont 
partis dans quelle direction. Veuillez télégraphier Leopoldo Borsini Prato-Toscana Italie. 
Remerciements». 


La risposta del sindaco è quasi immediata (13 agosto): 
« Pietro et Madame sont ici hotel Biarritz. Très bien. Le Maire». 


Nonostante le difficoltà nelle comunicazioni e soprattutto di invio di denaro, il 
soggiorno di Pietro e Maria Carmela a Biarritz si prolunga fin verso il 20 di agosto. 


Intorno a quella data Leopoldo telegrafa33!: 


« Donnée situation internationale, vous conseille de retourner bientòt étant impossible vous 
envoyer argent ». 


E finalmente, il 23 agosto, arriva un telegramma di Pietro da Barcellona: 
« Embarquons demain serons Mardi Hétel Savoie Génes. Pietro Borsini». 


L'ultimo telegramma - non sono rimaste altre tracce scritte relative agli ultimi giorni 
del loro lungo e avventuroso viaggio di nozze - arriva finalmente da Genova, il 28 
agosto: 


«Arrivati stamani bene saluti segue lettera. Pietro». 


322 | telegrammi di Pietro riguardano quasi tutti la richiesta di accrediti presso banche spagnole. 


330 Sembra che il servizio postale sia fortemente rallentato per la guerra, e che Leopoldo non abbia ancora ricevuto le 
lettere scritte da San Sebastian. 


331 Nella copia conservata a Prato non è indicata la data, che è comunque compresa tra il 18 e il 22 agosto 
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La nascita di Mariquita (2 luglio 1915) e di Mario (13 ottobre 1917) 


nel corso della Grande Guerra 


Possiamo presumere dunque che Pietro e Maria Carmela siano rientrati a Prato 
entro la fine di agosto, quando ormai la guerra era in pieno svolgimento sul fronte 
franco-tedesco. E certamente da quel momento avranno potuto seguire, tramite la 
stampa italiana, l'evolversi del conflitto e anche, via via, l’intensificarsi del dibattito 
all’interno del nostro paese sull'opportunità o meno di mantenere la neutralità. 


Al momento del loro ritorno, le operazioni militari sul fronte franco-tedesco erano in 
pieno svolgimento. Già dal 20 agosto le truppe tedesche erano entrate a Bruxelles e 
il 2 settembre il governo francese aveva abbandonato Parigi rifugiandosi a 
Bordeaux, anche se i tedeschi non puntavano in realtà sulla capitale ma più a sud- 
est verso la linea del fiume Marna, dietro cui si erano attestate le truppe francesi 
supportate anche dal BEF (British Expeditionary Force). Il 5 settembre le truppe 
francesi, con l’aiuto del BEF, erano passate al contrattacco e avevano bloccato 
l'avanzata tedesca a est di Parigi, durante la prima battaglia della Marna. Dopo 
alterne vicende, prima della fine del 1914 la guerra sul fronte occidentale si era, 
almeno momentaneamente, trasformata in una logorante guerra di trincea. 


Pensando alla vita dei nonni durante quei lunghi anni di guerra (i primi per loro di 
convivenza matrimoniale) mi colpisce la vicinanza temporale tra data (2 luglio 1915) 
di nascita di Mariquita (la loro primogenita) e la data (23 maggio 1915) di entrata in 
guerra dell’Italia. La guerra era dunque diventata un fatto che riguardava 
concretamente e direttamente anche l’Italia da poco più di un mese. Penso all’ansia 
di Maria Carmela, una giovane donna di appena 23 anni, nell’ultimo periodo della 
sua prima gravidanza. 
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Allo stesso modo, due anni dopo, è singolare la quasi simultaneità tra la nascita di 
Mario (13 ottobre 1917) e la disfatta di Caporetto (24 ottobre 1917), che dovette 
sicuramente apparire, nell'immediato, il presagio di una sconfitta disastrosa e 
definitiva per il nostro paese. 


Riguardo alla Grande Guerra, vorrei richiamare l'interrogativo sulla natura della 
reale partecipazione di Pietro alle operazioni militari, ricordando da un lato l’indizio 
della tessera dell’Associazione nazionale combattenti e reduci, dove viene definito 
“combattente nella campagna di guerra italo-austriaca”, dall'altro il fatto che non 
ho trovato altre notizie, né ho ricordi che mi siano stati trasmessi come tradizione 


|“ 


orale, riguardo alla vita militare del “nonno Piero”. 


Due anni dopo la conclusione della guerra, passata anche l'epidemia di influenza 
“spagnola”, a cui Mario sopravvisse per un vero miracolo, Leopoldo Borsini venne 


a mancare?33 


il 1° ottobre 1920 a Firenze, dove i Borsini avevano da poco acquistato 
il villino di via Gustavo Modena. Il figlio Pietro si ritrovò così, a soli 32 anni, gravato 
della responsabilità della gestione dell'azienda di famiglia. Maria Carmela era allora 


una giovane donna di 28 anni, Mariquita ne aveva 5 e Mario appena 3. 


332 In famiglia è rimasta la memoria di un'operazione d'urgenza e con mezzi di fortuna del bambino, afflitto da un 
ascesso polmonare, sul tavolo di marmo della cucina della Villa di via Ferrucci a Prato. 


333 Non si conosce la causa di morte di Leopoldo, ma deve essersi trattato di morte abbastanza improvvisa, in quanto 
non ho trovato notizia di gravi malattie pregresse. 
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E NELLA AZIENDA PATERNA, DA LUI PER 
OLTRE 40 ANNI D'INSTANCABILE CURA: AMMI- 
NISTRATA E RESA FIORENTE IN PERFETTA 
UNIONE AL FRATELLO ARTURO — E NELLE PUB- 
BLICHE CIVILI CARICHE —- E NELLE DOMESTI- 
CHE PARETI, OVE, ALL'UNICO FIGLIO ADORATO- 
AMICO E COMPAGNO, INSEGNÒ IL DOVERE ED 
IL LAVORO ED ALLA FAMIGLIA TUTTA, CHE FU 
SEMPRE IN SERENA COMUNANZA D'AFFETTO 
CON LUI, LA BONTÀ E L'ABNEGAZIONE - FU LU- 
MINOSO ESEMPIO DI QUANTO POSSA L'UMANO 
SPIRITO PER BONTÀ, ONESTÀ E LAVORO. 

SI SFENSE SERENAMENTE COME VISSE,CHIU- 
DENDO LA SUA NON LUNGA GIORNATA NEL- 
L'UNIVERSALE COMPIANTO. 

IL FIGLIO PIETRO CON LA CONSORTE MARIA 
CARMELA MARTELLI ED | PICCOLI MARIQUITA 
E MARIO CHE EGLI AMÒ CON INFINITA TENE- 


. ” RI % Ù 
Cav. LeopoLpo Borsini REZZA E FURONO LA SUA VIVA GIOIA, 
A VOTO PROPIZIATORIO DELL'ANIMA SUA 
SRI RI e RR PURA E BUONA IL LORO INCONSOLABILE DO- 


LORE E LA LORO DEVOZIONE 
VOGLIONO RICORDARE 
IL 1 OTTOBRE 1920 IN FIRENZE FIRENZE 1 OTTOBRE 1921 


E MANCATO ALL’AFFETTO DEI SUOI CART 


1-36 Foto e ricordo di Leopoldo Borsini (1860-1920) 
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Parte III 


Dalla nascita 


di Tonino (1911) e di Mariquita (1915) 


al loro matrimonio (1938) 
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La parte finale di questa storia familiare è dedicata ai miei genitori. Sia per il babbo 
che per la mamma vorrei, attingendo al ricordo dei loro racconti integrato da album 
di foto, da qualche lettera e da pochi altri documenti, ripercorrere il periodo della 
loro infanzia e della loro adolescenza (nei rispettivi contesti familiari), fino al loro 
primo incontro sul lungomare di Viareggio, al loro lungo fidanzamento (all’inizio, 
all'insaputa delle rispettive famiglie) e infine al loro matrimonio354. 


L'infanzia e l’adolescenza di Tonino 


Mio padre è nato il 7 ottobre del 1911 a Sesto fiorentino quando i suoi genitori, 
sposati da due anni, abitavano (come ho già anticipato in altra parte di questo 
scritto) un bel villino ancora oggi visibile lungo l’attuale via Giacomo Matteotti ai 
numeri civici 68-70. Si presume quindi che quella sia proprio la casa? dove Tonino 
ha visto la luce, considerando che il parto in casa era a quell'epoca assolutamente la 
norma. Il 27 ottobre Tonino è stato battezzato nella pieve di San Martino a Sesto. 


334 Con la data del matrimonio tra Tonino e Mariquita (1938) ho deciso di chiudere questo lungo racconto. Da quel 6 di 
aprile del 1938 è iniziata infatti un’altra storia familiare - che, oltre ai miei genitori, riguarda me e i miei fratelli - la cui 
memoria credo sia giusto che rimanga (almeno finché sopravvive la nostra generazione) protetta e coltivata in un 
ambito più intimo e personale. 


335 All'epoca (1910) la strada era denominata via di Colonnata (il villino era al n. 18). È rimasto un elenco molto 
dettagliato delle piante esistenti nel giardino, con la data del 30 novembre 1910 e le firme del precedente proprietario 
(Paolo Carraresi) e di Nello Del Panta. 
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Ill-1a IlI-1b Due foto attuali del villino già Del Panta a Sesto: la prima dal cancello su via 
Matteotti (nn. 68-70), la seconda dal retro, sul torrente Rimaggio che scende da Colonnata 


Alcune notizie sul primo anno di vita di Tonino si possono trovare in una piccola 
agendina del 1912 che sua mamma Margherita ha utilizzato per annotare via via 
episodi e osservazioni sulla salute e su altri fatti che riguardano il suo bambino. 


Venerdì 3 maggio, ad esempio, Margherita annota: “Prima fotografia di Tonino colla 
sua Mamma fatta dal fotografo Alinari”. Il 9 maggio Tonino, che ha allora 7 mesi, 
viene vaccinato, e il 15 Margherita annota: “Tonino oggi è molto inquieto per il 
vaiolo ed ha la febbre forte!”. || 9 giugno è segnata la partenza di Nello per Parigi e 
Londra? . Sabato 13 luglio: “Andata a Pratolino8?” per 15 giorni” (il ritorno è 
annotato il 27 luglio). Il 5 agosto è invece annotata la partenza per Legri, la casa di 
campagna dei Del Panta, dietro Monte Morello, con ritorno il 17. Infine il 31 agosto 
è “la prima volta che Tonino è stato in treno per andare a Viareggio”. Da Viareggio il 
rientro a Sesto è segnato nel giorno 19 settembre. Due giorni dopo il primo 
compleanno di Tonino, e cioè il 10 ottobre, la mamma annota sull’agendina: “Con 
mio gran dispiacere ieri sera divezzai Tonino! Ma per fortuna è stato assai buono 


336 Questi frequenti viaggi d’affari, per visitare clienti e rappresentanti della fabbrica li ricordiamo bene anche i miei 
fratelli ed io, da bambini, negli anni ‘40 e ‘50: nel nostro caso era Tonino, nostro babbo, che partiva. 


337 Nella villa di campagna acquistata da Augusto Parenti al suo rientro in Italia da Parigi. 
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stanotte!” Circa le buone regole di educazione date al bambino fin da piccolo, il 10 
dicembre Margherita annota: “Tonino ha imparato a ringraziare! Quando gli diamo 
qualche cosa gli chiediamo “come si dice?” e lui risponde “azie”. Dice tante 
paroline!” E alla fine dell’agendina (è già iniziato l’anno 1913): “i/ 13 gennaio 1913 
Tonino ha camminato! Corre come un cavallino in fuga!”338, 


Riguardo alla casa di Sesto, ricordo i racconti del babbo che descriveva come da 
bambino giocasse nell'ampio giardino che la circonda. Il babbo citava in particolare 
un berceau (un pergolato) posto al limitare del giardino, sul retro della casa, dove 
scorreva - e scorre ancora, ma probabilmente un tempo era assai più ricco d’acqua - 
un torrentello che proviene dalla zona di Colonnata. 


Tonino era il primogenito ed ha avuto solo per sé le attenzioni di genitori, tate, 
nonni e altri eventuali personaggi presenti in famiglia per circa tre anni e mezzo, fino 
a quando è nato Piero, il 7 aprile del 1915, poco prima dell’entrata in guerra 
dell’Italia. 


Ill-2 Margherita con i figli Tonino e Piero 


338 Insomma, dalla lettura di queste frasi ho ritratto l'impressione di una mamma affettuosa e attenta, ma neppure 
troppo ansiosa, come invece ce la ricordiamo noi nipoti, un po’ insofferenti nei confronti dei suoi atteggiamenti 
iperprotettivi e del suo continuo desiderio di controllo e intromissione nella nostra vista quotidiana. Questa 
sensazione di controllo continuo va riferita soprattutto agli anni tra il 1952 e il 1957 (quando io avevo tra gli 8 e i 13 
anni), in quanto abitavamo nello stesso palazzo del lungarno Vespucci n. 60, noi al primo e i nonni al terzo piano. 
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A quel punto dobbiamo pensare che l'atmosfera familiare sia molto cambiata, sia 
per l’arrivo del fratellino, sia perché con l’inizio della guerra Nello - padre dei due 
bambini e in futuro nostro nonno - fu richiamato come ufficiale (sottotenente) del 
Genio navale e destinato (così ricordavamo dai racconti suoi e del nostro babbo) a 
La Spezia, dove la marina militare aveva un arsenale. 


1-3 L’ing. Nello Del Panta in divisa militare 


Ho ritrovato una nutrita serie di lettere dalle quali, dopo averle messe in ordine 
cronologico (il babbo le aveva invece ordinate per mittente e destinatario) ho 
potuto ricavare indicazioni sui vari spostamenti della famiglia negli anni della guerra. 
Spesso si tratta di lettere scritte dalle tate o donne di casa incaricate di accudire i 
bambini mentre i genitori (anche mia nonna Margherita) erano assenti. Ma Tonino 
inizia a scrivere di suo pugno (con buona grafia) delle letterine ai suoi genitori 
assenti già dai primi mesi del 1917 (quando aveva circa 5 anni e mezzo). 


Queste prime lettere, della primavera del 1917, partono da Sesto, dove sono a loro 
volta indirizzate le lettere di Margherita e di Nello al loro figlio maggiore Tonino e 
alle donne di casa che accudivano i due bambini. Con mia sorpresa, ho riscontrato 
che le lettere scritte in quel periodo da Margherita (e alcune assai più brevi da Nello) 
provenivano da Mantova. Il sottotenente Nello Del Panta era stato in effetti 
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destinato a un Deposito del Genio militare a Mantova35?. Tra marzo e aprile di 
quell’anno Nello si era ammalato e Margherita aveva passato, come risulta da 
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alcune lettere indirizzate a Sesto?” che lei scrisse da Mantova, alcune settimane in 


quella città per assistere il marito infermo. Trascrivo qui di seguito alcuni passaggi di 


una di queste lettere, datata 29 marzo 191734: 


“Caro il mio Tonino, ... Papà continua a migliorare così lunedì tornerò da te, e arrivo alla stazione di 
Firenze alle 14.18. Anzi se non ricevete avviso in contrario torno lunedì ...Mi dispiace di dirti che 
papà non potrà avere la licenza, perché non ha avuto una malattia grave, e perché Mantova è 
zona di guerra. Ti racconterò tante cosine sai di Mantova, in certi momenti sembra di essere tanto 
vicini alla guerra!#* Riguardo al bucato credo che sarebbe bene fissare la Paolina per venerdì della 
prossima settimana, perché martedì vado a Firenze ... Caro Tonino dai tanti bacini a Piero (aveva 
circa due anni) e parlagli sempre di noi perché non ci dimentichi. Alla Dadina34 e alla Tina 
mandiamo tanti saluti. Ti bacio forte forte insieme a Papà. La tua Mammina”. 


A partire dall'estate del 1917, sembra che la famiglia sia stabilita alla Spezia: le 
lettere che riceve il “Signorino Tonino Del Panta” sono indirizzate in “Via Ugo Bassi 
n.1- Spezia”. 


Tonino riceve lettere dalla mamma?‘ ma anche dai nonni Del Panta. Qui si seguito 
riporto per intero una breve lettera del nonno Enrico, del 1° agosto 1917: 


“Carissimo Tonino, 


non posso esprimerti il grande piacere che ho provato nel ricevere la tua graditissima prima 
letterina che mi scrivi, che conserverò come reliquia. 


Seguita a studiare con così buona volontà e sarai la consolazione dei tuoi cari e buoni genitori. 
339 Una cartolina del 9 maggio 1917, scritta da Tonino al suo babbo (l'indirizzo sembra scritto dalla grafia della nonna 
Margherita) è indirizzata a: Sottotenente Nello Del Panta — 3° Genio — Deposito di Mantova. 


340 L'indirizzo in genere è: Signorino Tonino Del Panta — 20 via Roma — Sesto Fiorentino (Firenze). Via Roma 
corrisponde all'attuale via Giacomo Matteotti. 


341 La lettera è indirizzata a Tonino, ma Margherita scrive anche una serie di cose che riguardano le donne di casa. 
342 Mancavano pochi mesi alla disfatta di Caporetto! 


343 La Dadina era la tata che il nostro babbo ha rammentato per tutta la vita (quando ci portava al cimitero di Sesto, si 
soffermava sempre davanti alla lapide che la ricordava). 


344 Da Sesto, dove era andata lasciando i bambini alla tata e ad altre donne di casa. 
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Invio tanti bacioni affettuosi a te e Piero e sarò sempre il tuo aff. Mo 


Nonno” 


E il 30 di dicembre del 1917 Tonino riceve un’altra lettera da Sesto dal nonno Enrico, 
dove sono aggiunte anche poche righe da parte della nonna Giulia: 


“Mio caro Tonino, 


aggiungo un rigo anche io per dirti che voglio tanto bene a te e Piero. Procura di continuare a 
essere così buono e studioso e sarai la contentezza di tutti. 


Darai tanti baci a Piero e tanti a te dalla tua 


Aff.ma Nonna” 


Il 28 aprile del 1918 Tonino scrive, da Spezia, al babbo che era assente per qualche 
motivo di servizio: 


“Caro Papà, 


mantengo la promessa di scriverti per raccontarti che venerdì pioveva e la mamma prese una 
carrozza. Piovve tutto il giorno e si stette in casa a giuocare ... Oggi il tempo è incerto non si va a 
Muggiano si va alla musica e poi sul mare. In questi due giorni ho fatto parecchie lezioni e anche 
un po’ di francese ... Vorrei che questi giorni passassero presto, ti prometto di essere buono e ti 
mando 1000 baci. Il tuo Tonino” 


I1-4 Tonino nel 1920 (a 9 anni) 
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x 


La calligrafia di Tonino è ormai perfetta e non c'è neppure un piccolo errore di 
ortografia! 


E ancora il 30 gennaio del 1919 Tonino scrive, da Spezia, una lettera ai genitori che 
sono a Sesto e li hanno lasciati con le consuete donne di casa: 


“Cari Genitori, 


Vi scrivo dicendovi che Piero rammenta sempre il trenino che Papà gli ha promesso, e noi non si 
vede l’ora che torni la mamma (probabilmente Nello aveva già ripreso il suo lavoro in fabbrica). 
Qui fa tempo bello, e spero che lo faccia anche a Sesto, ieri siamo andati fuori con Milla. 


Giovedì viene Enrico a giuocare, domani la zia Marta ci ha detto di andare a fare merenda giù. Il 
libro che mi ha regalato lo zio Alberto, (la frase è interrotta ...) in questo momento che scrivo Piero 
fa confondere perché vuole scrivere con la penna, noi stiamo bene, tanti saluti dalla Dadina e dalla 
Lavigna (sic!), come sta il nonnino? 


Tanti baci da me e da Piero 
Vostro aff.o Tonino 


Mi prega la Dadina di dirti di star tranquilla perché siamo buoni.” 


Da questa letterina sembra di capire che la zia Marta (sorella di Margherita, e madre 
di Milla, che è nata nel 1915 e quindi aveva allora meno di 4 anni) abitava nella 
stessa casa, ma ad un piano inferiore. È probabile che Nello avesse affittato una casa 
grande (su due piani) dove c’era lo spazio per ospitare la cognata, che poteva 
accudire i bambini quando Margherita si assentava. 


Una conferma del fatto che Margherita, quando si assentava da Spezia, affidava i 
bambini alla sorella viene da una cartolina scritta, da Sesto, il 30 gennaio 1919: 


“Carissimo Tonino, 


avrete già avuto nostre notizie da Grand père ma oggi ti scrivo questa cartolina perché so che ti 
farà piacere. Spero che avrai mantenuto la promessa di essere buono con tutti e specialmente con 
Piero, ... Dai tanti baci per noi a Piero e a Milla e fai tanti saluti a Grand père, alla zia allo zio e alla 


34 Mio zio Piero (il padre di mio cugino Marco) da grande, prima di sposarsi, aveva la passione dei trenini elettrici. Noi 
da bambini eravamo affascinati quando ci recavamo a casa sua in via Solferino, a due passi dal Lungarno Vespucci 
dove noi abitavamo e lo zio ci mostrava “la stanza del treno”. 
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Dadina e Lavinia. Ti prometto di tornar presto e per oggi ti bacio forte forte insieme a Piero e Milla. 
Baci anche dal vostro papà e dai nonnini 


la Mammina” 


Dunque a Spezia apprendiamo che c’era, oltre a Marta (e al marito conte Toriglioni, 
zio di Tonino e Piero) anche Grand père: così ho sempre sentito nominare dal babbo 
(Tonino) il suo nonno materno Augusto Parenti. 


In conclusione, nostro padre ha passato a Spezia forse un paio di anni della sua vita, 
tra i 5 e i 7-8 anni, e ne ha conservato un ricordo indelebile, che in parte ha 
trasmesso a noi con i suoi racconti. Ogni volta che col babbo passavamo, da bambini 
e da ragazzi, sotto i portici di Spezia, lui non mancava di soffermarsi a farci notare la 
lapide di marmo dove era inciso il bollettino della vittoria del generale Diaz, che lui 
era in grado di declamare a memoria. Ci ha spesso detto che ricordava benissimo 
quando, il 4 novembre del 1918, lì a Spezia, arrivò la notizia della vittoria. 


In realtà Tonino ha poi frequentato molto La Spezia da ragazzo, soprattutto per 
l'amicizia con Jonny Graziani, al quale è stato legato per tutta la vita. Noi abbiamo 
frequentato molto, nel corso della nostra adolescenza, i figli Bepy (Giuseppe) e Mia 
(Maria Emilia) e ricordiamo che vivevano in una bella villa a Migliarina, località allora 
splendida sulle prime colline dominanti il golfo di Spezia. 


Nel settembre del 1919 risulta - da una lettera che Tonino scrive “alla Mammina e 
Papà” che sono in vacanza a Viareggio - che oramai la famiglia è tornata ad abitare a 
Sesto: 


“Cara Mammina e Papà, 


Ho ricevuto stamani la vostra cartolina ed ora sono qui che vi rispondo. leri andammo dai Nonni, 
appena arrivati laggiù la Dadina andò fuori a cercare del burro per la Nonna ... Ci vorrei essere 
anch'io con voi, ma un altr’anno ci verrò anch'io. Domenica andremo a Calenzano col cavallo. Il 
cavallo nuovo è stato malato ma ora è guarito. 


Tanti bacioni anche dall’Ornella e Piero, il vostro Tonino”. 
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Sul retro, scrive la bambinaia incaricata di badare i bambini in assenza della madre, 


rassicurando che “ bambini sono buoni e anche oggi non si sono mai bisticciati, spesso la 
ricordano affettuosamente ...”. firmato “Luisina” 


I bambini sono dunque a Sesto nel villino di via Roma, i nonni sono probabilmente 
sempre a Sesto, ma nella loro abitazione adiacente ai locali della fabbrica. Da questa 
corrispondenza si ricava in effetti l'impressione che mia nonna Margherita non 
rinunciasse ad alcuna occasione per assentarsi da casa, affidando i bambini alle varie 
tate e governanti del momento. 


Il ricordo che ci ha trasmesso il babbo, del suo rapporto con sua madre, è di una 
relazione abbastanza conflittuale. Nostro padre ci raccontava della severità della 
nonna ad ogni piccola trasgressione, ma anche della testardaggine con cui lui 
(Tonino) cercava di rifiutare le punizioni che la madre gli infliggeva. Fino a rompere il 
vetro di una porta o finestra (così raccontava il babbo) di una stanza dove la madre 
lo aveva rinchiuso. Questo ovviamente sarà avvenuto qualche anno dopo rispetto al 
periodo di questa corrispondenza, ma le continue assicurazioni da un lato, e 
raccomandazioni dall'altro, a comportarsi bene (soprattutto col fratellino) fanno in 
effetti sospettare che Tonino fosse un bambino abbastanza “vivace”. Mentre è 
molto in linea con quella che è stata, crescendo, l’attitudine di Tonino allo studio il 
riconoscimento, anche del nonno Enrico, del suo impegno e della sua bravura, fin da 
piccolo, nello scrivere: le prime letterine sono scritte quando Tonino aveva appena 5 
anni. 


La raccolta di lettere, cartoline e biglietti che il babbo aveva conservato con tanta 
cura si chiude con due lettere, la prima datata 18 febbraio 1921 e scritta a Tonino da 
Grand-père (così si firma Augusto Parenti), la seconda scritta da Tonino alla sua 
mamma da Pratolino (dalla villa Parenti). Ne trascrivo qualche brano perché 
completano il quadro delle relazioni familiari all’interno delle quali è cresciuto 
Tonino. 


“San Remo 18 Feb.o 921 
Caro il mio Tonino, 


sono tanto contento di saperti guarito, e ti raccomando di avere tanti riguardi per non ricadere 
malato. Perciò dovrai obbedire rigorosamente la tua Mammina, quando ti dirà di rimanere in casa, 
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insomma quando ti imporrà delle privazioni, che a te potranno sembrare inutili, ma che saranno 
invece necessarie per evitare una ricaduta. 


Dirai a Piero che lo ricordo sempre e che spero sarà buono con tutti e specialmente con te, adesso 
che hai bisogno di stare tranquillo, per ingrassare e rimetterti bene in forze, e poter tornare a 
scuola. 


Non so se avrai il francobollo incluso. Se è nuovo, come credo, ne darai uno anche a Marcelle3%°, 
Insieme a Piero, vi abbraccia e vi bacia 


Il vostro Grand-père” 


Da questa lettera ricavo l'impressione che l'atteggiamento vagamente ossessivo 
verso la malattia che il babbo ha sempre avuto e che ci ha in parte trasmesso avesse 
in effetti radici familiari antiche e non derivasse solo, come a volte abbiamo 
pensato, dalla sua esperienza, attorno ai vent'anni e oltre, di ammalato di 
tubercolosi ricoverato in sanatorio. 


Infine, riporto qualche brano di una lettera che Tonino scrive alla sua mamma da 
Pratolino?*. La grafia comunque in questo caso non è del babbo, evidentemente lui 
ha dettato la lettera (alla Dadina?) e c'è solo la sua firma autografa. La lettera non è 
datata, ma il fatto che Tonino parli di Eleonora?’ indica che si trattava 
probabilmente dell’estate del 1921 o 1922. 


“Cara Mammina, 


Stamani siamo andati con la signorina Frangini a fare una passeggiata nella strada. Piero è cascato 
ma non si è fatto niente, soltanto sbucciato un ginocchio. Stamani sono venuti via Grand-père e lo 
zio Alberto che mi hanno detto che verranno a colazione da te. La mattina a colazione Eleonora sta 
a tavola con noi e ci fa tanto ridere. Noi stiamo sempre col guardia e ci divertiamo tanto perché 
aiutiamo a portare la legna. Abbiamo tutte le gambe graffiate per essere andati tra i pruni. 
Figurati che Milla si strappò il vestito e fu sgridata dalla zia Marta. Domenica sera quando arriverai 
ti verremo incontro verso Pratolino. 


346 Marcelle è una cugina quasi coetanea del nostro babbo, figlia di Louis, fratello maggiore di Margherita. 


347 Nella Villa Parenti di Pratolino negli anni ‘20 si ritrovavano, soprattutto nei mesi estivi, figli e nipoti di Augusto 
Parenti (Grand-père, come lui stesso si firmava nelle lettere scritte a Tonino). 


348 Si tratta di Nory, la futura mamma dei nostri cugini inglesi Patrick, Francis e Nicco, nata nel 1920. 
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La Dadina mi prega di farti tanti saluti. Insieme a Piero ti mando tanti tanti bacioni. 


Tuo Tonino” 
Seguono, con calligrafia molto infantile, alcune righe scritte da Piero: 


“Cara mammina sarò tanto contento di rivederti domenica e ti racconterò tutte le belle cosine fatte 
ti mando tanti baci tuo Piero” 


Nella lettera Tonino scrive che, partendo da Pratolino (per Firenze), Grand-père e il 
figlio Alberto avevano detto di volersi recare a pranzo da Margherita. Grand-père 
(Augusto Parenti) abitava a Firenze in via Cavour, e dunque molto vicino alla nuova 
abitazione (almeno dall'autunno del 1920) della famiglia Del Panta (Nello, 
Margherita e i bambini). 


Va detto infatti che, finita la guerra e dopo che Nello aveva ottenuto il congedo, la 
famiglia dalla Spezia si era di nuovo insediata nel bel villino di via Roma, mentre 
Nello aveva ripreso il suo abituale lavoro in fabbrica. Abbiamo però sentito 
raccontare da più parti della insofferenza di Margherita per la vita sestese, del suo 
desiderio di frequentare la buona società fiorentina e di non perdere, causa la 
lontananza, occasioni mondane e culturali a cui particolarmente teneva. In breve, 
sembra siano state le insistenti richieste di Margherita a convincere Nello, poco 
dopo il rientro da Spezia, a prendere la decisione di vendere il bel villino di via Roma 
e di acquistare un appartamento a Firenze, in via San Gallo (di fronte alla Questura), 
dove mio babbo Tonino ha dunque passato gli anni del ginnasio84 e del liceo, al 
Galileo di via Martelli. Un certificato di vaccinazione rilasciato dal dott. Attilio 
Ragionieri, appartenente alla famiglia che ancora oggi è titolare della farmacia a 
Sesto nell’attuale via Gramsci, in data 13 ottobre 1920 attesta che a quella data la 
residenza di Antonio (Tonino) Del Panta era a Firenze in via S. Gallo 765°°. 


349 A quell'epoca, dopo le elementari iniziava la scuola secondaria con la prima (e poi fino alla quinta) ginnasio. 
Seguivano i tre anni di liceo (classico). Il babbo aveva iniziato le elementari a 5 anni e poi saltato la quinta, per cui è 
arrivato alla maturità con due anni di anticipo. Questa era comunque un'abitudine diffusa nelle classi borghesi colte. 
Anche Neri Nardi, padre di mia moglie e coetaneo del nostro babbo, ha seguito lo stesso “calendario” scolastico, tra 
l’altro studiando anche lui al Galileo, ma in una sezione diversa. 


350 IL certificato è così compilato: “Firenze 13 Ottobre 1920 — Certifico io sottoscritto Medico Chirurgo che Del Panta 
Antonio, dell’Ing. Nello, di anni 9, di Firenze via San Gallo 76, è stato da me vaccinato da piccolo e rivaccinato 
recentemente con esito positivo — Dott. Attilio Ragionieri”. Ancora oggi il portone del palazzo porta il numero civico 76. 
Da una cartolina proveniente dal principato di Monaco (28 gennaio 1923) scritta da Grand-père (Augusto Parenti) e 
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Infine, l’ultimo breve documento che ci dice qualcosa sugli anni dell'infanzia di 
Tonino (e di Piero) è un biglietto scritto dalla nonna Giulia e indirizzato (a Firenze) a 
Tonino, datato martedì 20 (manca il mese) 1923, dal quale si apprende, tra l’altro, 
dell’ennesima assenza da casa dei genitori dei due bambini: 


“Carissimo Tonino, ti mando delle uova fresche che prenderai tu e Piero. Stamani ho ricevuto 
notizie dai tuoi genitori che stanno benissimo. Ti prego di salutare la Luisina. Mi auguro che tu e 
Piero starete benissimo e sarete molto buoni. Ricevete ambedue tanti affettuosi baci dalla vostra 
Aff.ma Nonna” 


La nonna Giulia, col marito Enrico - che morirà l’anno successivo, mentre lei vivrà 
ancora a lungo, fino al 1942 - era rimasta a vivere a Sesto, nella grande casa— 
fabbrica lungo l’attuale via Gramsci, dove c’era anche un grande orto e dove 
venivano tenute anche le galline, da cui provenivano evidentemente le uova che lei 
mandava a Firenze ai nipoti. 


Riassumendo quanto ho potuto ricavare da questa serie di lettere e biglietti che il 
nostro babbo aveva conservato e che ho avuto la fortuna di ritrovare, si può dire che 
l'infanzia di Tonino è stata certamente serena (e privilegiata), nonostante il 
passaggio della guerra, che per lui ha comportato la privazione del padre per lunghi 
periodi. Anche la mamma risulta spesso assente nell'infanzia di Tonino, ma si ha 
l'impressione che le tate (in particolare la “mitica” Dadina) e spesso la zia Marta (dal 
1915 con la figlia maggiore Milla) abbiano supplito in maniera più che soddisfacente 
a queste sue frequenti assenze. 


Colpisce, in tutte le lettere e biglietti scritti sia dai genitori che dai nonni, l'insistenza 
nel raccomandare a Tonino di essere buono col fratellino. E anche meraviglia un po’ 
l'immancabile frase delle varie tate a cui erano affidati i bambini, che aggiungono 
alle letterine di Tonino la rassicurazione per la madre che “i bambini sono buoni” o 
anche che “Tonino si comporta bene col fratellino”. Quasi che questa non fosse 
sempre la cosa più normale! 


indirizzata a Tonino Del Panta in via San Gallo n. 76 si apprende anche che l'appartamento era situato al secondo 
piano. 
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Un accenno alla “scarsa pazienza” che Tonino manifestava nei confronti del 
fratellino si ricava da una letterina scritta da Grand père (il nonno materno) a Tonino 
l'8 luglio del 1920: 


“Caro il mio Tonino, 


sono davvero contento del buon esito dei tuoi esami (doveva trattarsi dell'esame di ammissione al 
ginnasio) e, come ho fatto con Marcelle (la cugina figlia di Louis, fratello maggiore di Margherita), 
ti darò 5 lire per comprarti un regalino, oppure francobolli, come più ti piacerà. 


Ora tu puoi svagarti e goderti codesta aria buona, che spero ti darà molto appetito, e desidero 
ritrovarti più forte, più grasso e robusto di quando ti lasciai. 


Sono sicuro che tu sarai un bambino buono e ben educato con tutti, ed un poco più paziente col 
tuo fratellino minore. Vi abbraccia e vi bacia tutti e due il vostro 


Grand-père” 


Quando poi la famiglia si trasferisce a Firenze Tonino, che ha solo 9 anni, viene 
iscritto al Galileo di via Martelli, alla prima ginnasio (autunno 1920)?>!. Nella casa di 


352, che il nostro babbo spesso rammentava, Tonino ha passato tutti gli 


via San Gallo 
anni del ginnasio e del liceo, arrivando brillantemente alla maturità nel luglio del 


1928. 


Di tutti questi anni scolastici al Galileo ho ritrovato solo alcune foto di classe, dove 
(dalle firme poste sul retro) ho potuto riconoscere alcuni compagni che il babbo 
rammentava quando eravamo bambini. Vale la pena ricordare lo straordinario 
amore di Tonino per il greco e per il latino, che padroneggiava a tal punto da aver 
continuato a risolvere, a me e a Guido, problemi di traduzione che incontravamo 
fino alla terza liceo?>3. 


Quanto all'ambiente familiare, una volta trasferiti a Firenze - il nonno Nello iniziò 
evidentemente da allora una faticosa vita da pendolare tra Firenze e Sesto - si può 


351 Ho già ricordato che Tonino andò in prima elementare a 5 anni e saltò poi la quinta. 


352 È possibile che la necessità di far frequentare a Tonino il ginnasio-liceo a Firenze abbia contribuito alla decisione del 
trasferimento da Sesto. 


353 II suo professore di latino e greco al liceo era stato il mitico Ugo Enrico Paoli (1884-1963), che dopo l’insegnamento 
al liceo passò a insegnare letteratura latina all’Università di Genova e poi a quella di Firenze. 
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immaginare che i familiari con cui vi erano relazioni più frequenti fossero i vari 
membri della famiglia Parenti. | nonni Del Panta, infatti, erano rimasti a Sesto e il 
nonno Enrico è morto abbastanza presto, nel 1924, quando Tonino aveva circa 13 
anni. Da allora risulta che la nonna Giulia abbia trascorso sempre più tempo a Legri, 
accudita dalla famiglia del fratello di Nello (Roberto). Tonino era quasi coetaneo con 
Enrico, figlio di Roberto, che probabilmente ha frequentato maggiormente finché le 
due famiglie vivevano entrambe a Sesto. 


A Firenze, Tonino aveva una cugina quasi coetanea, Marcelle (figlia del fratello 
maggiore di Margherita) con la quale il babbo ha sempre raccontato di aver avuto, 
nell'infanzia, un rapporto abbastanza conflittuale per il carattere forte di 
entrambi. C'erano poi le cugine più piccole Milla, di quattro anni minore e Nory, 
con la quale la distanza era di circa nove anni. 


E soprattutto, crescendo, il compagno di giuochi naturale è via via diventato 
sicuramente il fratellino Piero, col quale il legame di affetto è stato poi intenso e 
costante per tutta la vita. 


Non sono rimasti altri documenti scritti (lettere o altro) che possano dirci qualcosa di 
specifico su eventi particolari avvenuti in famiglia negli anni che hanno visto Tonino 
attraversare l'adolescenza. Tranne uno splendido piccolo diario manoscritto nel 
quale Tonino annotò, per tre anni consecutivi (1923-24-25) date, luoghi e 
impressioni riguardanti le vacanze estive con la famiglia, passate tra le Dolomiti e la 
Versilia?>®. 


Quando aprii per la prima volta questo piccolo quadernino5° rimasi subito colpito 
dalla calligrafia di Tonino, che appare già abbastanza formata, non più propriamente 
da bambino nell’estate del 1923, quando non aveva ancora compiuto 12 anni, varia 


354 Marcelle ebbe la sfortuna di rimanere orfana di madre (Lea Bosisio, 1887-1920) molto presto. Avvenne poi che la 
sorella della madre (Emma Bosisio) si insediò in casa e divenne la nuova compagna del padre, cosa che Marcelle non 
ha mai accettato, per cui rimase in pessimi rapporti col padre per tutta la vita. 


355 Alcuni anni fa feci una scansione e una trascrizione commentata di questo piccolo diario, insieme al quale ho avuto 
la fortuna di ritrovare un piccolo album di foto (con annotazioni della nonna Margherita) scattate proprio in occasione 
di quelle vacanze. 


356 Formato cm. 6 x 9 circa, spessore circa 5 mm., rilegato in carta marrone con decorazioni. Nella retrocopertina 
interna alla fine: targhetta di F. Pineider, filiale di Viareggio. 
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di poco nel 1924, mentre nel 1925 è decisamente più piccola e si intravede (si 
riconosce) la sua calligrafia da adulto. 


Quanto al contenuto del diario, notai subito, riguardo alle vacanze in montagna, che 
erano citate svariate località che nostro padre ha, in seguito, fatto amare a me e ai 
miei fratelli, fin da bambini, come la Val Gardena, i più famosi passi dolomitici (Sella, 
Pordoi, Falzarego, Rolle) e il mitico passo dello Stelvio. 


Nel diario sono citate spesso gite in automobile, ma non è sempre chiaro se era il 
nonno Nello (il suo babbo) che guidava?”, se il nonno aveva un autista o se, in alcuni 
casi, veniva presa per le gite un’auto a noleggio. 


Nell'estate del 1923, Tonino documenta, quasi giorno per giorno, un lungo 
soggiorno in montagna, prima alla Mendola e poi a Siusi. Sono descritte numerose 
gite anche a piedi, spesso documentate da foto, che mi sono divertito a confrontare 
con immagini attuali degli stessi luoghi, molti dei quali conosco molto bene. 


Ad esempio, il 27 agosto Tonino scrive di una lunghissima gita di 30 chilometri da 
Siusi a S. Ulrico in Val Gardena5°8, Come risulta anche dalle foto, Piero (che nel 1923 
aveva appena 8 anni) non è presente nelle gite più impegnative. Spesso le foto 
ritraggono Tonino, con atteggiamento molto fiero e soddisfatto, accanto a suo 
padre, ambedue in tenuta da montagna dell’epoca. 


357 Comunque, in alcune occasioni sembra di capire che Nello era venuto con la sua auto da Sesto, quando Margherita, 
con i figli, era già in montagna. 


358 Sulle carte stradali attuali, la distanza tra Castelrotto e Ortisei (S. Ulrico) risulta di km. 10.7, cui si aggiungono circa 2 
km tra Siusi e Castelrotto. Tra andata e ritorno, probabilmente si tratta quindi di qualcosa meno dei 30 km indicati. 
Comunque fecero evidentemente una lunghissima passeggiata a piedi. Prescindendo dalle condizioni della strada, che 
a quell'epoca poteva in effetti essere più tortuosa e quindi più lunga, il percorso attraverso il passo Pinei è comunque 
molto bello. Il passo ha una pendenza molto blanda dalla parte di Castelrotto, ma quando si arriva al culmine la vista 
sulla Val Gardena è molto bella e inattesa. 
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11-5 Nello Del Panta con Tonino alla Mendola, agosto 1923 


Una cosa che mi ha fatto sorridere, leggendo il diario del babbo da piccolo, è un 
apprezzamento non proprio positivo riguardo a Siusi e a Ortisei: “Seis non mi piace 
molto”, “S. Ulrico non mi piace”. 


Questo perché, quando i miei fratelli ed io eravamo bambini, il babbo ci ha fatto 
conoscere questi luoghi che ancor oggi io considero assolutamente familiari e che mi 
fanno stare bene ogni volta che riesco a tornarci. E so bene che anche per lui, in 
particolare la Val Gardena ha poi rappresentato, nel corso della vita, quello che si 
dice un “luogo dell’anima”. Oltre ai tanti soggiorni estivi e invernali in Val Gardena, 
di parte o di tutta la nostra famiglia, ricordo che proprio a Siusi lui e la nonna 
Mariquita sono tornati, con Sabrina e Giovanna bambinette, nei primi anni Ottanta 
del secolo scorso. 


Il “luogo della memoria” a cui sono personalmente più affezionato è forse San 
Giacomo, dove sono stato portato per la prima volta, insieme a Guido, dal babbo (la 
mamma era rimasta a Firenze perché la nostra sorellina Francesca aveva solo due 
mesi) nel gennaio del 1947, quando stavo per compiere 3 anni. La vista del Sasso 
Lungo da San Giacomo rappresenta per me l'essenza stessa della montagna. 
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Il-6 Guido e Lorenzo davanti all'albergo San Giacomo (Ortisei), gennaio 1947 


II1-7 Il Sasso Lungo e il Sasso Piatto da San Giacomo 


Come Lapo5>? 


sa bene (perché il nonno glielo ha raccontato innumerevoli volte), è 
proprio a San Giacomo che lui fece i primi passi da solo, tra il suo babbo e la sua 


mamma, ai primi di luglio del 2011. 


Il-8 Lapo a 1 anno con i suoi genitori a San Giacomo (2011) 


35° Lapo è il nostro nipote oggi (2024) quattordicenne, figlio di Sabrina (nostra figlia) e di Riccardo Paci 
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Tanti altri luoghi a me familiari sono citati nel diario di Tonino. Tra tutti, voglio 
ricordare l’altipiano del Renon (sopra Bolzano), perché là il babbo ha poi soggiornato 
più volte da adulto, negli anni cinquanta del secolo scorso (quando noi eravamo 
piccoli), da solo e a volte col suo grande amico Tato Grasselli (che compare in alcune 
foto), per riprendersi da periodi di particolare stress e stanchezza da superlavoro. 


Oltre alla montagna, le vacanze della famiglia Del Panta negli anni Venti 
prevedevano sempre dei soggiorni in Versilia, e precisamente al Forte dei Marmi. 


Nel 1923, dopo il ritorno a Firenze (in treno, con la mamma) il 29 agosto, Tonino 
annota che il 5 settembre lui e sua mamma hanno preso di nuovo il treno per il 
Forte, mentre “Papà e Piero sono venuti in automobile”. 


Il soggiorno al Forte dei Marmi si prolunga addirittura, quell’anno, fino al 15 ottobre, 
ma Tonino annota semplicemente che “non abbiamo fatto molti bagni causa il 
cattivo tempo”. 


L’anno successivo (1924) le vacanze al Forte dei Marmi (dal 5 al 31 luglio) precedono 
quelle in montagna. Tonino tiene nel suo diario una vera e propria “statistica” dei 
bagni e delle gite in patino, e quell’anno (Tonino aveva circa 13 anni) per la prima 
volta vengono rammentate le gite in bicicletta. Devo dire che, in occasione della 
prima lettura di questo diario, fui portato soprattutto a immaginare il babbo da 
bambino in situazioni simili a quelle che, alla stessa sua età, ho avuto la fortuna di 
poter rivivere, visto che in Versilia (Forte dei Marmi, Viareggio, Motrone, Lido di 
Camaiore) i nostri genitori hanno fatto passare a me e ai miei fratelli buona parte 
delle nostre vacanze estive dall’immediato dopoguerra (nel 1946 io avevo due anni) 
fino alla fine della nostra adolescenza. 


E ancor oggi posso dire che quando mi capita di ripensare alle mie girate e 
scorribande in bici tra Viareggio, il Forte, con puntate verso Massa (e San Carlo) e 
addirittura Lerici, oltre a qualche arrampicata (con Guido) da Serravezza fino alla 
galleria del Cipollaio, associo a volte questo ricordo all'idea che anche il babbo, da 
ragazzo, ha provato probabilmente le stesse bellissime sensazioni599, 


360 Un paio di anni dopo la redazione di quel piccolo diario (e cioè quando aveva sui 15-16 anni) al babbo era stata 
regalata una bici da corsa di marca Maino. Quando io arrivai più o meno alla stessa età, e cioè a 15 anni circa, avevo 
messo da parte tutti i miei piccoli risparmi con l’idea di comprarmi la prima bici da corsa, e il babbo integrò quella cifra 
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Degli anni successivi non ci sono testimonianze scritte. Gli album di foto non ci 


361. Il più interessante è 


dicono molto di tutto il periodo del liceo e poi dell’università 
un piccolo album dell'estate del 1927 (Tonino stava per compiere 16 anni) che 
documenta un periodo di due-tre mesi, da giugno ad agosto-settembre, passati in 
Inghilterra, a Enfield, presso una famiglia inglese, per imparare o perfezionare la 


2 


lingua?°?. Dall'album si ricostruiscono molte delle località (tra cui ovviamente 


Londra) visitate da Tonino nel suo primo periodo di esperienza in Inghilterra. 


Nello stesso album sono anche raccolte foto di un viaggio con la famiglia a Genova e 
di una visita a Venezia. Ma le foto più interessanti sono le ultime (purtroppo non 
riproducibili per la loro scarsa qualità), dove si vedono Tonino e Piero, in tenuta 
semi-sportiva, in posa nel campo da tennis costruito sul retro della casa-fabbrica Del 


363, In effetti il tennis è stato forse lo sport più praticato da Tonino in 


4 


Panta di Sesto 


gioventù, prima che la patologia tubercolare? gli impedisse (o almeno di questo 


era stato convinto) ogni pratica sportiva, 


per consentirmi di arrivare alle 38 mila lire dell’epoca necessarie per acquistare la mia Legnano da corsa. Con quella 
bici, già nell'estate del 1960, andai al Forte dei Marmi (partendo da via di Camerata) facendo tappa a Lucca dove il 
babbo, preoccupato che non fossi in grado di affrontare una distanza di oltre 100 chilometri senza una sosta 
intermedia, mi aveva dato appuntamento per il pranzo in un ristorante del centro. Nella stessa estate ottenni il via 
libera per andare da solo in bici fino a Sassino, alla fattoria Borsini tra Arezzo e Sansepolcro. Il ricordo del senso di 
libertà che provavo durante quelle lunghe pedalate in solitaria (avevo appena 16 anni) mi ha accompagnato per tutta 
la vita. 


361 Il babbo ha sempre raccontato che avrebbe voluto studiare per diventare, in alternativa, o medico o professore di 
latino e greco. Fu invece indotto a scegliere la facoltà di Scienze Economiche e Commerciali (a quell'epoca la 
denominazione esatta della facoltà era: Regio Istituto Superiore di Scienze Economiche e Commerciali) perché era 
stato stabilito in famiglia che sia lui che il fratello sarebbero entrati, appena maggiorenni, a lavorare nell'azienda di 
famiglia e dunque occorreva acquisire una serie di competenze che quel corso di laurea poteva fornire. 


362 Ricordo soprattutto che il babbo ci parlava con diversi dettagli delle “strane” usanze, soprattutto alimentari, della 
famiglia che lo ospitava. 


363 L'area di pertinenza della fabbrica comprendeva spazi aperti destinati soprattutto (come in tutte le altre fabbriche 
simili che si conoscono a Firenze, Signa, Brozzi etc.) all’essiccazione delle trecce e dei cappelli. Ma sul retro 
dell’edificio, che al piano terreno era almeno in parte destinato a locali di abitazione della famiglia, vi era una vasta 
area destinata in parte a giardino e in parte a orto e dove era inoltre stato costruito un campo da tennis, come 
testimonia una foto contenuta nel piccolo album del 1927. 


364 Pur non gravissima, essendosi risolta positivamente anche in assenza delle terapie antibiotiche che all’epoca non 
ancora erano disponibili. 
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Va infatti menzionata, cercando di ricostruire gli anni che vanno dall’inizio 
dell’adolescenza fino al suo matrimonio, la sua “malattia dei polmoni” (come spesso 
si diceva per il timore di menzionare il termine “tubercolosi”), riguardo alla quale è 
difficile stabilire quando si sia manifestata o quando sia stata diagnosticata. | suoi 
racconti erano abbastanza confusi e in parte reticenti, ma credo che ci siano stati 
vari episodi acuti, il primo dei quali forse scatenato da un periodo (così raccontava il 
babbo) di super lavoro (studio e insieme lavoro in fabbrica) per il desiderio o 
l'esigenza di laurearsi il prima possibile (di fatto a 21 anni). 


Quello che è certo è che Tonino, negli anni che vanno dalla laurea fino al 
matrimonio ha trascorso alcuni lunghi periodi in un sanatorio a Sondalo, dove tra 
l’altro ha conosciuto il suo grande amico di tutta la vita, Tato (Torquato) Grasselli, la 
cui famiglia possedeva una bella villa a Moltrasio, sul lago di Como8*9. 


Ad un periodo di cura in sanatorio è legato anche, per Tonino, un episodio che per 
lui deve essere stato particolarmente doloroso e che tuttavia lui raccontava senza 
particolare rancore nei confronti del proprio genitore. Si tratta del fatto che, mentre 
lui era in sanatorio, suo padre aveva venduto, a sua insaputa, la sua mitica Alfa 
Romeo 1750 (un modello sportivo che in quegli anni aveva vinto addirittura le Mille 
Miglia). Di questa “auto da corsa” il babbo ci ha parlato innumerevoli volte, quando 
eravamo bambini. Lui raccontava addirittura che si stava allenando per correre le 
Mille Miglia, quando si ammalò e dovette ricoverarsi in sanatorio. E poi della 
delusione di non trovare più la sua favolosa Alfa Romeo al suo ritorno a casa. 


365 Nostro padre non ha mai fatto (da quando ne abbiamo memoria) il bagno in mare, adducendo appunto come 
motivo i postumi della malattia contratta in gioventù. 


366 Non ho intenzione di affrontare l'argomento degli orientamenti politici di nostro padre. Ho sempre rispettato il suo 
rigore morale e creduto nella sua perfetta buona fede, pur avendo io maturato, fin da ragazzo, un orientamento 
(semplificando si può dire “di sinistra”) del tutto diverso dal suo (né lui ha mai minimamente preteso di convincermi 
della correttezza delle sue idee). Questa premessa era necessaria per dire che l'amicizia tra Tonino e Tato era anche 
basata sulla condivisione di uno stesso orientamento politico. 
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I1-9 L’ Alfa Romeo 1750 nel cortile della casa di Sesto 


11-10 Tonino a Sesto con Blitz, 1937 
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A parte un’unica foto dell'Alfa Romeo e qualche foto (ma degli anni ormai vicini al 
matrimonio del 1938) del mitico cane da pastore belga Blitz, le rare foto di Tonino, 
di qualche anno successive a quelle dell’estate 1927, ritraggono un giovane attorno 
ai 18-20 anni (o poco più) vestito molto seriosamente (a noi oggi fa questa 
impressione) con giacca e cravatta e sempre in pose e con sfondi molto 
convenzionali, insomma foto che non ci dicono nulla su eventuali episodi 
interessanti della sua vita negli anni che, in genere, sono per ognuno quelli più 
spensierati e avventurosi. 


Non resta dunque che passare a descrivere, secondo il racconto che ne ha fatto più 
volte nostra madre, l'episodio del primo incontro di Tonino con quella che diventerà 
la sua sposa e poi la madre dei suoi quattro figli. Ma a questo racconto arriverò 
dopo aver ripercorso, attraverso la memoria orale e anche in questo caso ricorrendo 
ad alcuni documenti e foto che segnano episodi e periodi significativi, la vita dei 
primi anni (infanzia e adolescenza) di miamamma Mariquita. 


L'infanzia e l'adolescenza di Mariquita 


Mariquita è nata il 2 luglio del 1915 a Prato, nella casa edificata pochi anni prima 
(1909-10) dal suo bisnonno Pietro, accanto alla fabbrica all’interno del cui 
complesso erano situati in precedenza anche gli ambienti destinati ad abitazione 
della famiglia. 


Alla sua nascita, il bisnonno era già morto da oltre due anni. In famiglia, con i 
genitori di Mariquita, dobbiamo immaginare il nonno Leopoldo, che morirà il 1° 
ottobre del 1920, dunque quando Mariquita aveva poco più di 5 anni, la bisnonna 
Eugenia che morirà due anni dopo, nel 1922 e lo zio (del suo babbo Pietro) Arturo 
che aveva, alla nascita di Mariquita, poco più di 50 anni ma non era sposato e viveva 
prevalentemente in famiglia39”, 


367 Mi piace ricordare che a Prato, presso la famiglia Borsini, ha vissuto fin da ragazzina e poi quasi tutta la vita la 
Giulia, mitica tata e donna tuttofare di casa Borsini, che aveva conosciuto addirittura Pietrino da ragazzo e che ha poi 
visto nascere sia Mariquita che Mario. Tornò ad abitare presso alcuni parenti solo negli ultimi anni della sua lunga vita, 
quando era divenuta cieca. 
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IlI-11 Arturo di Pietro Borsini (1863-1948) 


Se Pietro non aveva mai conosciuto la madre Isabella, che comunque nel 1915 non 
era più in vita, Maria Carmela, quando mise al mondo la figlia primogenita, aveva già 
perso il padre da alcuni anni (nel 1911). Era in vita, anche se non abitava con la 
famiglia Borsini*98 sua madre Ernesta Pacchiani, che aveva quasi 64 anni alla nascita 
della nipote e che vivrà ancora a lungo, fino al 1930. Mia madre ricordava spesso 
questa nonna, che negli ultimi anni viveva a Firenze in casa con Emma, una delle sue 
figlie?*?. Anche da bambina, Mariquita deve aver percepito la figura della nonna 
Ernesta come uno dei suoi punti di riferimento importanti, dal punto di vista 
affettivo. Questa è almeno la mia impressione, stando ai suoi racconti; questa 
impressione è confermata dal tono di alcune cartoline o letterine scambiate tra 
nonna e nipote quando quest’ultima aveva tra i sette e i dieci anni. 


368 Nel 1915, quando è nata Mariquita, il palazzo Martelli era già stato venduto. Credo che Ernesta, ormai vedova, 
fosse tornata ad abitare nel grande palazzo Pacchiani, in via Mazzini presso la porta Fiorentina. Da lì alla villa Borsini il 
tragitto era molto breve. 


369 Ricordo bene la casa della zia Emma: quando io frequentavo la quarta e la quinta elementare alla scuola Giotto in 
via Luca Landucci, spesso uscendo da scuola raggiungevo a piedi la casa della zia Emma in via Jacopo Nardi, dove 
aspettavo che il babbo o la mamma passassero a prendermi (abitavamo allora sul lungarno Vespucci). 
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Sempre da parte materna, altre figure molto presenti e familiari sono state fin 
dall'infanzia di Mariquita lo “zio Beppe” (Giuseppe Martelli)?” l’unico fratello 
maschio di Maria Carmela, di un anno appena maggiore e le zie Luisa ed Emma, le 
due sorelle (più grandi di diversi anni) della mamma di Mariquita. All'epoca della 
prima infanzia di quest'ultima, Emma era già sposata, ma non ha mai avuto figli. 
Luisa, la maggiore, sposata col medico Giovacchino Francioni, era la madre di 
Annamaria (poi sposata con un altro medico, Fernando Urbani?7). Annamaria, di 
sette anni maggiore rispetto alla cugina Mariquita, ha sempre avuto con lei un 
rapporto strettissimo. 


Il-12a IlI-12b Carlo Mazzetti ed Emma Martelli (1911), poco prima del matrimonio 


370 Negli anni Venti, Giuseppe Martelli soggiornò per diversi anni a Bengasi, dove aveva investito gran parte del suo 
patrimonio in una intrapresa economica con un cugino Pacchiani (una Società per la pesca delle spugne) che poi 
(almeno per il fratello di nostra nonna) si risolse in un disastro economico. Tornato a Firenze, in gravi difficoltà 
finanziarie, fu ospitato per vari anni in casa Borsini e aiutato economicamente dal cognato Pietro, divenendo quindi 
ancor più una figura di riferimento per Mariquita ormai adolescente. 


371 La figlia di Fernando e di Annamaria era la Fernanda, nostra cugina in secondo grado. Più grande di qualche anno 
rispetto a me, Guido e Francesca, aveva con noi, quando eravamo piccoli, l'atteggiamento di una sorella maggiore. 
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Gome tutti i mortali ebbe difetti e 
virtù ma, fra queste, due grandissime 
la bontà e la rettitudine. 


Gli fu cara la Patria più di ogni 
cosa al mondo. 

VW rigioniero dei Cedeschi dal set- 
fembre 1945, rifiutò il rimpatrio che 
gli veniva offerto a prezzo di fransa- 
zioni con la sua coscienza, fenendo 
fede fino alla Tilorte al suo onore di 
Soldato. 

Esfenuato dai patimenti, si spense 
serenamente a Versen, confortato dal 
Zerbo Divino, fra il rimpianto di 
nti. 

Fa sua salma riposa, per ora, nel 
Gimitero di Fullen, sul confine te- 
desco-olandese 


IN MEMORIA DEL 
Possa il suo sacrificio, unito a quello 


degli innumerevoli compagni di sven- Dott. GIUSEPPE MARTELLI 
fura, esser fecondo di vera pace e 
giustizia per la Patria fanto amata. Capitano di Artiglieria 


9a Volontario della Guerra 1915-18 
La moglie - che lo ebbe Compagno 


amorosissimo ed indimenticabile, - le 
sorelle ed i nipoti lo ricordano a quanti 
lo conobbero. 


n. a Prato il 23 gennaio 1891 
m. nel campo di concentramento di Versen 
il 5 maggio 1945 


11-13 Giuseppe (Beppe) Martelli, morto in un campo di concentramento tedesco 


Un album di foto, sulla cui copertina si legge una grande “M” (che sta per Mariquita) 
documenta i luoghi che hanno visto i primi passi e dove si sono svolte le prime 
esperienze di vita della piccola Quita (come veniva chiamata in famiglia e dalle 
amiche più care e come spesso lei si firmava scrivendo alla sua mamma) e, a seguire 
con ritardo di due anni, del fratellino Mario. 


Infatti il 13 ottobre 1917, quando Mariquita aveva meno di due anni e mezzo 
nasceva (sempre a Prato) Mario che, piccolissimo, aveva superato (come ho già 
ricordato) un gravissimo rischio di morte, avendo contratto (1918) il virus 
dell'influenza “spagnola” e avendo avuto una complicanza (ascesso polmonare) per 
cui era stato operato in casa, d'urgenza, con mezzi assolutamente di fortuna e 
comunque salvato. 


Esistono svariate foto di Mariquita col fratellino, ritratti davanti alla villa di Prato. In 
una di queste, datata 1923, i due bambini hanno ciascuno in braccio un cagnolino 
cucciolo. 
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11-14 Mariquita e Mario a Prato, 1923 


Sempre con la data del 1923 troviamo altre immagini di Mariquita e di Mario: in una 
di queste i due bambini Borsini - ai quali si aggiunge la piccola Franca Bicocchi?”, 
nata probabilmente un paio di anni almeno dopo Mario - sono ritratti nel giardino 


del villino di via Gustavo Modena (a Firenze) con Mademoiselle Mathon, la mitica 


373 


istitutrice francese’? che, decenni dopo, ha frequentato ancora a lungo le nostre 


famiglie insegnando a me e ai miei fratelli e cugini a parlare in francese. 


372 Questa bambina era figlia di Maria Bianchini sposata Bicocchi, che è stata una grandissima amica di mia nonna 
Carmela dai tempi del collegio. Nella nostra famiglia veniva chiamata” zia Maria” e da bambino ricordo che la 
percepivo come una nostra stretta parente. L'amicizia tra le famiglie Bicocchi e Borsini-Martelli si è mantenuta per 
lunghissimo tempo. Una delle ultime persone che hanno assistito la mia mamma quando, vecchia e malata, in via 
Cherubini (la sua abitazione di allora che era a pochi passi dal vecchio villino Borsini) era bloccata in casa e impedita 
nei suoi movimenti è stata Franca Maria, allora vedova di Emilio Bicocchi, fratello quest’ultimo di quella bambina 
Franca che compare, nel 1923, nel giardino del villino Borsini di Firenze insieme a Mario e a Mariquita. | Bicocchi 
avevano acquistato un appartamento nel palazzo che nostro nonno Piero, nei primi anni ‘50, aveva fatto costruire al 
posto del vecchio villino di via Gustavo Modena. 


373 Originaria del sud est della Francia (non aveva un accento parigino) “Mammasel” (come la chiamavamo noi da 
bambini) o “/a Sella” (come la chiamava la mia mamma) era finita a fare l’istitutrice in Russia in una famiglia 
aristocratica, che era poi riparata in Italia (mi sembra a Genova) in seguito alla rivoluzione del 1917. Da allora Marie 
Félicie Scolasthique Mathon (questo era, a quanto mi ricordo, il suo nome completo) aveva svolto la funzione di tata- 
istitutrice in alcune famiglie fiorentine, la maggior parte delle quali imparentate tra di loro. 


236 


II-15 Mariquita e Mario con Franca Bicocchi e Mademoiselle Mathon in via G. Modena 


Bisogna dunque ricordare che, già nel 1917, era stato acquistato dai Borsini un 
ampio villino con giardino a Firenze, appunto in via Gustavo Modena (angolo via 
Cherubini)”, dove probabilmente la famiglia si è trasferita (come dimora stabile) 


374 Ho ritrovato tracce dell’acquisto del villino in una busta indirizzata al Cav. Leopoldo Borsini da parte dell'Avv. 
Cipriano Cipriani, da sempre avvocato della famiglia Borsini e in particolare amico di Leopoldo. Nella busta, oltre a 
varie ricevute che attestano il pagamento di tasse sui fabbricati all’esattoria comunale di Firenze, sono contenute altre 
carte comprovanti l'acquisto, anche se non vi è traccia del contratto. Intanto è rimasta una notula dell’avvocato 
Cipriani, del 27 giugno 1917, relativa alle pratiche, tra le quali il pagamento della tassa di registro, per l'acquisto di un 
immobile “venduto a Pietro Borsini dall'avv. Puccio”. In secondo luogo è conservata la ricevuta che un certo Palmiro 
Capecchi ha rilasciato in data 26 maggio 1917 dichiarando “di aver ricevuto dal Sig. Cav. Borsini Leopoldo per conto di 
suo figlio Pietro Borsini e a mezzo della ditta Michele Preti (che in via dei Cerchi, nello stabile di proprietà Borsini, 
fungeva da rivendita dei saponi della fabbrica di Prato) /a somma di lire settecento (dico £ 700 =) per mediazione 
spettantemi e rimborso spese inerenti alla vendita e acquisto fatto dal medesimo sig. Borsini Pietro a mio mezzo del 
villino detto La Pace di proprietà sig. Puccio e posto in Firenze, Via Gustavo Modena n. 3. Senz'altro dichiaro di essere 
stato saldato ... 


In Fede Palmiro Capecchi”. 
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nei primi anni dopo la guerra (prima della fine del 1920)”, pur rimanendo la Villa di 
Prato un punto di riferimento importante, anche per il fatto che Pietro ogni giorno si 
recava a Prato per lavorare in fabbrica. 


Inoltre, va detto che almeno dal 1919, e poi via via per gli anni successivi, seguendo 
la crescita di Mariquita e di Mario, la famiglia Borsini passava (secondo la 
testimonianza fotografica) le vacanze estive a Viareggio. 


In alcune foto del 1920, i due bambini sono ritratti davanti a una casa (del tipo delle 
classiche “viareggine”) che molto probabilmente era di proprietà della famiglia. 


IIl-16 Mariquita e Mario a Viareggio, 1920 


375 Nella medesima busta di cui alla nota precedente è rimasta anche una lettera del 3 gennaio 1919 indirizzata al Sig. 
Pietro Borsini — Prato da una persona che firma con grafia illeggibile. La lettera fa capire che il villino era stato affittato 
dai Borsini (o era già affittato al momento dell’acquisto) e che era stata data la disdetta per il 31 marzo del 1919: da 
ciò si deduce che vi era l'intenzione della famiglia Borsini di andarlo ad abitare. Testualmente la breve lettera citata 
riporta le frasi seguenti: “Non ho nessuna difficoltà a dichiararle che la casa da lei affittatami la lascerò prima che 
termini la locazione e cioè il 31 marzo p. v. Accuso ricevimento della sua lettera di disdetta. Colgo l'occasione per 
presentarle i miei più vivi e sinceri auguri pel nuovo anno 1919 che le auguro felice sotto ogni rapporto. Di Lei obbl.mo 
(firma illeggibile)”. Da un testamento scritto da Pietro Borsini pochi giorni dopo la morte del padre Leopoldo (che era 
venuto a mancare il 1° ottobre 1920) si può trarre la prova che la famiglia si era già trasferita a Firenze nell'autunno 
del 1920. Infatti il testamento manoscritto, rinvenuto casualmente tra le carte ritrovate nella Villa di Prato (superato 
ovviamente da quello del 1958), porta la data e l'indicazione del luogo: Firenze 26 ottobre 1920. 
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Infatti la casa, davanti alla quale in maniera ricorrente vengono fotografati i 
bambini, sembra proprio la stessa che ricompare in un album, di qualche decennio 
successivo, che raccoglie le foto del viaggio di nozze (1938) a Capri di Tonino e 
Mariquita. Di ritorno in treno da Napoli, anziché fermarsi a Firenze i due sposi 
novelli avevano deciso di prolungare di qualche giorno la loro luna di miele 
utilizzando la casa di Viareggio, che con grande probabilità era da molto tempo di 
proprietà della famiglia Borsini. Posso qui anticipare - anche per giustificare la mia 
insistenza nell’indicare particolari sulla presenza di Mariquita a Viareggio - che il 
primo incontro tra Mariquita e Tonino era avvenuto, cinque anni prima del viaggio di 
nozze, proprio a Viareggio. 


Mariquita e Mario hanno quindi passato gli anni dell'infanzia tra Prato e Firenze e, 
come si è visto, ci sono testimonianze della frequente presenza dei bambini e della 
famiglia a Viareggio, non solo (a giudicare dall’abbigliamento delle persone ritratte 
nelle foto) durante la stagione estiva. 


Tra il 1925 e il 1926, quando Mariquita aveva tra i 10 e gli 11 anni, suo padre Pietro 
compie due importanti investimenti, che consentiranno a Mariquita e a Mario di 
vivere, soprattutto nei periodi estivi, in ambienti certamente affascinanti (e diversi 
da quelli già conosciuti) per bambini della loro età. 


Nel 1925378 Pietro Borsini acquista una grande fattoria di mezza montagna in 
comune di Arezzo. Sassino5”” ha rappresentato, per Mariquita e per Mario, un 
ambiente certamente molto diverso da quelli cui erano abituati fino ad allora. La 
natura selvaggia - ho trovato foto di gite e trasferimenti a dorso di mulo - e la vastità 
del territorio di competenza della fattoria, l'ampiezza della stessa Villa, di impianto 
settecentesco, priva dei moderni confort cui certamente erano abituati, ne facevano 


376 Non ho trovato l'atto di acquisto della fattoria, ma i libretti colonici relativi al 1925 indicano tutti come data di inizio 
della gestione il 24 aprile 1925. Del resto, che la fattoria fosse stata acquistata in quell’anno è notizia certa sulla base 
di ricordi di famiglia. 


377 Ne ho buona memoria in quanto, pur essendo molto distante da Firenze, la mamma ci ha portato svariate volte là 
per brevi periodi quando eravamo bambini. Una delle ultime volte che sono stato a Sassino (la fattoria fu venduta 
verso la fine degli anni ’60) fu nell’estate del 1960, quando arrivai là da solo in bicicletta (come ho già ricordato), 
venendo da Firenze. 
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un luogo sicuramente entusiasmante per i due ragazzi, che crescendo avranno 
sempre più provato il desiderio di esplorare quei luoghi incontaminati. 


Niente può meglio rappresentare il fascino di Sassino di una paginetta di Bruno 
Cicognani, contenuta in una sua raccolta di racconti intitolata “Viaggio nella vita” 
(Cicognani 1952)378; 


“Sono ospite, ogni tanto, d'un amico”? che à una fattoria in montagna, in quel 
d'Arezzo, tra il Molin Novo e l’Alpe di Poti. 


Intatto l’incanto della lontananza dal tempo e dal mondo: ignara, la natura, del 
volgere loro, assorta, estatica quasi, nel suo profondo sentirsi. 


Una villa, che ricorda le antiche dogane ai confini appenninici della Toscana, vòlta 
verso il sole, rallegra la selvatichezza, che è intorno, d’una sua giovanile e pur antica 
capacità accogliente. Nella larga facciata solatìa, ai due piani, le finestre d’una 
giustezza perfetta e in ordine armonioso, inquadrate nel vivo della pietra; a terreno, 
negli stanzoni, ferve l’operosità: e gli strumenti sanno di monte e di selva. L’ingresso 
è di fianco, su uno spiazzato silenzioso dov'è il pozzo con l’arco di ferro battuto. 
«1745» è scalpellato nell’architrave della porta. E le scale ànno il vago disegno e le 
stanze le decorazioni, ancora, del Settecento: d’una purezza, d’una fantasiosità tutta 
spirituale. E questo dà un senso d’incantato, di sogno: una bellezza d’un gusto così 
raffinato lassù a mille metri in mezzo alla natura ancora a tu per tu con se stessa. 


Giorni felici quelli ch'io passo in codesta villa. Astrazione assoluta da ogni solita cura. 
Liberazione. M’immergo nella selvatichezza e mi risollevo poi a volo in fantasie 
leggiadre come il velo delle Grazie. Mangio e digerisco quarti di capretto come un 
eroe d’Omero. Tra l’ospite e me l’intesa è perfetta; verso tutti gli altri divengo 
disposto a capire, a indulgere: l’amore del prossimo è così facile quand’uno è in 
letizia. E poi l'umanità, d’intorno, è così primitiva!”. 


378 Il racconto è intitolato “Concerto montano” (in B. Cicognani, Viaggio nella vita, Vallecchi editore, Firenze, 1952, pp. 
129-134). 


379 L'ospite, proprietario della fattoria di Sassino, è mio nonno Pietro Borsini, grande amico di Bruno Cicognani. 
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III-17a - III-17b Sassino: “Le finestre ... inquadrate nel vivo della pietra” e “il pozzo con l’arco di 
ferro battuto” (Cicognani 1952, pp. 129-30) 


L’anno successivo, Pietro acquista (il contratto è del 6 agosto del 1926) la fattoria di 
Montereggi, che si estende, con 11 poderi un tempo condotti a mezzadria, fattoria e 
bella Villa padronale?59, sul versante sinistro della valle del Mugnone, sotto Poggio 


Pratone e a circa 6 chilometri dalla cittadina di Fiesole. 


Ill-18a - III-18b Montereggi, settembre 1938 


380 Non mi dilungo nella descrizione della villa, del giardino, della fattoria e dei vari terreni che appartenevano (e in 
parte ancor oggi appartengono) alla proprietà Borsini. In una delle ex case coloniche della fattoria, acquisita da mia 
madre per divisione dal fratello (nel 1971) ho abitato e abito tuttora con la mia famiglia ormai da oltre mezzo secolo. A 
Montereggi ho del resto passato (così come i miei fratelli) lunghi periodi: praticamente tutte le estati a partire dal 
1946 e fino alla fine degli anni ‘60. Di una più lunga permanenza con i miei nonni a Montereggi, anche in periodo 
invernale (scolastico), nei primi anni ‘50, ho accennato in altra parte di questo racconto. 
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IIl-19 Montereggi anni ‘30 - disegno di Mariquita 


Dunque, da quegli anni in avanti, quando Mariquita stava entrando nella pre- 
adolescenza, Montereggi è diventato un luogo di soggiorno estivo (e non solo) 
sempre più familiare, dove lei ha tra l’altro avuto la possibilità di annodare e di 
coltivare alcune amicizie con ragazze a lei coetanee che abitavano in Ville e fattorie 
nelle vicinanze: dall’altra parte della vallata del Mugnone, proprio di rimpetto a 
Montereggi, c'era la villa di Masseto, di proprietà Rosselli del Turco. | nomi di Bebe, 
di Mimmi?8! e di Magda Rosselli del Turco ricorrevano spessissimo nei racconti della 
mamma: sembra che da ragazzina e poi anche crescendo Mariquita abbia trascorso 
tantissimo tempo insieme a loro, maturando un'amicizia che ha poi superato anche 
tante vicissitudini della vita di ciascuna di loro?8. Dall'altra parte del poggio di 
Montereggi, a una mezz'ora scarsa di cammino a piedi, quando esisteva un 


381 Sono questi i loro soprannomi, non ricordo i loro nomi di battesimo. 


382 Mimmi Rosselli del Turco sposata Canepele è la madre di Andrea (purtroppo già scomparso da qualche anno) 
Nicola e Filippo Canepele, attualmente ancora nostri confinanti (io sono in rapporto di cordiale amicizia 
particolarmente con Filippo). Ho rivisto la Bebe Rosselli del Turco quando di nuovo aveva ripreso a frequentare la mia 
mamma negli ultimi anni della sua vita (la mamma è morta nel 1998). 
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383 che dalla villa di Montereggi saliva alla Selletta e scendeva nella conca di 


sentiero 
Monteloro, di Santa Brigida e della Madonna del Sasso, c’era la villa del Trebbiolo, 
appartenente alla famiglia Burgisser, i cui figli e figlie divennero tra i migliori amici di 
Mariquita e di Mario?84. Nel giardino della villa di Montereggi c'era anche un campo 
da tennis, che ha visto cimentarsi con diverso impegno e abilità alcune generazioni 


di parenti e di amici della famiglia Borsini. 


Volendo caratterizzare gli anni dell'adolescenza di Mariquita, in termini di impegno 
scolastico, di studio e di altre attività, va detto che i genitori avevano deciso (cosa 
abbastanza comune a quell'epoca e in quell’ambito sociale) di provvedere alla sua 
istruzione scolastica mediante insegnanti private, senza farle frequentare una scuola 
regolare. Ho ritrovato alcune pagelline di Mariquita firmate dall’insegnante 
(Signorina Delia Bresci) che la seguì per le elementari. La soluzione dello studio a 
casa è probabilmente da mettere in relazione anche col fatto che, fin da piccola, 


Mariquita aveva dimostrato grande talento e attitudine per lo studio del 
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pianoforte?°, che per anni, almeno fino al matrimonio, sarà poi la sua attività 


prediletta e prevalente. 


Un tema assegnato dalla maestra a Mariquita alla fine della quarta elementare, nel 
giugno 1925 mi ha particolarmente colpito. Infatti la bambina, che aveva appena 10 
anni, dimostra una maturità notevole e ho ritenuto giusto riproporlo qui per intero, 


383 Era un sentiero, oggi assolutamente impercorribile in quanto divorato dal bosco, che Guido e io da bambini 
abbiamo percorso infinite volte, almeno la prima parte fino alla “Selletta”, svoltando poi a destra e percorrendo il 
crinale fino alla cima di Poggio Pratone, che noi chiamavamo semplicemente “la cima del Poggio”. 


384 Alfonso Bùrgisser, industriale della paglia, la cui famiglia era originaria del paese di Wohlen, in Svizzera, dove già 
era in auge l'industria della paglia, aveva sposato Nella Cinelli, di una importante famiglia di pag/liaioli di Signa. Il figlio 
maschio Rudi (Rodolfo, 1917-1940), purtroppo scomparso ad appena 23 anni per una complicazione a seguito di un 
banale intervento chirurgico, era il migliore amico di Mario. La figlia maggiore Bisa (Luisa?) è stata per tutta la vita tra 
le più care amiche della mia mamma. Anche Anna, la figlia minore, che aveva sposato Ildebrando Weber, anch'egli 
industriale della paglia, era per noi una persona molto familiare. Sarebbe troppo lungo parlare delle amicizie tra vari 
membri delle rispettive famiglie che si sono perpetuate per le generazioni successive. 


385 Ad esempio, per la seconda elementare a Mariquita la maestra, nel giugno 1923, assegnò le seguenti votazioni: 
Dettato 8 +; Composizione 7; Lettura 6; Aritmetica 7; Nozioni varie 8 +. Per la scuola secondaria inferiore (le attuali 
medie) l'insegnante di Mariquita fu poi la signorina Maria Benelli, con cui la nostra mamma ha mantenuto un rapporto 
di amicizia per tutta la vita, e che molti anni dopo io ebbi come (bravissima) insegnante alla scuola media Fratelli 
Rosselli. 


386 Anche la sua mamma Maria Carmela era un’abile pianista (aveva studiato pianoforte negli anni di frequenza del 
Collegio della Quiete) e avrà certamente notato subito, una volta posta la bambina di fronte alla tastiera, il suo 
orecchio e la sua facilità di apprendimento della tecnica pianistica. 
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perché mette in luce la qualità del rapporto tra madre e figlia (il titolo del tema è: 
“La mia mamma”) e il grande affetto, ma in una certa misura anche la “severità” di 
Maria Carmela nei confronti della figlia, che Mariquita è riuscita, con parole di 
bambina, a esprimere in modo meraviglioso887: 


“Tema: La mia mamma 
Svolgimento: 


La mia mamma ha i capelli castagni e gli occhi marroni. Mi vuole tanto bene! Fa tutti i sacrifici per 
contentarmi ed è molto contenta quando può. Lavora molto tutti i giorni specialmente il lunedì, 
perché viene la lavandaia. Tutti i giovedì, quando la mia istitutrice va fuori, vado con la mamma, 
sono molto contenta, perché molte volte mi conduce in città a fare delle commissioni; mi diverto 
tanto a vedere tutti quei magazzini di vestiti, di giocattoli, di pellicce, di cappelli e di tante altre 
cose! 


Non mi manda a scuola perché vuole che io stia molto fuori, e che non sia sacrificata come tante 
bambine. 


Vuole che prenda il diploma di musica, perché così le suonerò tante belle suonate ed allora si 
divertirà molto. Quando poi sarò più grande, non mi obbligherà a suonare sei o sette ore, ma 
quelle poche che farò le vuole fatte senza perder tempo. 


Come è contenta quando sono buona! È allegra e tutta sorridente. Quando sono malata 
m’incoraggia a prendere le medicine prescritte dal dottore; quasi sempre sta a sedere accanto al 
mio capezzale e cerca di distrarmi. 


Quest’inverno, quando si avvicinava il Natale la mamma, mentre dormivo, faceva un bel vestito 
alla mia bambola nuova che mi aveva comprato per regalo. Quanto è buona la mia cara 
mammina!” 


Quanto allo studio del pianoforte, una lunga lettera del 12 ottobre 1923 (Mariquita 


aveva allora poco più di 8 anni), indirizzata a Maria Carmela da una insegnante di 
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pianoforte la cui firma è difficilmente leggibile?°° e che scrive da Vienna, mi ha fatto 


387 Anche io ricordo, come nipote, la fermezza pacata della nonna Carmela nell’esigere impegno e nello stesso tempo 
la sua grande pazienza e passione nell’insegnare. Come ho detto in altra parte di queste memorie, ho passato lunghi 
periodi dai nonni a Montereggi, durante i quali la nonna mi ha seguito negli studi (seconda e terza elementare) e mi ha 
dato i primi rudimenti dello studio del pianoforte. 


388 Credo di leggere: Lia de Fabre 
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capire quanto importante sia stato il contributo della nonna Carmela nell'aver 
scoperto e poi coltivato il talento musicale della figlia. 


La lettera di questa maestra, che aveva già dato lezioni di pianoforte a Mariquita e 
aveva dovuto interrompere il suo insegnamento perché aveva accettato un'offerta 
di lavoro a Vienna, ma che si riproponeva di tornare a Firenze per l'estate 
successiva, è scritta in risposta ad una lettera di Maria Carmela che la ringraziava, 
riconoscendo che la bambina sotto la sua guida aveva fatto grandi progressi. 


Riporto qui di seguito alcuni brani della lettera indirizzata a Carmela, dalla quale 
risulta la grande conoscenza della musica e della tecnica pianistica che questa 
insegnante riconosce alla madre della piccola Mariquita, tanto da ritenerla in grado 
di seguire la figlia meglio di tanti maestri professionisti! E nello stesso tempo mi 
hanno colpito le parole di apprezzamento per le capacità e il talento musicale che 
l’insegnante già riconosceva alla bambina di appena otto anni: 


“... Mariquita ha veramente talento per la musica, glielo affermo con coscienza, e mi raccomando 
non trascuri tale tesoro: lei può benissimo essere, per ora, l'insegnante di Mariquita, molto più 
attenta e scrupolosa di tante maestre che, purtroppo, loro unico pensiero è il denaro che prendono 
alla fine del mese: io farò tutto quello che posso anche lontana per aiutarla: voglio bene a 
Mariquita molto più di quello che lei crede e quando ritornerò a Firenze, il prossimo estate, voglio 
bearmi di sentire la mia piccina tanto brava! 


Dunque quando lei ha finito Lebert (?) e Stark non la consiglio il Il volume, perché c’è troppo sbalzo 
di difficoltà: faccia fare i 30 Studi del Meccanismo di Czerny e contemporaneamente le Sonatine a 
due mani di Clementi .... Mi raccomando le scale del Mugellini: quando la manina è sicura di tutte 
le scale Maggiori le faccia cominciare un po’ alla volta gli arpeggi ... stando molto attenta alla 
posizione della mano e del pollice in particolare ... Per il solfeggio credo che ne avrà ancora per un 
pezzo e poi è bene ripeterlo anche in chiave di basso. Mi pare di essere stata chiara: mi scriva 
spesso e quando ha qualche dubbio sull’insegnamento mi domandi, sarà una lezione per scritto! 


.. Spero che Mariquita starà bene ora e le dica che voglio un monte di sorprese per quando ritorno 


ZA 


in Italia! .....”. 


Negli anni successivi Mariquita ha avuto altri maestri di pianoforte. Da alcune sue 
lettere del 1932 (che citerò tra breve) risulta che, per l'esame del quinto anno559, era 


382 Nel percorso didattico per arrivare al diploma di pianoforte (10 anni di studio) erano previsti un primo esame al 
quinto anno, un secondo all’ottavo, infine l'esame di diploma dopo gli ultimi due anni di perfezionamento. 
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iscritta ad un istituto musicale dove riceveva lezioni di pianoforte, di solfeggio ma 
anche di materie di cultura generale (italiano, storia etc.). 


In vista poi dell'esame dell'ottavo anno, la mamma ci ha spesso raccontato di aver 
studiato con Gregoria Gobbi, ottima pianista e moglie di Rio Nardi, storico maestro 
di pianoforte del conservatorio Cherubini di Firenze, col quale si sono diplomati, 
negli anni ‘60 del XX secolo, anche diversi giovani pianisti della mia generazione?9, 
Purtroppo Mariquita non ha completato il corso di studi fino al diploma, 
arrestandosi (dopo il fidanzamento seguito dal matrimonio) all'ottavo anno, che 
rappresenta comunque un punto d’arrivo fondamentale per quanto riguarda 
l'acquisizione della tecnica pianistica. I due anni successivi, che conducono al 
diploma, sono soprattutto dedicati al perfezionamento in termini di interpretazione, 
nell’esecuzione dei brani dei diversi autori. 


Il mio primo ricordo (indelebile) della mamma al pianoforte e la mia prima emozione 
suscitata da un brano musicale (che ancora oggi provo se vi ritorno col pensiero) 
rimanda a un giorno collocabile attorno al 1948 (quando avevo circa quattro anni), 
nell’appartamento di via Ciro Menotti (dove allora abitavamo): io ero accoccolato 
sotto lo Steinway della mamma, che suonava (divinamente) l’Improvviso n. 4 
dell'Opera 90 di Franz Schubert??? . 


La nonna Carmela aveva conservato un gran numero di lettere?° indirizzate a lei (e 
ad altri familiari) da Mariquita. La maggior parte sono degli anni 1932-34, dunque 
quando Mariquita aveva tra i 17 e i 19 anni. Dall’autunno del 1933 le lettere 
provengono da Marnand (Svizzera francese) dove Mariquita (ne parlerò tra poco) è 
stata un intero anno scolastico in collegio, studiando anche pianoforte al 
conservatorio di Losanna. 


Nella tarda primavera del 1932, Mariquita era impegnata, a Firenze, a preparare un 
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esame di solfeggio e anche esami di storia, geografia etc.°’’, per cui era rimasta a 


390 Tra i quali il mio amico e compagno di liceo Stefano Fiuzzi. 
391 È quello in La bemolle maggiore, che anche io ho suonato (malamente) per tutta la vita. 
392 Le lettere sono state poi conservate dalla mia mamma e ritrovate dopo la sua morte. 


393 Da alcuni particolari indicati qua e là nelle lettere di Mariquita si capisce che si trattava di un Istituto musicale (non 
credo fosse il Conservatorio) dove Mariquita era iscritta e studiava pianoforte, solfeggio, ma anche materie attinenti al 
programma della scuola secondaria superiore. 
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Firenze mentre sua madre era a Viareggio con Mario, che era affetto da una 
febbretta cronica per la quale era stato appunto consigliato un soggiorno al mare. 


Estraggo da innumerevoli fogli (difficilmente ordinabili) scritti da Mariquita tra 
l'aprile e il giugno del 1932 alcuni brani o singole frasi che credo aiutino a inquadrare 
il carattere e lo stato d’animo di una adolescente di 17 anni e, in definitiva, la sua 
serietà e il senso del dovere nei confronti dello studio: 


“20 aprile 1932 
Cara la mia mammina, 


è andato via proprio ora il professore Zannoni (il maestro di solfeggio) e credi che con questo 
solfeggio è una disperazione. Con tutte le ore che studio anche con la Maiello e la De Antonis 
(dovrebbero essere insegnanti di materie letterarie) non c’è proprio punto miglioramento. Sono 
disperata e dai nervi che ho non so cosa farei .... Pansa mamma che brava figlia che hai! Mi sono 
messa a studiare che erano le sette e mezzo, ora sono mezzogiorno e ti assicuro che non ho perso 
punto tempo perché ho studiato un’ora e mezzo di piano. Alle nove è arrivata la De Antonis che ci è 
stata un’ora e mezzo..... 


Scrivendoti penso meno ai casi miei e i nervi sento che cominciano a passare ...” 
Senza data, ma poco prima degli esami: 
“Cara la mia mammina, 


non ti scrivo molto perché sono un po’ stanca, ieri ho studiato fino a tardi e stamani, non avendo 
finito i compiti per l’italiano, mi sono alzata molto presto. Come si studia bene la mattina a finestra 
spalancata e il sole che spunta appena! Il babbo però non lo sa, ma come si fa? Tra poco ci sono gli 
esami e bisogna bene provare di fare il possibile! lo mi meraviglio di me stessa ...” 


Da un’altra lettera senza data: 
“Cara mammina, 


... il caldo è arrivato purtroppo, un caldo estivo, soffocante, rincitrullente e penso con nostalgia a 
voi, a Viareggio ed al mare. 


394 Mariquita usava per le sue lettere un formato che è circa la metà del foglio A4 (scritto fronte -retro). 
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Ti prego di salutare tanto le Del Turco3?° e scusami se non le scrivo ma non c'è nemmeno bisogno di 
dire il perché. Loro mi faranno molto piacere di scrivere. 


La zia Emma mi ha detto che Mario è molto contento perché studia. Povero figliolo! lo sarei 
contenta, ma se avessi questi benedetti esami alle spalle e potessi fare capriole a Montereggi, 
come ha detto Cicognani padre**., ... 


Tante cose alla Mariannina3”, A te abbracci fortissimi. Mariquita” 


In altre lettere dello stesso periodo, si trovano riferimenti alla decisione che sembra 
sia stata presa in famiglia di prendere un nuovo cane: 


“Cara mammina .... io non posso suonare il piano, perché ieri mi sono fatta un taglio abbastanza 
profondo, col coltello affilato il giorno prima, nel dito mignolo e sono tutta fasciata. .... 


leri sera il babbo è andato a giuocare al bridge dai Rusconi ed hanno parlato di cani. Pare che gli 
arlecchini sono molto delicati, non troppo intelligenti, e si affezionano poco alle persone. 


Il signor Rusconi allora ha parlato di un signore che conosce e che ha l'allevamento di cani da 
traino, intelligentissimi e anche belli. 


Oggi alle due telefonerò alla signora Franca per sentire di questi cani. In ogni modo non abbiate 
paura; si piglierà un cane abbastanza grosso, intelligente e bello. 


Dillo a Mario e tranquillizzalo, dicendogli che noi abbiamo gli stessi gusti suoi. 


A Firenze il tempo è brutto, snervante. In questo momento piove una pioggerella fine fine che fa 
diventare l’aria fresca. 


Ora non ho altro da dire e devo andare a studiare. 
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Scrivetemi. Bacissimi a voi tre?°° e anche alle Del Turco, quando le vedi 


Quita” 


395 Le amiche frequentate anche a Montereggi. 


396 Lo scrittore Bruno Cicognani, grande amico di famiglia che per lunghissimi anni ha soggiornato nelle estati a 
Montereggi in una casa in affitto di proprietà Monetti. 


397 Da altre lettere ho dedotto che si tratta di Annamaria, cugina di Mariquita. 


398 Con Carmela e Mario doveva esserci anche Annamaria, figlia della sorella maggiore di Carmela. 
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L'ingresso di un cane nella famiglia Borsini, nell'estate del 1932, mi porta e pensare 
che potrebbe trattarsi dello stesso che, l’anno successivo, Mariquita conduceva a 
spasso sul lungomare di Viareggio quando fu avvicinata per la prima volta da Tonino, 
in una data che i miei genitori hanno sempre tenuta riservata. 


Un'ulteriore lettera di quel periodo (anche se senza data) che mi ha fatto pensare 
che non corrispondesse del tutto al vero la narrazione, ripetuta a noi bambini e 
ragazzi mille volte dalla mamma, che nell’autunno del 1933, dopo il suo incontro con 
Tonino, i suoi genitori, venuti a conoscenza dell’innamoramento della figlia avevano 
preso la decisione di mandarla in collegio in Svizzera, per cercare di farle 
dimenticare il “fidanzato”, non molto gradito dalla famiglia. 


Si capisce infatti che il progetto di un anno di studio in Svizzera, con la sua grande 
amica Pupa Bartolini, era già stato concepito dalle due ragazze almeno all’inizio 
dell’estate del 1932: 


“Cara mammina, 


sono proprio agli sgoccioli, fra 10 minuti parto per andare all'esame. Mi sento un poco non proprio 
emozionata ma abbastanza tranquilla. 


Il babbo è partito questa mattina presto per la maremma e non tornerà che domani sera. 
Mi dispiace che non saprà il resultato dell'esame subito. 


La zia Emma è stata molto carina e voleva anche venire a accompagnarmi ma io ho detto che non 
faceva nulla e l’ho mandata a Prato. 


leri sera sono stata dalla Pupa? e ho fatto due risate. 


Forse verrà a Viareggio agli ultimi di giugno, e poi abbiamo parlato del nostro futuro. Degli anni 
della Svizzera, di quando torneremo a Firenze realmente signorine ecc. ... ora smetto perché 
vado all'esame ...” 


399 La Pupa Bartolini, con la famiglia, abitava a un passo dal villino Borsini, all’altro angolo tra via Gustavo Modena e via 
Cherubini. 


249 


Le insicurezze e le insofferenze, normalissime per una ragazzina della sua età, 
riguardo allo studio della musica e delle materie scolastiche sono vivacemente 
espresse in altre lettere di Mariquita alla sua mamma. 


In una di queste, dove Mariquita fa il racconto dell'esame di solfeggio, c’è 
addirittura il proposito di non fare mai studiare ai suoi (futuri) figli (che saremmo io 
e i miei fratelli!) “queste porcherie”: 


“Mammina carissima, 
torno proprio ora dall'esame ... 


Sono stata interrogata la seconda. Appena sono entrata Berti è uscito ed è rimasto alla porta, io 
non ho visto altro che gli occhiali del Guerrini, che in questi giorni avevo imparato a conoscere, e 
altri due ceffi. 


Mi hanno messa a sedere davanti a un solfeggio, facile, facile, aiutami a dir facile. Ma lo credi che 
non capivo più nulla? Insomma è andato così così. 


Poi mi hanno fatto cantare e in quello sono andata meglio di quel che credevo. 


Il disastro è stato nella dettatura. Mi ero fatta forza fino allora ma poi ho cominciato a non capire 
più nulla. Gli occhi mi brillavano e vedevo i due professori che mi stavano davanti ballare come 
quando ci gira la testa. Mi sono sentita persa e ho cominciato a dir strambottoli. 


Insomma mi hanno detto che me ne potevo andare. 


Alla porta ho trovato Berti e quando mi ha domandato come avevo fatto, stupidamente mi sono 
messa a piangere. Dopo essermi un poco rimessa stavo per andare via, quando Berti è venuto e mi 
ha detto: Stia tranquilla, vedrà che è passata. 


lo non capivo più nulla e l’avrei abbracciato dalla contentezza. 


Insomma ancora sicura sicura di essere passata non posso essere, ma ad ogni modo fino ad 
ottobre non ci si pensa più. Domani l’altro ho italiano scritto e speriamo bene. 


Sono proprio stufa degli esami. ... Il solfeggio era facilissimo e se non ero all'esame avrei preso 8. 
Speriamo in un 6. 


Ho una voglia matta di bruciare tutti i libri di solfeggio ma forse è meglio che non lo faccia perché 
potranno far comodo ai figlioli della Marianna. Ai miei, non di certo, perché non credo li farò 
studiare queste porcherie (scusa l’espressione!). 


Lo Zannoni mi ha telefonato e mi ha detto che questa sera mi telefonerà per dirmi il voto. 
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Per oggi basta. 

Bacissimi. Quita” 

Segue il resoconto dell'esame di italiano scritto: 
“9 giugno 1932 

Mammina carissima, 


tra poco parto per l'esame di italiano scritto. Speriamo che mi diano un componimento facile, mi 
sento tanto eccitata, e paurosa ... Ora ti lascio per andare ... in bocca al lupo. A solfeggio ho avuto 
6 e 50. Anche troppo! Si poteva passare con 5e 50. 


(segue nella stessa lettera) 
Ed eccomi di ritorno. Il componimento era a scelta tra questi due: 


1 - Colori, sentimenti, tramonto, campagna, passeggiata ... 


Il — Musica, ispirazioni, avvenire ecc. 


lo ho scelto il primo. Ho parlato di tutto fuorché della passeggiata e del tramonto e dei colori. Ho 
parlato di Sassino*., ..... Sabato ho esame di italiano, storia, geografia. ...” 


Rinuncio (anche se sarei tentato di proseguire) a trascrivere altre lettere di questa 
ampia raccolta, che riguarda il periodo di intenso studio del solfeggio e di materie 
letterarie per gli esami che Mariquita doveva sostenere nel giugno del 1932. D'altra 
parte Mariquita sottolinea più volte che non doveva trascurare di passare almeno 
una o due ore ogni giorno al pianoforte. 


Un altro cospicuo gruppo di lettere, anche queste scritte da Mariquita in prevalenza 
alla mamma, ma alcune anche al babbo, al fratello e allo zio Beppe Martelli, che 
allora viveva in famiglia, riguarda il soggiorno, dal settembre 1933 al giugno 1934, di 
Mariquita, con la sua amica Pupa Bartolini, nel collegio svizzero di Marnand. 


40 Come ho notato poco avanti, l’ambiente della fattoria di Sassino doveva affascinare ed essere dunque fonte di 
ispirazione per Mariquita. Nel 1932 erano già circa sei anni che lei e Mario frequentavano la villa e la fattoria, che 
dunque conoscevano ormai molto bene. 
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Questo soggiorno è però successivo all'incontro (a Viareggio) e al fidanzamento, 
inizialmente segreto, di Tonino e di Mariquita. Dunque si apre a questo punto 
l’ultima parte di questa storia, il capitolo cioè dove si parlerà - sulla base di pochi 
elementi documentari, supportati però dai racconti dei nostri genitori - degli anni 
che intercorrono tra il loro incontro nel 1933 e il loro matrimonio nella primavera 
del 1938. 


Tonino e Mariquita: il fidanzamento segreto e la “parentesi” svizzera 


La mamma” raccontava che l’incontro col babbo era avvenuto a Viareggio nel 
1933, in un periodo dell’anno che non possiamo datare con precisione, ma che 
certamente precede la fine dell'estate. Lei aveva dunque all'incirca 18 anni e il 
babbo ne aveva sicuramente meno di 225°; 


“lei passeggiava sul lungomare con il suo cane, e Tonino (è sempre il racconto della 
mamma) tentava di attaccare discorso, mentre lei, almeno in un primo momento, aveva accelerato 


il passo cercando di sfuggire all'incontro ...”. 


In realtà, quello del nostro babbo non fu — con ogni probabilità - un tentativo di 


“abbordare” una ragazza sconosciuta. La mamma abitava in via Gustavo Modena, 
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all'angolo con via Cherubini* e all'angolo opposto dell'incrocio abitava la sua 


401 Non ricordo che il babbo ci abbia mai parlato con qualche dettaglio delle circostanze della loro prima conoscenza. 


402 Ricordo che il babbo e la mamma ci hanno detto più volte che tra di loro festeggiavano sempre la ricorrenza del 
loro primo incontro, ma non credo ci abbiano mai rivelato la data. Negli album della mamma, ci sono foto a Viareggio 
(in quegli anni) sia d'estate che d'inverno. Un indizio che l’incontro possa essere avvenuto in estate è costituito da due 
belle foto della mamma (a Montereggi) datate settembre 1933 e regalate al babbo: si ritrovano infatti queste foto sia 
in un album della mamma che in uno del babbo, che — guarda caso — inizia proprio con l’estate 1933. In ogni caso, 
nell'ottobre del 1933 la mamma era già in collegio a Marnand (vedi oltre). 


403 L’incrocio tra via Gustavo Modena e via Cherubini è, per la nostra famiglia, un luogo della memoria, quasi un luogo 
predestinato. Di fronte al villino Borsini, sull'altro lato di via Gustavo Modena, c’era il villino Berni; da molti anni tutti e 
due sono stati sostituiti da palazzi costruiti negli anni ‘50-60, mentre sono rimasti intatti gli edifici agli altri due angoli 
del crocicchio. La mamma raccontava che spesso capitava — nell’autunno-inverno 1946-47 - che lei e la mamma di 
Gaetano si incontrassero a passeggiare con le rispettive carrozzine: Francesca (mia sorella) e Gaetano (suo futuro 
marito e padre dei suoi figli) sono nati a poche settimane di distanza, tra il settembre e l'ottobre del 1946. Sempre 
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grande amica (di tutta la vita) Pupa Bartolini, il cui fratello (maggiore) Roberto era 
grande amico del babbo. Dunque è più che evidente che ognuno di loro due sapeva 
benissimo chi era l’altro, ed è molto probabile che si fossero anche già incontrati (o 
comunque visti), pur senza familiarizzare, data la differenza di età di quasi quattro 
anni. 


Quello che sappiamo dai racconti di nostra madre è che il loro “fidanzamento” è 


rimasto per qualche tempo (non più di qualche mese) segreto, nascosto soprattutto 
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ai suoi genitori" e poi, da questi ultimi (o almeno dal nostro nonno Piero), è stato a 


lungo osteggiato. Il primo tentativo — da parte dei nostri nonni Borsini — di separare i 
due innamorati, nella (vana) speranza che la lontananza contribuisse ad allentare il 
legame, sarebbe dunque stato fatto “spedendo” Mariquita, insieme alla sua amica 
Pupa Bartolini per un intero anno scolastico (dall’ottobre del 1933 al luglio del 1934) 
in un collegio in Svizzera‘, AI seguito delle due ragazze fu inviata anche l’istitutrice 


all'angolo tra via Cherubini e via Gustavo Modena (di fronte al villino Borsini), abitava la famiglia Puccioni (Elisabetta 
Puccioni è stata mia compagna di classe alle medie). Solo negli ultimi anni della sua vita la mamma mi ha raccontato 
che quando lei e il babbo (per decisione di quest’ultimo) partirono, con Guido e me che avevo appena 4 mesi, nel 
giugno del 1944, per l'Alta Italia, col mitico camioncino rosso di cui ci raccontava il babbo, in realtà non partirono da 
soli, ma insieme ad altre famiglie tra cui la famiglia Puccioni. Fino a quel racconto della mamma, mai avevo sospettato 
che Elisabetta ed io avessimo avuto un sia pur fugace primo incontro all’età di pochi mesi ... Ancora riguardo a quei 
paraggi, posso ricordare che diversi anni fa, ma comunque in epoca molto più recente, i genitori di Riccardo e nonni di 
Lapo (Giampietro e Laura) avevano acquistato un bellissimo appartamento (che ora è di proprietà di Riccardo) in via 
Gustavo Modena, proprio nell’edificio contiguo a quello dei Puccioni (in direzione di piazza Torino, oggi piazza Isidoro 
Del Lungo). Tornando indietro alla metà degli anni ‘80, il babbo e la mamma acquistarono un appartamento in via 
Cherubini, all'angolo con via Venezia, a poche decine di metri dal palazzo che nei primi anni ‘50 aveva sostituito il 
villino Borsini. Là andarono poi ad abitare, per alcuni anni solo durante l’inverno, e alla fine tutto l’anno quando, 
invecchiati, non poterono più rimanere nella casa di Rimolle dove avevano vissuto, con noi (Lorenzo, Bulla e Sabrina) 
accanto, a partire dal 1972. Certamente, nella scelta di questo appartamento influì non poco — ne sono sicuro — la sua 
ubicazione in un luogo così familiare ai miei genitori, e soprattutto alla mamma. 


40 La mamma raccontava che, nei primi tempi del loro “fidanzamento segreto” (e dunque nell'estate del 1933), 
prendeva la bicicletta e di nascosto (senza dichiarare la sua meta) da Montereggi andava a trovare il babbo alla villa 
Parenti di Pratolino, dove evidentemente era ben accolta. Il percorso da Montereggi verso Pratolino non era per 
niente agevole, tenendo conto del tipo di bici che poteva usare all’epoca Mariquita e soprattutto considerando che la 
strada - come del resto negli anni ‘50 quando con Guido andavamo da Montereggi a trovare i nonni Del Panta alla loro 
casa detta la “Meridiana”, sotto Monte Senario - era completamente sterrata. 


405 II collegio aveva una sede splendida (Chéteau de Marnand), situata nella Svizzera francese (Canton Vaud) non 
lontano da Losanna, al cui Conservatorio la mamma raccontava che si recava, con un trenino locale, per prendere 
lezioni di pianoforte. Alcuni anni fa, essendo andati con la Bulla (e sua mamma) a trovare una loro cugina (Gianna Berti 
Polito) a Vevey (sul lago di Ginevra, vicino a Montreux), siamo riusciti a ritrovare il castello di Marnand, che almeno 
esteriormente è ancora praticamente identico a come risulta nelle foto del 1933-34, anche se non ospita più un 
collegio ma una residenza di lusso. Ho anche ritrovato recentemente delle foto che testimoniano di un viaggio fatto 
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della Pupa Bartolini che, secondo il racconto della mamma, si prestava a ricevere le 
lettere del nostro babbo, che altrimenti sarebbero state controllate dalla direzione 
del collegio e ovviamente non recapitate a Mariquita. 


Ho però già commentato una lettera scritta da Mariquita alla sua mamma nella 
primavera del 1932, dunque almeno un anno prima che lei incontrasse Tonino, nella 
quale parlava del progetto di andare a studiare in Svizzera con la Pupa Bartolini. 
Dunque, se i genitori possono effettivamente aver pensato che la prolungata 
assenza da Firenze avrebbe avuto l’effetto di raffreddare i rapporti tra Mariquita e 
Tonino, non si può dire che quello fosse l’unico motivo della decisione di mandare la 
figlia nel collegio di Marnand, dove avrebbe avuto la possibilità di perfezionare il suo 
francese e avrebbe seguito i corsi di pianoforte del prestigioso Conservatorio di 
Losanna. 


Durante il soggiorno a Marnand Mariquita scrisse moltissimo ai suoi familiari. 
Quando ritrovai queste lettere (e cartoline), mi misi con pazienza innanzitutto a 
riordinarle. L’«archivio Marnand» si compone in sostanza di 88 lettere, 16 cartoline, 
alcuni fogli sparsi con note spese inviate da Mariquita ai genitori, il programma di un 
saggio di pianoforte presso il Conservatorio di Losanna (22 giugno 1934), un depliant 
che presenta “le Chéteau de Marnand près Lausanne (Suisse) — Pensionnat de 
Jeunes Demoiselles et École Ménagère — Fondé en 1872” e infine un “Bulletin 


trimestriel délivré à Mademoiselle Mariquita Borsini — 1°" trimestre”, 


dal babbo e della mamma (nel 1960) a Marnand, per rivedere il collegio dove fu mandata la mamma da ragazza. Il 
babbo ha annotato dietro a una foto che ritrae lamamma: “Marnand — Agosto 1960 — 27 anni dopo!” 


406 Si tratta in sostanza di una pagella con le votazioni nelle varie materie, con innumerevoli voci destinate alla lingua 
francese: Conversation, Vocabulaire, Grammaire. Syntaxe, Diction. Phonétique, Composition, Orthographe. Inutile dire 
che a Mariquita è assegnata la votazione massima (10) in Pianoforte. Le lettere mostrano, sulla prima facciata di 
ciascuna, una numerazione progressiva a matita, con grafia che penso di poter attribuire alla nonna Carmela, che 
evidentemente aveva raggruppato e conservato tutta questa documentazione. 
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11-20 Chateau de Marnand (inverno 1934) 


Ho selezionato alcune lettere (o cartoline) più significative, dalle quali trascrivo qui 
di seguito ampi brani, che aiutano ancora una volta a tratteggiare il carattere e la 
personalità di Mariquita nell’età di passaggio tra l'adolescenza e la giovinezza e ci 
fanno anche percepire la qualità del rapporto - di grande confidenza, fatta 
ovviamente eccezione per la sua recente “storia” con Tonino - che lei manteneva 
con i genitori, e soprattutto con la mamma. Nelle lettere scritte da Marnand, 
Mariquita ci dà inoltre informazioni sulla sua frequenza al Conservatorio di Losanna 
che integrano ciò che già emergeva dalle lettere dell’anno precedente, circa il suo 
impegno pianistico e la passione che lei metteva nello studio dello strumento. 


Una cartolina del 20 settembre 1933 da Losanna attesta la data dell'arrivo in 
Svizzera: 
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“Arrivate benissimo alle 11 e 20. Fa piuttosto fresco e piove ma tutto va bene. 
Anche bagagli arrivati. 

Scriveremo presto a lungo. 

Baci Quita 

Saluti Lavinia 

Pupa “ 


x 


La firma “Lavinia” è sicuramente quella dell’istitutrice della Pupa Bartolini, che è 
incaricata di accudire le ragazze, che comunque risulteranno poi assolutamente ben 
controllate e accudite da “Madame”, la direttrice del Collegio, per tutto il tempo del 
loro soggiorno a Marnand. 


La prima lettera di Mariquita alla sua mamma è del giorno seguente: 


“Marnand lì 21-9-— 33 
Cara mammina 


Piove, piove, piove. È una gran noia perché non potremo andare a girare nei boschi intorno che 
sono magnifici. La nostra camera è bellina, con tre grandi finestre quadrate, e tutta cretonne a 
fiori. leri sera siamo arrivate stanche, e faceva freddo. Allora hanno acceso un bel fuoco nel 
caminetto del salotto, ci hanno preparato un buon tea e del dolce preparato dalle alunne. Erano 
tutte a letto all'infuori di una inglese. Ancora non posso raccontare tanto perché dopo aver preso il 
tea siamo andate a letto. Un letto comodissimo, con un grosso guanciale di piuma sui piedi e 
abbiamo dormito molto. Stamani, ottima colazione a letto — con dolce, burro e gelatina di cotogne. 
Domani anderò a Losanna per la prima lezione di piano al Conservatorio. Verrà anche quella 
ragazza inglese che prende lezione dal mio professore. Marnand è abbastanza lontano da Losanna. 
Il signor Rimothé (?) ha un'automobile molto grande e guida lui, stai tranquilla che non corre. È un 
uomo abbastanza buffo ma gentile. Piccolo, grasso, un nasino “en trompette” la testa dentro le 
spalle cioè senza collo. Madame è buffa anche lei, ma molto allegra, chiaccherona, gentile. 


Quella ragazza inglese non parla quasi punto, mangia le parole, sembra che non abbia voce. Le 
altre non ho capito ancora di che genere siano. Per ora siamo poche, ma ne dovranno arrivare 
quest'ultimi giorni. Come posto bellissimo, il giardino sarebbe bello ma un poco trasandato. Vi 
scriverò più dettagliato domani. Per ora non ho da dire altro. Il paese più vicino è Granges. Credo 
che Vaud non esista. Scrivete presto. Baci a tutti Quita” 


Mariquita qui appare di buon umore, spiritosa (descrive in modo ironico l'aspetto 
fisico del direttore) e annuncia alla mamma che già dal giorno seguente si recherà a 
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Losanna per la sua prima lezione al Conservatorio: evidentemente erano stati presi 
in precedenza gli accordi necessari. 


Il giorno successivo (22 settembre), ancora Mariquita descrive in modo spiritoso 
l’ambiente del collegio: 


“Cara mammina, 


ecco un giorno passato! Come sono buffi tutti! Certe abitudini proprio da noi non si arrivano a 
concepire. Per ora siamo soltanto cinque ragazze. Due inglesi, molto carine e una canadese. Però 
devono arrivare molte altre ragazze. Basta mettere un disco che tutte si mettono a ballare, giovani 
e vecchie, ci sono anche le mamme di queste ragazze. 


Prima di andare ognuna in camera nostra abbiamo cantato un inno, Madame suonava il piano — 
proprio all'antica. 


Continua sempre a piovere ma in un periodo di tregua siamo state a Granges. È molto vicino. 
Riprendo a scrivere, perché dianzi siamo andate a studiare. 


Ora non piove più, anzi viene fuori un solicino che fa proprio piacere perché fa un freddo cane. Ora 
andiamo a Losanna per la mia lezione e ci faranno un poco girare per la città. Ancora sono un poco 
stonata del viaggio, della nuova vita, ma non funziona tanto malaccio. La Sella (l’istitutrice della 
Pupa) ci fa un comodone. 


Ora smetto perché partiamo. 
Tanti baci a tutti 


Quita” 


La prima lettera indirizzata al babbo non ha data, ma può essere collocata attorno 
agli ultimi giorni di settembre. Infatti Mariquita racconta dell'accoglienza al 
Conservatorio e richiede ancora spartiti musicali (è strano che non riuscisse ad 
acquistarli direttamente a Losanna): 


“Caro babbo — Prima di tutto di’ alla mamma che mi spedisca subito subito “Moscheles studi e 
Bach — fughe Il vol”. Secondo — oggi andando a Losanna ho speso 3 e 70 per francobolli e cartoline. 


Sono andata al Conservatorio per la mia prima lezione. 
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Ho passato una specie d’esame in presenza del mio nuovo professore e al direttore, tutt'e due 
molto carini, gentili ecc. Ho fatto un preludio e fuga di Bach, erano molto soddisfatti e non 
facevano che dire — très bien, vraiment très intelligente, magnifique. lo niente intimidita seguitavo 
a suonare molto contenta di quello che sentivo dire. Poi mi hanno ammessa al Conservatorio. La 
mia classe è composta di 8 scolare. Si suona una per volta e le altre stanno a sentire. leri ci siamo 
state 3 ore — nota bene — 


Il professore è molto bravo, almeno a giudicare dalle scolare, ma molto severo e vuole che si studi 
moltissimo. Anderò a Losanna per le mie lezioni due volte per settimana, almeno per ora; per 
martedì mi ha dato un monte di cose da studiare e non so proprio come farò. Vuole tutto a 
memoria, qualunque cosa. Ravel, Martucci, uno studio di Chopin e di Moscheles, e poi altre cose. 
Un poco impossibile mi pare ma farò del mio meglio. 


La lettera della mamma mi è arrivata sabato mattina. Non ti dico che piacere sia quando la 
mattina a colazione ci portano la posta. Spero mi scriverete molto. Il posto è magnifico. Il castello, 
non so cosa dirne, non ne posso dire né male né bene, ma la nostra camera è molto simpatica con 
molta luce e sole. 


Fa un freddo cane e ci metteremo presto le pellicce se continua così. Siamo state a fare un mucchio 
di fotografie e appena saranno sviluppate ve le manderò. 


Oggi sabato, nel pomeriggio fanno una bella passeggiata e non si studia la sera. La mattina per 
colazione ci danno il porrage (sic!) che è una porcheria ignobile, pensare che tutta quella gente se 
lo mangia come una delizia! lo mi rifaccio con il latte, burro, pane e gelatina. Il giorno non si 
mangia molto maluccio, per il thè bene la sera molto bene. Tutte le sere c'è un dolce e si finisce con 
una tazza di caffè e latte. lo prendo tutto latte perché il caffè è pieno di affari neri che non ispirano 
punto. 


Abbiamo giocato al tennis. lo ho fatto una partita con Mrs. X ... non mi ricordo il nome. È la 
mamma di una delle ragazze. Ho vinto 6 a 1. 


E poi cosa c’è da raccontare ancora? 
Non molto. 


Solo che si sta meglio a casa nostra ma il posto è bello, ci divertiamo abbastanza e ridiamo. 
Quando cominceranno gli sports invernali sarà molto più divertente. 


Tanti baci allo zio Arturo e zio Beppe. Un abbraccio stretto stretto a te e alla mamma. 
Quita” 


Lo zio Arturo, fratello del padre di suo babbo Pietro e lo zio Beppe, fratello di sua 
mamma Carmela vivevano tutti e due, a Firenze, nel villino Borsini di via Gustavo 
Modena. 
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Ancora una richiesta urgente di spartiti musicali nella cartolina dell’11 ottobre: 


Signora Carmela Borsini 
Caldine per Montereggi 
Firenze 

Italie 


Cara mamma, 


Spediscimi subito “Concerto italiano” di Bach — Edizione Ricordi — credo riveduta da Mugellini. Mi 
raccomando di mandarmelo subitissimo. Tutto va bene, compreso l'umore. 


Tante cose a tutti. Scriverò presto 


Mariquita” 


Non posso ovviamente continuare a trascrivere e commentare le innumerevoli 
lettere che Mariquita scrisse nei nove mesi di soggiorno a Marnand. Del resto, gli 
argomenti erano in gran parte i medesimi: da un lato vivaci descrizioni della vita in 
collegio, di alcune gite, attività sportive (ski soprattutto, nei mesi invernali), la fatica 
dello studio del francese e delle altre materie, cui Mariquita dimostra di applicarsi 
con buona volontà e soprattutto l'impegno che lei metteva, ma anche il piacere che 
provava nello studio del pianoforte. 


Questo impegno la porterà, alla fine del suo soggiorno svizzero, a superare l'esame, 
presso il Conservatorio di Losanna, per l’anno scolastico 1933-34, conseguendo una 


44. || 22 giugno inoltre Mariquita eseguì, al saggio di 


valutazione complessiva di 9. 
fine anno del Conservatorio, un brano di grande difficoltà, e cioè l’ultimo tempo 
della sonata op. 35 n. 2 (conosciuta come “Marcia funebre”) di Chopin. Sono rimasto 
quasi incredulo, vedendo il programma del saggio, in quanto il finale di quella 
sonata, avulso dai tempi precedenti, è da un lato molto difficile, in quanto 
velocissimo e dall'altro di non grande soddisfazione sia per chi suona che per chi 


ascolta, se non preceduto dalle parti precedenti della sonata. 


407 Nel diploma si legge che la valutazione minima per passare è 7 (su 10). | voti (la cui media è appunto quel 9.4) sono 
specificati come di seguito: Bach 9; étude 9; morceau 9.5 (credo si tratti del brano che Mariquita ha poi suonato al 
saggio del 22 giugno, e cioè il finale della sonata op. 35 n.2 in si bemolle minore di Chopin); travail de l'année 10. 
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Nella lunga lettera che scrive al suo babbo - senza data, ma di poco precedente il 29 
giugno, in quanto lei fa gli auguri al babbo Pietro, per il suo onomastico? - 
Mariquita, tra molti altri argomenti, accenna con parole molto efficaci alla 
tranquillità con cui è riuscita, una volta seduta al pianoforte, a suonare “senza 
fermarmi o fare note false”, raccontando che mentre suonava le sembrava di fare un 
sogno! 


“Caro il mio babbolone. 


Prima di tutto ti spedisco tanti tanti auguri perché il 29 mattina tu li possa trovare in camera al tuo 
risveglio. Vengono da lontano ma sono sempre gli auguri della tua figliola che in quel giorno sarà 
vicina col pensiero. Secondo, mettiamo ben chiaro l'arrangiamento del nostro incontro a Losanna, 
perché mi pare di non averti scritto nulla in proposito. lo sarò a Lausanne l’8 luglio alla stazione col 
treno che arriva alle 12 — in compagnia del baule che spediremo. Gli ski li mettiamo all’automobile? 
Mi pare sarebbe meglio spedire anche quelli. Nel pomeriggio anderemo a salutare Mr. Stierlin e la 
sera verremo a Marnand. 


Per dormire vi fisserò due camere all’Hétel d’Hermiez che è vicino al Chàteau. Per il seguito del 
viaggio va tutto bene come hai scritto. 


Terzo, finirò di raccontare la serata di venerdì. Dunque, appena seduta al piano, mi son sentita 
tranquillissima e ho suonato senza fermarmi e fare note false. Non sto a raccontare tutti i dettagli, 
solo mi sembrava di fare un sogno. Quando sono scesa, Mr. Stierlin mi ha detto che era rimasto 
molto soddisfatto e quello è l'essenziale. Le mie compagne di classe, molto gentilmente erano 
venute a sentirmi e Madame Watterhoffer, non potendo lasciare il suo bebe, è venuta a sentirmi 
dietro la porta per ripartire subito dopo. 


La gioia di rivedervi è grande come quella di lasciare il castello e i castellani, ma quando penso che 
dovrò lasciare anche le mie compagne del Conservatorio e Mr. Stierlin, mi fa un certo non so che, 
come quando è partita Mary Lyons! Ma passiamo. Verso le undici, finita l'audizione, ho fatto una 
bella passeggiata a piedi per andare a casa, e strada facendo abbiamo molto parlato. Mr. Stierlin 
mi ha detto francamente che quando sono andata a suonare il suo cuore faceva, ta ta ta ... ta ta ta 
... tempo della mia musica, e che aveva una gran paura conoscendo ormai il mio carattere. M.me 
Stierlin ci aspettava. Dopo tutte quell emozioni ci voleva qualche cosa per rimettere il morale. Ho 
bevuto della birra. Mr. Stierlin è andato lui stesso in cucina a cuocermi due uova, e poi pane e burro 
e marmellata e acciugato ecc... tanto che alla fine non ne potevo più. Abbiamo parlato fino alle una 
di mattina e finalmente sono andata a letto. 


408 || 29 giugno è la festa dei santi Pietro e Paolo. 
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Forse l'emozione, la nervosità, il fatto è che non ho dormito quasi punto e la mattina alle sei ero a 
giocare con Rirì, il bambino, che pare tutti i giorni sia così mattiniero. 


Alle 8 colazione con thé, panini, un monte di buona roba. Fino alle 9 % Mr. Stierlin ha lavorato, io 
ho letto un libro intero. Poi ho studiato un po’ il piano. Alle 10 % siamo tutti usciti. Alle 12 ho preso 
il treno e alle 2 era a Marnand. 


Quassù fa sempre molto caldo, sempre le solite storie che ora cominciano proprio a dare sui nervi. 
Ma oramai c’è poco, e con questa frase si tira avanti e la Sella si consola a pensare che è la fine del 
suo servizio militare. La fiorentina, ossia genovese, ma che abitava a Firenze da due mesi, è proprio 
calia e fa venire l’uggiolina allo stomaco quando parla. In particolare la chiamiamo — la creatura — 
the creature — la créature — e le va proprio bene. Ora vado a studiare il paino. 


Di nuovo tanti auguri di tutti i generi e un abbraccio affettuoso dalla 
Quita 


La Pupa partirà verso la fine di luglio ma io non voglio andare più in là dell’8 — dillo alla mamma. 
Scrivimi tanto.” 


Dunque Mariquita è ormai, a fine giugno, con la mente orientata alla data del 
ritorno a Firenze, aspetta con gioia i genitori con cui farà il viaggio in auto e 
sicuramente in cuor suo pensa anche all'incontro con Tonino, dopo nove mesi di 
lontananza‘°9, 


Dal ritorno di Mariquita a Firenze al matrimonio passano 4 anni 


Del periodo di circa quattro anni che vanno dal ritorno di Mariquita dal collegio 
(primi di luglio del 1934) fino al matrimonio del 6 aprile 1938 in fondo non sappiamo 
molto, al di là del nostro (mio e dei miei fratelli) ricordo! di sporadici accenni fatti 


40° Certamente, come ho già anticipato, i due “fidanzati segreti” hanno avuto modo di comunicare per iscritto, in quel 
lungo intervallo di tempo, all'insaputa dei genitori di lei. 


410 Penso ai racconti del babbo e/o della mamma di cui soprattutto Guido e io, come figli maggiori, abbiamo qualche 
ricordo. 
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dai nostri genitori a episodi o eventi ai quali è difficile dare una sequenza e una 
collocazione temporale. 


Gli album di foto possono dare degli indizi su quando la famiglia di Mariquita ha 
accettato il nuovo fidanzato: ebbene, la prima foto dove viene testimoniata la 
presenza di Tonino a Montereggi è addirittura del 1937. 


11-21 Tonino a Montereggi, 1937 


Negli anni precedenti gli album ci mostrano foto di vacanze di Mariquita a Viareggio, 
all’Abetone (inverno 1935), a Cortina (inverno 1936), a Madonna di Campiglio 
(estate 1935), ma Tonino non risulta mai presente. C'è però una foto del 1935, di 
Mariquita in piazza di Fiesole, a braccetto con Piero Del Panta (il fratello minore di 
Tonino). E questa è una conferma che Mariquita era stata ben presto accettata nella 
famiglia Del Panta. 
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Va detto che Tonino deve avere avuto, in quegli anni, qualche episodio di recidiva 
dei suoi problemi polmonari e forse ha passato ulteriori periodi nel sanatorio di 


Sondalo, dove già era stato ricoverato attorno al 1932-33. Questo stato di salute 


411 4 


abbastanza preoccupante” è stato probabilmente uno dei motivi dell'opposizione 


soprattutto (per quanto ci consta) da parte del nostro “nonno Piero” all'unione tra 
Mariquita e Tonino*?. 


Credo che la nonna Carmela si sia in realtà affezionata abbastanza presto al 
fidanzato della figlia e abbia compiuto opera di mediazione per farlo accettare anche 
da Pietro. 


411 Fino all'arrivo in Italia della streptomicina la tubercolosi era difficilmente curabile ed era considerata una malattia 
estremamente pericolosa in termini di contagio, riguardo alla quale vi era peraltro una sorta di timore a parlarne in 
modo esplicito e una certa qual “vergogna” da parte di chi ne era affetto ad ammetterlo in pubblico. Il babbo, quando 
parlava delle sue vicende di salute da giovane, non usava mai (come ho già detto) il termine tubercolosi, limitandosi a 
raccontare che era stato “malato di polmoni”. Non è del tutto fuori luogo un parallelo, in termini di percezione della 
malattia da parte della società, tra la tubercolosi nell’Otto e Novecento e l'Aids in epoca a noi più vicina, anche se 
assolutamente diversi sono i meccanismi di trasmissione delle due malattie. Susan Sontag (1979 e poi 1989) ha scritto 
parole illuminanti sul fatto che, nelle società occidentali dell’Otto e Novecento, la TBC ha generato paure irrazionali (al 
pari dell'Aids negli ultimi decenni del secolo scorso) che travalicavano la sua effettiva gravità in termini di morbilità e 
di mortalità. Sono anche rimasto molto impressionato leggendo recentemente (non avevo mai letto prima quel 
romanzo), la descrizione della “vita in sanatorio” del giovane protagonista del romanzo di Thomas Mann (La 
montagna incantata), perché non ho potuto fare a meno di collegare quella narrazione con quel poco che so sui 
soggiorni in sanatorio del mio babbo. 


42 A questo motivo se ne sommavano probabilmente altri due, riguardo ai quali è però difficile dire se e quanto 
abbiano realmente influito sulla ritrosia di Pietro ad accettare il futuro marito della figlia. Intanto vanno ricordate le 
idee politiche di Tonino, e cioè la sua dichiarata adesione al fascismo, cui erano almeno idealmente contrari o quanto 
meno estranei tutti i membri, per quanto ne sappiamo, della famiglia Borsini. È inoltre possibile che Pietro non 
riconoscesse alla famiglia Del Panta, che pure allora godeva di un più che discreto grado di benessere, derivante 
dall'attività industriale che ancora non era entrata nella fase di declino del secondo dopoguerra, una posizione 
economico-sociale adeguata a quella della propria famiglia. A tal proposito, mi è tornato in mente che a Prato, tra i 
tanti documenti ivi conservati, fu ritrovato un primo testamento di Pietro Borsini, superato ovviamente da quello che 
il nonno Piero fece pochi anni prima di morire. In questo primo testamento Pietro, dopo aver nominato, come poi 
confermò alla fine della sua esistenza, il figlio maschio (ancorché all’epoca fosse un bambino di appena tre anni) come 
erede universale, rivolgendosi a Mariquita (che allora aveva 5 anni) scriveva: “La Mariquita non si deve adontare se ho 
lasciato erede Mario perché il mio affetto è eguale per tutti e due i figli, ma ella dovrà sposare e prendere il casato del 
marito ed a questo spetta provvedere alla provvida finanza della famiglia mentre con quanto io le ho lasciato avrà 
potuto scegliere un partito conveniente per la sua posizione”. Questo primo testamento fu scritto da Pietro il 26 
ottobre 1920, chiaramente in uno stato psicologico particolare, in quanto il primo ottobre di quell’anno era morto 
Leopoldo (suo padre). La concezione, certamente prevalente nella borghesia otto-novecentesca toscana, della 
trasmissione dei beni di famiglia e soprattutto delle attività imprenditoriali ai figli maschi è assolutamente chiara e 
definita già in queste volontà testamentarie che Pietro manifestava in giovane età (aveva allora appena 32 anni). Così 
come chiaro è il concetto che la figlia avrebbe dovuto trovare uno sposo che le garantisse un tenore di vita adeguato e 
analogo a quello cui lei era stata abituata nella famiglia di origine. 
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Certamente mi ha sempre un po’ meravigliato il racconto (esistono pochissime foto 
del matrimonio) della cerimonia nuziale che fu celebrata in casa, in una stanza del 
villino di via Gustavo Modena, da un padre domenicano di San Marco (amico di 
famiglia), alla presenza di pochissimi parenti: della famiglia Del Panta sembrano 


presenti solo i genitori e il fratello di Tonino. 


11-22 Matrimonio Del Panta Borsini: foto scattata nel giardino di via Gustavo Modena 


È pur vero che ho ritrovato traccia di un ricevimento, precedente la data del 


matrimonio, al quale erano invece stati invitati tutti i parenti e gli amici più 


importanti delle due famiglie*!. 


Dopo il matrimonio, Tonino e Mariquita partirono per il loro viaggio di nozze, 
passando qualche giorno a Napoli e poi fermandosi per una decina di giorni a Capri. 


43 La mamma aveva conservato (e adesso ho io in custodia) tutti i biglietti di ringraziamento per l’invito a questo 
ricevimento. | biglietti erano stati originariamente conservati da mia nonna Carmela (ci sono delle annotazioni con la 
sua grafia). Anni fa avevo digitalizzato le informazioni desumibili da questi biglietti in un foglio elettronico: scorrendo 
l'elenco si ha un quadro interessante della rete veramente estesa di conoscenze delle due famiglie (Borsini e Del 
Panta). 


414 Il viaggio di nozze è documentato da uno splendido album di foto, fatte con la Leica che il babbo ha poi usato per 
circa trent'anni. È probabile che la Leica del babbo fosse un regalo di nozze o dei genitori o dei suoceri. 
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Segue, osservando l’album fotografico, un breve soggiorno ad Amalfi, prima di 
tornare a Napoli e riprendere il treno. 


AI ritorno (non sappiamo se dopo una breve sosta a Firenze) Tonino e Mariquita 
andarono a passare alcuni giorni a Viareggio. Penso che questo ritorno nel luogo 
dove la loro storia era iniziata fosse per loro la migliore conclusione della luna di 
miele e che Viareggio fosse per loro il luogo più adatto (un “luogo dell'anima”) per 
ragionare insieme della vita in comune che avrebbero dovuto affrontare. 


11-23 Tonino e Mariquita a spasso sul lungomare di Viareggio, 1938 


Vengono però, purtroppo, i brividi a pensare che proprio in quei giorni (9 maggio) 
Hitler venne in visita a Firenze insieme a Mussolini e che dense nubi si stavano 
addensando sull'Europa e sul mondo. 


Molte volte mi sono chiesto quanto i nostri genitori e tutti gli amici della loro 
generazione potessero essere consapevoli (al li dà degli orientamenti politici di 
ciascuno) della bufera che li avrebbe investiti travolgendo, così come già era 
avvenuto alla generazione precedente vent'anni prima, il loro piccolo mondo dorato 
e le loro certezze. 
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Nel frattempo, alcune foto documentano che la casa di via del Poggiolino, dove 
avevano progettato di iniziare la loro vita in comune, era in costruzione. L’estate del 
1938, comunque, fu caratterizzata per loro da una lunga vacanza, tra luglio e agosto, 
a Colle Isarco” (presso Vipiteno), lungo la via del Brennero. A settembre un 
soggiorno in Versilia, al Forte dei Marmi. Infine Montereggi (settembre 1938) e poi, 
a ottobre, Tonino è di nuovo al lavoro a Sesto. È possibile che a Sesto, dove 
sicuramente non mancava lo spazio, Tonino e Mariquita si siano anche stabiliti 
provvisoriamente, in attesa di trasferirsi nella nuova casa di via del Poggiolino, che 
altre immagini fotografiche ci mostrano ormai terminata, nei primi mesi del 1939. 


E 


15 ML 
È EN ; RO DA 


Aa: > 
"9 uti. 


11-24 La casa di via del Poggiolino appena finita di costruire, 1939 


415 Via del Poggiolino è la strada che da via Bolognese arriva all'incrocio tra via di Santa Marta e via della Pietra. 


416 A Colle Isarco Tonino e Mariquita sono tornati in vacanza dopo la guerra, nell'estate del 1950, con alcuni amici tra i 
quali la cugina e grande amica della mamma Fiamma Pacchiani (la mamma di Alessandra e di Beatrice Pacchiani, 
quest’ultima purtroppo precocemente scomparsa). Quell'anno la mamma aveva lasciato noi quattro bambini (Guido 
aveva quasi 8 anni, Vieri un anno e mezzo) alla nonna Carmela a Montereggi. Invece l’anno successivo (1951) anche 
noi bambini abbiamo passato tutto il mese di agosto e parte di quello di settembre (come testimoniano le foto 
dell’album relativo a quell’anno) a Colle Isarco, in una casa fuori paese, ai margini del bosco. Ho ritrovato di recente 
(nel 2022) la casa, durante una breve vacanza a Vipiteno con la Bulla, praticamente intatta ma oggi sovrastata 
dall'autostrada del Brennero. 
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Post-scriptum 


Tutte le strade portano a .... Campi Bisenzio! 


Svariati anni fa, nel corso delle mie indagini sulle genealogie familiari basate sulla 
consultazione dei registri dei parroci (battesimi, matrimoni, sepolture, stati delle 
anime) conservati in parte, per quanto riguarda i vari rami della mia famiglia, presso 
l’Archivio della Curia arcivescovile di Firenze, ricordo di aver casualmente notato, in 
un registro relativo a una parrocchia della comunità di Campi, una qualche 
relazione” tra i cognomi Buti e Rastrelli. 


Stavo consultando i registri di Campi da un lato per via della triste storia di Isabella 


418. Inoltre, ero interessato a 


Buti, la nonna che Mariquita non aveva mai conosciuta 
risalire lungo una linea che parte dalla nonna Margherita (la madre di Tonino), la cui 
nonna Carlotta Rastrelli, moglie di Stello Del Panta, apparteneva a una famiglia 


originaria della comunità di Campi. 


Incuriosito da questo accostamento, successivamente notato più volte, tra i 
cognomi Buti e Rastrelli nei registri parrocchiali, avevo inizialmente accantonato, 
non trovando il tempo per fare dei riscontri più puntuali, l’idea di verificare se per 
caso ci fosse un qualche legame di effettiva parentela tra quel ramo (Rastrelli) 
proveniente dalla nonna Margherita e la famiglia Buti che — a parte la macchia 
indelebile che ci sentiamo ancora addosso per l’atroce trattamento riservato dalla 


47 Non ricordo se notai inizialmente un atto di matrimonio Buti-Rastrelli o forse semplicemente riscontrai la presenza 
contemporanea dei due cognomi in uno stesso atto, come padrini o madrine a un battesimo o come testimoni a un 
matrimonio. 


418 Tanto meno l'aveva potuta conoscere Pietro, il padre di Mariquita che era stato strappato alla madre in tenerissima 
età. 
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nostra famiglia Borsini alla povera Isabella — è pur sempre la famiglia della nonna 
della mia mamma. 


Alcuni mesi fa, essendo tornato per altri motivi a frequentare l'archivio della Curia 
arcivescovile di Firenze, ho deciso di dedicare qualche tempo a indagare su questo 
eventuale legame, e sono arrivato molto facilmente a verificare che, risalendo di 
appena cinque generazioni (cfr. lo schema genealogico riprodotto qui di seguito) a 
partire da Mariquita da un lato e da Tonino dall’altro si arriva a un antenato 
comune: Lorenzo Buti, che è un trisavolo sia di Pietro Borsini che di Margherita 
Parenti. Questo perché il padre di Carlotta Rastrelli, Gaetano, aveva sposato Maria 
Anna Buti, che era sorella di Orazio, nonno di Isabella Buti. 


Insomma, dopo aver verificato in maniera molto semplice questa “comunanza di 
geni” tra Tonino e Mariquita, ho pensato quanto sarebbe stato bello poter parlare ai 
miei genitori di questa piccola scoperta. Ma forse a loro poco sarebbe importato: è 
probabilmente la deformazione professionale del loro figlio demografo storico che 
tende a sopravvalutare la rilevanza di legami di questa natura. 


Lorenzo Buti 
N” 
V € SS > 
$ 
Orazio Buti (M. Anna Lombardi) M. Anna Buti (Gaetano Rastrelli) 
N” N” 
Serafino Buti (Alessandra Gherardeschi) (Stello Del Panta) Carlotta Rastrelli 
N” N7 
Isabella Buti (Leopoldo Borsini) (Augusto Parenti) Emma Del Panta 
y Vv i 
Pietro Borsini (M. Carmela Martelli) (Nello Del Panta) Margherita Parenti 
N” N” 
Mariquita Borsini > 06/04/1938 (n Antonio Del Panta 


II-25 Lorenzo Buti, antenato comune di Tonino e di Mariquita 
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